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Giuseppe Campione 

La frontiera mediterranea tra attese ed oblii 

Il Mediterraneo nella storia ha evocato immagini 
contraddittorie, immagini che non sono state mai 
vere del tutto, scriveva quasi trent'anni fa il Le 
Lannou (1976) ed aggiungeva che, per fa rne un 
lago cli svi luppo, si sarebbe dovuto esercitare vio­
lenza su gran parte cli questa storia. 

In questo Mediterraneo dove tutto tende a 
prendere rigorosamente il colore dei luoghi è 
come se si incontrassero, come se venissero a con­
tatto, comunque, il mondo complesso dei "colo­
nizzatori" (dai mercanti pirati della protostoria ai 
baroni normanni o spagn oli , dai militari, da i go­
vernanti e dai funzionari delle fas i successive, agli 
imprenditori, ai manager e, perché no?, ai turisti 
dei nostri tempi) e il mondo dei colonizzati, talora 
sedotti o blanditi, più spesso diffidenti (Campio­
ne, 1996). 

Del resto lo stesso Brauclel ( 1987) parlava di 
un mare cli varietà infinita la cui storia non è se­
parabile dal mondo terres tre che l'avvolge : una 
storia de lla lunga durata, d ensa cli fluttuazioni 
che non ne hanno comunque compromesso la 
continui tà . 

La testimonianza più bella sull ' immenso passa­
to del Mediterraneo è quella che fornisce il mare 
stesso . 

Bisogna dirlo e ripeterlo. 
Bisogna ved ere il mare e rivederlo : 
"Naturalmente non può spiegare tutto cli un 

passato complesso, costruito dagli uomini , con 
una dose più o meno eleva ta cli logica, cli capriccio 
o cli aberrazione, ma questo mare, finisce con il 
rim ettere con pazienza al loro posto le esperien ze 
del passato, res tituendo ad ognuna i primi frutti 
d ella sua esisten za e le colloca sotto un cielo, in un 
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paesaggio che possiamo vedere con i nostri occhi, 
uguali a quelli cli un tempo". 

Ora, dice Va lery ( 1957) , nelle sue Ispirazioni 
mediterranee, le relazioni , determinate o imposte 
dalla natura e dalle risorse, sono state ali ' origine 
della prodigiosa trasformazione psicologica e tec­
nica che hanno in pochi secoli profondamente 
d iffe renziato gli Europei dal resto dell'umanità: 
questo Mediterraneo, formato dall'affacciarsi in 
un bacino circoscritto di tre continenti, cioè cli tre 
mondi molto d iversi, fatto che rendeva faci li i 
movimenti e le relazioni cli ogni genere. Guer ra, 
commercio , scambi cli cose, di conoscenza, cli 
metodo ed ancora, mescolanze cli sangue, cli voca­
boli , cl i leggende, cli tradizioni, questo Mediterra­
neo registra singolari intensità cieli 'insieme e, dice 
sempre Vale ry, in nessuna regione del globo si è 
incentrata una tale varietà cli condizioni e cli ele­
menti, una tale ri cchezza creata e più volte rinno­
va ta. 

Oggi , come sottolinea Matvejevic (1995), la 
contraddizione più visibile è che l'Europa nasca 
separata da questa cu lla dell 'Europa che è appun­
to il Mediterraneo, "come se una persona si potes­
se formare d opo essere stata privata della sua in­
fa nzia e della sua adolescenza" . 

Ed è per questo che l'immagine che offre il 
Mediterraneo non è affatto rassicurante? 

Se si vuol provare a considerare questo mare 
come un insieme non si potrà tener conto dell e 
fratture che lo dividono, dei conflitti che lo dila­
niano : in Palestina, in Libano, a Cipro, nel Ma­
greb, nei Balcani. 

D'a ltra parte è abbastanza evidente che i para­
metri con i quali a 1ord si osservano presente e 
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avvenire del Mediterraneo non concordano con 
quelli del Sud. Le griglie di lettura sono diverse. 
La costa settentrionale, quella europea, di questo 
mare inte rno ha una percezione ed una coscienza 
differenti da quelle della costa che sta di fronte ed 
il mare finisce così col assomigli are essenzialmen­
te ad una frontiera che si estende dal levante a 
ponente e che separa l'Europa dall'Africa e dal­
l'Asia minore: sembra che in comune ci siano so­
prattutto mondi di insoddisfazione. 

La costa Sud mantiene le sue rise rve, addirittu­
ra risalendo alle vicende del colon ialismo. 

L'insieme mediterraneo è composto perciò da 
molti sottoinsiemi che sfidano o rifiutano le idee 
unificatrici . 

Un rapporto dei primi anni '90, semplificando, 
si riferiva a quattro antinomie: Nord - Sud; Occi­
dente - Oriente; mondo cristiano - mondo islami­
co; ed infine Europa - mondo arabo . Ora, per 
approfondire il contrapporsi o comunque il diffe­
renziarsi cli questi universi mentali sono state spe­
se intere biblioteche e le analisi sono all 'ordine 
del giorno dei numerosissimi incontri che cerca­
no cli proporsi adeguate griglie cli lettura. 

Il problema di questi universi mentali, ciel re­
sto, è alla base della vasta operazione che si è con­
cretizzata nel corso degli anni in numerosissi­
mi piani e programmi. 

Riprendiamo eia Matvejevic una enumerazione 
certamente incompleta clell 'organizzarsi delle co­
scienze mediterranee. Le carte cli Atene e cli Mar­
siglia, le Convenzioni cli Barcellona e di Genova, il 
Piano d'Azione pe r il Mediterraneo (PAM) e il 
Piano Blu cli Sophia-A.ntipolis che proietta l 'avve­
nire ciel Mediterraneo "all'orizzonte del 2025", le 
Dichiarazioni di Napoli, Malta, Tunisi, Spalato, 
Palma cli Maiorca, tra le tante. 

Ma piani e dichiarazioni sembrano non confer­
marci il fatto che il Mediterraneo possa esistere 
aldilà ciel nostro immaginario. "Questo vasto anfi­
teatro che per molto tempo ha visto su lla scena lo 
stesso repertorio, al punto che i gesti dei suoi atto­
ri sono noti e prevedibili: ed è soprattutto la fabu­
lazione che si rinnova" . 

Ma sarebbe sbagliato cercare di percepire il 
Mediterraneo soltanto partendo dal suo passato, 
perché purtroppo questo spazio così ricco cli sto­
ria è stato vittima degli storicismi. 

La patria dei miti ha sofferto delle mitologie 
che essa stessa ha generato; "la tendenza a confon­
dere la rappresentazione della realtà con la realtà 
stessa si perpetua: l'immagine del Mediterraneo 
ed il Mediterraneo reale non si identificano sol­
tanto in una identità d ell 'essere, che, amplifican­
dosi, ecclissa o respinge un ' identità ciel fare" . 

4 

E come se la retrospettiva avesse la meglio sulla 
prospettiva. D 'altra parte lo stesso pensiero finisce 
con l'essere prigioniero degli stereotipi. 

E il Mediterraneo si presenta soprattutto come 
uno stato cli cose, che non riesce a diventare pro­
getto. 

Volendo approfondire alcuni cli questi docu­
menti dobbiamo soprattutto riferirci alla Confe­
renza cli Barcellona del '95, il cui documento fina­
le auspicava cli voler fare del Mediterraneo una 
zona cli pace, in cui "le parti si asterranno dallo 
sviluppare una capacità militare che vada oltre i 
loro legittim i bisogni cli difesa ... ; favoriranno l'isti­
tuzione di buon vicinato reciproco . .. ; svilupperan­
no lo stato cli diritto nei rispe ttivi sistemi politici ... 

tifa chi non farebbe propri tali auspici? 
C'è tutta la ritualità declamatoria dei documen­

ti diplomatici - elegantissima, sostanzialmente 
ineccepibile - ma che al contempo sembra non 
tener conto delle situazioni cli fatto e non riuscire 
a delineare possibili procedure. 

E resta cosa difficiliss ima superare lo stereotipo 
secondo il quale mecliterraneità vuo l dire perife­
rizzazione, lontananza dai grandi foyer dell'eco­
nomia e ciel dinamismo mondiale, vuol dire anche 
squilibrio territoriale in rapporto ad essi. 

Dimenticando che a questo ventre molle , in 
ritardo rispetto alla cerniera atlantica e alla porta 
cl' oro dei grandi porti dei mari ciel Nord, da tem­
po, nelle sedi europee, si sarebbe affidato il ruolo 
cli intermediazione rispetto al contiguo mondo 
arabo dell'Africa settentrionale e dell'Asia occi­
dentale , con tutto il groviglio cli malessere e cli ten­
sioni che pervade questi continenti. 

Ed il fatto che il mediterraneo sia lo specchio 
dei conflitti delle terre che vi si affacciano (più cli 
una sessantina clall ' inizio de l secolo: rivoluzioni o 
conflitti armati o comunque guerriglie cli cui più 
cli una ventina relativi al conflitto arabo-israelia­
no) non può che ritorcersi sull 'Europa . 

Scriveva Balta ( 1994) che le reti sono state 
soprattutto le reti cli una colossale diaspora che 
ha trasformato puntualmente la vita quotidiana 
cli milioni cli cittadini dei paesi rivieraschi: invece 
potenziate e valorizzate queste reti avrebbero 
potuto avere un ' immensa funzione socioecono­
mica. 

Appunto per questo la carta della comunità dei 
popoli mediterranei , redatta dallo stesso Balta nel 
'94, vuole orientare l'avvenire di questi paesi in un 
sistema di relazioni euro/Jee. 

I loro commerci ma so/Jrattutto la storia, la cultura e 
quindi la jJolitica si coniugano sempre all'interno cli que­
sto bacino, ecl è per questo, recita il documento, che i 
cittadini del mediterraneo intendono prendere da sé me-
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desimi in mano il loro destino e lavorare jJe1ché il bacino 
sia riconosciuto nelle sedi nazionali, regionali ed inte1° 
nazionali "come un 'entità geografica ed im insieme geo­
jJolitico ", anche se gli stati rivieraschi ajJjJartengono a 
situazioni istituzionali diversamente collocate sul /Jiano 
inte1·nazionale. 

Per questo sistema di relazioni la comunità dei jJo/Joli 
mediterranei vuole "incitare" le organizzazioni jJolitiche 
regionali a mettere in opera un jJrogetto che dovrebbe 
favorire la costituzione di un asse baltico-mediterraneo 
che si jJrolunghi in Africa e in Medio-oriente le cui arterie 
dovrebbero esse1e quelle del Rodano, del Reno, del Danu­
bio, del Mar Nero, dell'Eufrate, del Nilo e del Canale di 
Suez; 

E (un jJrogetto) che consolidi l'arco latino in modo che 
il jJolo di svilujJjJo si estenda a tutto al Maghreb e ne 
susciti un altro a Est verso un arco che comprenda l 'Egit­
to la Turchia, la G1ecia ed i Balcani. 

A tal fine dovrebbero essere sostenuti tutti gli 01gani­
smi cooperativi e cli rete; in particolare le mganizzazio­
ni non governative (ONG), nei settori della rnltura, 
dell'ambiente dell'economia jJer rifare del J\!Iecliterraneo 
luogo /Jermanente di libera circolazione di persone cli 
cultura e di beni; infine c'è l'ausj1icio di una situazio­
ne cli co-svilujJ/Jo tra le rive nord e sud in uno spirito 
di partenariato al fine di j1oter compiere verso ta/JjJe 
ulte1iori che si muovano verso una situazione di co­
prosperità. 

Il tema del partenariato e quello della zona cli 
libero scambio, che appartengono ormai a un d i­
battito generale, o meglio a generali momenti di 
autoconsapevolezza, saranno poi la sostanza delle 
conclusioni di Barce llona. 

Una scrittura quindi che sembrerebbe registra­
re ai d iversi livelli u na grande voglia cli fare , anche 
se appare lontano il come fare. 

In questo processo cli au toconsapevolezza assu­
me grande rilevanza il tema infrastrutturale, quel­
lo d elle reti cioè, proprio perché queste finiscono 
col riconfermare in larga misura le intuizioni dei 
livel li sc ientific i, ad esempio le elaborazioni del 
Brunet (1994), che defin iscono i corridoi e ap­
punto le reti, in altre parole i nuovi sistem i di re­
lazione da costruire, come elementi strategici 
(programmatico-infrastru tturali-gestionali ) fina­
lizzati non solo al co llegamento tra punti te rmina­
li ma all 'innerva tura dell 'intero tessuto de l territo­
rio o de i te rri to ri in teressati. E l'insieme delle reti, 
che collegano i n odi, ai diversi livelli , "irriga e 
drena" la superfic ie che copre perché "niente sa­
rebbe possibile (in questa cos truzione d elle re ti ) 
senza l' apporto dell ' insieme de llo spazio che le 
circonda". 

Così la mobilità te rri to riale anche dell 'info rma­
zio ne e d elle comun icazioni , che, in apparenza, 

e ACE! - Geo tema l 998, I 2 

sembrano circolare "indipendentemente" e a l cl i 
sopra de lla vicenda territo riale (i n una situazione 
cioè virtuale, d i diversa spaziali tà), in realtà non 
cancellano interazion i "fra" e "dentro" i sistemi 
territoriali: l' inverarsi cli una complessiva strategia 
economico-territoriale, a livello macro-regionale, 
finirà col dipendere dal grado cl i priorità che verrà 
assegnato alle singole scelte progettuali. 

A loro volta le priorità sono funzione da una 
parte della forza dei gruppi cl i iniziativa e cli pres­
sione e dall 'altra parte dell a capacità cli rappresen­
tazione - delle dinamiche e degli interessi - acqui­
sita dalle diverse regioni europee. 

Tutto lo spazio viene rid isegnato da complessità 
rnultirnodali o rnultireticolari che modificano di­
stanze, innovano percorsi e modi di decisioni , con­
sentono informazione, determinano insediamenti 
e localizzazioni, incidono sui modelli cli produzio­
ne e di consumo. 

Perché i trasporti e le comunicazioni, le reti che 
li facilitano, sono in relazione interattiva con il ter­
ritorio: sono generati in quanto domandati dalle 
forme d 'uso del territorio, e, nello stesso tempo, in 
quanto offerti, cioè dati come infrastrutture e servi­
zi, generano un certo uso ciel territorio. 

Una generale fase di autoconsapevolezza quella 
quindi che sembra essere presente nei documenti 
citati, documenti come si è visto di diverso livello 
progettuale e decisionale. 

Anche il li bro bianco de l '93 punta a deter­
minare riassetti e riorganizzazioni del territorio 
europeo. Il tutto gettando un ponte in d irezione 
dell'Europa dell'Est e tenendo anche in qualche 
misura "aperto" il tema delle relazioni mediterra­
nee, tema questo che viene assunto come "via da 
percorrere", come "sfida" per "entrare nel XXI se­
colo". 

Dopo l'avvenuta sanzione dello "spazio econo­
mico europeo" si cerca cioè di rafforzare le coesio­
ni con la trasmissione cli know-how e con la defini­
zione cli "reti transeuropee cli infrastrutture". L'as­
sun to è di promuovere sviluppo armonico ed equi­
librato delle attività economiche, crescita sosteni­
bile, maggiore coesione tra i te rri tori degli Stati 
membri, più alti liYe lli cli occupazione etc. 

Per il raffo rzamento de lla "coesione" si ri pro­
pone il problema de lla riduzione clell 'arretratezza 
e delle disparità tra le regioni. 

Le questioni relative al m iglioramento delle 
infrastrutture e de ll 'accessibili tà vengono corre la­
te ai temi più generali della pianificazione de lle 
aree urbane, a quelle d i produzione e a quelle cli 
consum o e soprattu tto alle reti transeu ro pee . 

Le re ti di trasporto non vengono immaginate 
solo in una prospettiva nazionale, senza, cioè, suf-
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fi ciente rilievo agli aspetti di inte rconnessione e di 
integrazione. 

Proprio per l'inadegua tezza dei vecchi approc­
ci, sostiene il libro bianco, ne sono derivati ostacoli, 
squilibri ed eccessive concen trazioni di traffico su 
alcuni modi e alcune dire ttrici. 

Si tratta perciò, anche con questi orientamenti 
in materia cli reti transeeuropee, cli ripartire da 
nuovi fondamenti pe r le azioni comunitari e, con­
grui rispe tto al quadro delinea to cli mercati aperti 
e competitivi, idonei perciò a favorire al massimo 
"l'interconnessione, l'interoperabilità delle re ti 
nazionali , la loro accessibilità" e, altresì, il collega­
mento delle regioni insulari e periferiche con il 
centro d ella Comunità (Mecliterranean Confe ren­
ce on Transport, 1994) . 

Alle stesse previsioni appartiene il piano di reti 
telematiche in connessione con i nodi principali 
ciel sistema. 

Infine va rilevata la funzionalità rispetto a que­
sto d isegno di elaborazioni regionali che connet­
tono sistemi este rni alla comunità, dal progetto 
cl ell 'A dria-Danube Iniziative (A di). 

In conclusione, dalle linee ciel libro bianco e 
d elle successive impos tazioni parlamentari eu ro­
pee, ne deriva una atten zione al Mediterraneo che 
non si lim ita ai paesi rivieraschi ma va a lungo la 
direttrice medio orien tale e ve rso i paesi dell 'oltre 
Suez, proponendo una conness ione inte rconti­
nen tale euro-afro-meclio o rientale, orientata an­
che a relazionarsi con la di rettrice adriatico danu­
biana. 

Nello stesso quadro del m odello di crescita pre­
conizzato dal libro bianco torna il successivo docu­
men to 2000 +, con l'analisi sugli effe tti delle attua­
li re ti cli trasporti e cli comun icazio ni , che lasciano 
in travede re il rischio che si aggravino gli squ ilibri , 
per il raffo rzamento d ei cen tri a danno delle peri­
feri e, per l' aumen to cli ruolo giocato dalle grandi 
agglomerazion i urbane a danno delle città medio 
e piccole, per la tenden za alla concentrazione d ei 
centri d i d ecisione e d ei potenziali di in novazione , 
e pe r l 'accumulazione d ella "intelligen za" nelle 
zon e privilegiate etc. (Commissione Europea, 
1994) . 

Q uesto rischio non solo riduce la competitività 
nel territorio , ma aggiunge costi di dispersione ai 
costi sociali. 

E allora il tema è di far sì che la centrali tà - eia 
attributo di singole locali tà, più o meno distribu ite 
in uno spazio omogeneo e continuo - possa diven­
tare attributo cli u na rete con u n sistema di reti 
che incernierano e fun zioni e relazioni diverse, 
com e fossero prive d i un cen tro geografi camen te 
riconoscibile e di u na iden tità terri to riale, per 
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o ttenere invece una iden tità correlata a elemen ti 
di nuova spazialità. 

Alla me tà degli anni '90 quindi sembravano 
acquisite come si è visto le linee che tracciavano 
un sistema di relazioni ampio e significa tivo. 

I tern i del disisolamen to delle regioni periferi­
che, del miglioramento della loro accessibili tà, 
dello sviluppo della cooperazione transfrontalie­
ra, cieli ' equilibrio delle armature urbane, della 
cooperazione tecnologica tra le varie regioni me­
di terranee il se ttore agricolo e in quello della pro­
tezione dell' ambiente etc., restano fo ndan ti . 

Pe rò ques to che riguarda il Mediterraneo resta 
soprattutto un auspicio, all 'in terno di un quad ro 
che pone in misura più cogen te i temi della rior­
ganizzazione del territorio europeo. 

Pe rch é il punto è di verificare come si riusci­
ranno a porta re a compimen to queste intuizioni , 
nel quadro "di una po li tica medite rranea ch e 
deve esse re co ntin uata", magari attraverso rine­
goziazion i di accordi d i associazione: al di là di 
ques ti auspici resta urge n te provvede re "alla for­
te e prevedibile crescita dei fl ussi e degli scambi 
con i paes i d ell 'Eu ropa centro orientale ch e do­
vranno o tten ere un miglioramen to, un riorienta­
mento, e un raffo rzame nto sos tanziale de lle reti 
strad ali, ferroviari e , fluviali , energe tiche e d elle 
te lecomunicazion i. 

Queste attenzioni priorita ri e verso lo spazio 
delle regioni dell 'Est appaiono, come ovvio, del 
tutto nuove . 

Fin qui , scriveva !'Olivi (1993) , nessuno degli 
attori dell 'in tegrazione europea né alcuno dei 
suoi ideologhi , aveva mai immaginato scenari che 
avrebbero spostato il baricentro degli in teressi 
poli tici ed economici verso l'Est. 

In altre parole, è come se la Comunità europea 
fosse na ta e cresciu ta nella certezza della stabili tà 
della division e e in questo quadro si erano conso­
lidati gli equilibri interni, si erano formulate e 
perseguite le poli tiche comun i, si erano pensate le 
poli tiche este rne. 

E allora che l'Europa dovesse necessariamen te 
rispondere con nuova responsabi lità ai terni posti 
dalla logica della transizione dei paesi dell 'Est 
semb rava inevitabile. 

Resta però d iscutibile che tutto ciò dovesse spo­
stare in avanti , in un tempo non p recisato, il recu­
pero della questione medite rranea, lasciandolo 
appeso soltan to alle enu nciazioni cli u na buona 
volontà proie ttata in un futuro non definito. 

Alcuni an n i fa , dopo la caduta del muro cli 
Berlino e dopo la dissolu zione per implosione 
d ell ' impero sovietico - mentre si sviluppavano 
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nell 'ambito della sin istra com unista ripensamen­
ti e analisi, Francis Fukuyama ( 1992) parlò, in 
termini certamente provocatori , di "fine della 
sto ri a". 

Molti ritennero che questo fosse un fuor 
d 'opera. 

In realtà, il politologo americano voleva espri­
mere una sensazione che poi sarebbe diventata 
comune a molte letture politiche e intellettuali 
sulla base dell 'esame d elle modalità con cui anda­
vano riorientandosi i poteri nel mondo (Campio­
ne 1997). 

Era finita quella che si stagliava sullo sfondo 
della storia, pur con tutte le sue tragedie e con le 
sue contraddizioni , come una utopia possibil e, per 
un futuro più libero e più vivibile. 

E questo per molti gruppi di opposizione, per 
molti marginali e/ o diseredati , per molte aree del 
so ttosviluppo e per le loro classi dirigenti. 

E sembrava fossero rimasti a presidiare gli 
scenari del mondo modi di produzione, legati, è 
vero, alle ragioni delle libertà e della democrazia , 
ma, anche e soprattutto ancorati alle logiche -
anche culturali - di una visione capitalistica an­
tica. 

Quasi, diceva Fukuyama, si fosse chiuso il cer­
chio: nel processo dialettico che ci proponevano 
Hegel e i filosofi che lo seguirono e ra un ritorno 
alle origini. 

Eppure la fin e della guerra fredda e i cambia­
menti successivi sembravano aver liberato il pen­
siero dai cascami ideologici e dalle fedeltà imposte 
e sembravano incoraggiarci a capire meglio il 
mondo fuori dai dogmi , fuori dalle dottrine e 
dagli schemi scolastici. 

E però, mentre questi processi in qualche misu­
ra andavano maturando, vedevamo emergere, so t­
tolineava il direttore cli "Le Monde Diplomati­
que" , I. Ramonet ( 1997), una nuova angoscia del­
l'Occ iclen te, tra crisi della solidarietà e fibrilla­
re delle tensioni e dei conflitti. 

È come se il nuovo ordine inglobasse tutto (il 
pensiero unico ?) e non escludesse alcunchè dal 
suo campo cli azione: ne derivava un processo cli 
globalizzazione che sembrava via via sfuggire alle 
possibilità di indirizzo e cli controllo politico, pro­
iettato sulle maglie cli una rete che si muoveva così 
clall 'articolarsi cli noclalità, consolidate o nuove, 
ma poi le superava, alienandosi in una dime nsio­
ne aspaziale, che è quella sostenuta appunto dal 
pensiero unico. 

Un pensiero che sostanzia la morte dei mercati 
nazionali , e quindi modifica uno dei fondamenti 
del potere dello stato- nazione: assegna un minor 
ruolo ai poteri pubblici e un minor conto ai diritti 

sociali dei cittadini, conferendo ai mercati finan­
ziari l'esclusiva dei ruoli di direzione 

Diamo per scontati i riferimenti di dettaglio sul 
nuovo modello e sugli effetti che ne discendono 
nelle singole realtà, nei grandi quadri regionali e 
negli scenari sovranazionali . 

In questo contesto il Mediterraneo sembra 
avere accentuato la sua residualità, la sua carat­
terizzazione iconografica, per dirla col Gottmann 
(1966) , data una vo lta per sempre, senza jHo­
sjJettiva, e senza sensazioni di movimento apprez­
zabili. 

Quasi si fosse definitivamente allontanata, o 
quasi non avesse avuto più seguito, la memoria, e 
quindi la nuova ipotesi cli una Europa mediterra­
nea. E invece ci si trovasse ormai in presenza cli un 
Mediterraneo sostanzialmente "altro". 

Alle spalle ormai, forse confinato nelle buone 
le tture , il Mediterraneo cli Brauclel (1987), un 
mare intermedio , un mare che appunto prendeva 
nome dalla sua funzione cli cerniera, dove, tessen­
dosi i fili cli una incessante comunicazione, anche 
con la "varietà infinita" della proiezione verso l'in­
terno dei sistemi costieri, finiva col costituirsi un 
insieme coerente. 

Nemmeno il Mediterraneo cli Paul Valery, irro­
rato dalla luce, con la sua natura ricca cli risorse, 
con la sua capacità cli produrre cultura, cli elabo­
rare metodi e studio dei fenomeni , mettendo a 
frutto i poteri dello spirito; con la capacità cli de­
sumere leggi dalla natura e di farne discendere 
leggi civili. 

Con la sua cultura, appunto, con quelle trasfor­
mazioni psicologiche e tecniche che nei secoli 
hanno profondamente distinto gli europei dal 
resto d egli uomini, e hanno segnato lo spartiac­
que della modernità. 

Brauclel, Valery, come abbiamo ele tto, sembra­
no appartenere alla stagione della nostalgia. Sem­
pre cli più invece si accentuano i temi della diver­
sità. O meglio , sembra affermarsi la convinzione 
che la memoria di un passato prestigioso, e le fru­
strazioni , e le attenuazioni della speranza dell'og­
gi, riescano a dare sostanza soprattutto ad un revi­
val di nazioni o di regioni dimenticate o decadute , 
con tutto ciò che questo, in termini negativi, fini­
sce con il determinare. 

Molto meglio , si dice , è far derivare una solida­
rie tà interregionale dal riconoscimento di una 
frontiera mediterranea, e altresì dal riconosci­
mento delle specifi cità che esistono da un lato e 
dall'altro della frontiera. E da tutto questo do­
vrebbe derivarne la possibilità cli accordi bilatera­
li etc. 

Ora, forse è il caso di dire, che, quando ci si 
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propon eva di ripor tare il tu tto in una v1s1one 
eu romedi te r ranea che recu perasse il senso d ella 
sua unitarietà per spostare più a sud il baricentro 
delle d ecisioni eu ropee e per confi gu rare la nuo­
va centrali tà d i un o spazio per il grande scambio 
e per le comun icazioni eu ro-afro-asiatiche, i r i­
petu ti approcci eu ropei (e an che de i paesi medi­
te rrane i dell 'Eu ropa) fini rono, dopo le enuncia­
zioni, col non otten ere significativi fatti conse­
guenti. 

La nuova tendenza, pur positiva per l' amplia­
mento dell 'Unione, adesso sembra contribuire ad 
abbassare i livelli de ll 'in iziativa eu ro-mediterra­
nea. 

La necessaria riconsiderazione euro pea d ella 
transizione verso mercato e democrazia delle re­
gioni dell 'Est eu ropeo, fin iscono col rinviare a 
tempi lontani ipotesi che sostan ziavano i d ocu­
menti ai quali si è fatto riferimento. 

È vero che una serie d i stanziamenti d etermina 
occasioni di profitto per alcuni operatori occiden­
tali . Ma la logica, no nostante l' importanza delle 
opere programmate , sembra essere sop rattutto 
quella della prima Cassa del Mezzogiorno; voglia­
mo dire che è u na logica inidonea a provocare 
incidenze strutturali . 

Abbiamo citato Matvej evic, che ci ricordava 
come questi sforzi pur lodevoli e generosi nelle 
in ten zioni, non fanno assolutamen te pensare ad 
una possibile politica comune: perché alla costa 
meridionale del Medite rran eo, dopo l'esperienza 
d el colonialismo, si rise rva una partecipazione 
marginale ai proge tti e alle politiche mediterra­
nee. 

Né vale to rnare ai d eludenti esiti della confe­
ren za di Barce llona con le sue ipotesi di partena­
riato e di libero scam bio . 

In d efini tiva, regione mediterranea o frontiera 
interregionale, in ogni caso è come se ci trovassi­
m o in presenza di una sorta di schizofrenia: da un 
lato la preoccupazione che l' a rea Sud, con le sue 
tensioni e con i suoi malesseri, con il suo carico 
demografico, con tutte le problematiche migrato­
rie che non po tranno essere certamente risolte 
con politiche insufficien ti. 

Dunque preoccupazione pe r una deriva geo­
grafi ca ve rso Nord (sic!) , così viene d efinita (H. 
Elsenhans), difficilmente con tenibile e che "mi­
naccia l'Eu ropa". 

Dall 'altro si con tinua n ell 'elaborazione di pro­
poste che si limitano a suggerire cooperazioni in­
terattive, senza valutarne sino in fo ndo i risvolti 
operativi concre ti . 

Diciamolo con franchezza: fin qui le proposte 
politiche e sociali non hanno dato luogo a grandi 
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progetti stru tturanti e sono sembrate platoniche e 
tali rimarranno finchè non esisterà un 'Eu ropa 
poli tica . 

Perché questo forse è il punto su cui riflettere , 
onde fa r sì che questo tema della regione mediter­
ran ea possa ripartire con adegua ta considerazio­
ne: che l'Europa cioè riesca a superare questo suo 
esse re ferma ai livelli economici e monetari; 
un'Unione priva di opzioni di riequilibrio e di 
con tenuti sociali perché "politicamente vuo ta" . 

In fo ndo forse il tema è quello di superare u na 
fil osofia eu ropea che punta solo alla cos truzione 
di un mercato aperto ma non si pone la prospet­
tiva realisti ca di un'unione politica. 

Un 'Eu ropa in altre parole capace di andare al 
d i là di una visione tecnocratica ed efficentista e d i 
affe rmare quei principi ideali e morali senza i 
quali non è possibile il tanto invocato salto da 
mercato comu ne a unione. Da Maastri ch t in poi 
infatti, l' Europa ha cercato di darsi un 'an ima, che 
vivificasse le fredde regole di u n trattato capace 
soltan to di fissare gli steccati ma non di d isegnare 
una vera costituzione eu ropea. 

Non è nemmeno riuscita a trovarla duran te 
tutta la lunga notte dell ' infinita crisi balcanica, 
perché ogni volta gli egoismi delle realpoli tik na­
zionali erano più forti dell 'altruismo sovranazio­
nale, invocato a parole e ignorato nei comporta­
men ti. 
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Mario Centorrino 

Un progetto comune tra Mediterraneo ed Europa: 
lo stato del dibattito* 

Relazione introduttiva 

In alcune sue parti vengono assemblati mate riali 
di studio già pubblica ti ei a altri autori e "papers" 
distribuiti nel corso di seminari dedicati alle pro­
blematiche della geo-economia del Mediterraneo . 
In particolare sono inseriti nella re lazione brani 
tratti da L. Di Comi te e R. Pace, Integrazione jJolitica 
ed integrazione economica nel bacino del M editerraneo, 
Dipartimento per lo studio delle società mediter­
ranee, U niversità degli Studi di Bari , Cacucci Edi­
tore, 1999 e da un "paper" cli Raimondo Gagiano 
(Convegni della Cattedra Luigi Sturzo, Caltagiro­
ne, ottobre 1999). Alcuni dati sono tratti infine 
dagli atti del Semed - Banco di Sicilia, novembre 
1999 dedicato appunto a New Jrontiers ancl Mediter­
raneam region 's development. 

1. È opportuno, nell 'introcluzione cli questo 
seminario, dedicato all 'analisi delle dinamiche 
economiche e geo-politiche ne l Mediterraneo, 
dare risposta ad alcuni "perché" preliminari. 

Perché intanto questo seminario qui a Messina, 
in una Facoltà di Scienze Politiche, con la parteci­
pazione cli specialismi plurimi? Crediamo senza 
albagia, cli dover colmare almeno a livello locale 
un ritardo di studio, cli recuperare una specificità 
dell'Università in merito all 'analisi di certe tema­
tiche, di valorizzare precise competenze esistenti 
in questo Dipartimento che in breve tempo hanno 

* Questa relazione ha carattere inu·oduttivo. 
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avuto la capacità di intesse re re ti di approfondi­
mento e cli dialogo con gli altri studiosi qui pre­
senti , non a caso. 

Il secondo perché si riferisce alla necessità di 
dover parlare cli un proge tto per il Mediterraneo 
fu ori eia ovvie tà e genericità. C'è un 'economia ed 
una cu ltura siciliana, meglio meridionale , che ha 
proiezione naturale nel Mediterraneo, come ciel 
resto può dimostrare almeno sul piano dello spa­
zio l'uso di un semplice compasso . C'è consapevo­
lezza cli questo ma grande ambiguità, come vedre­
mo, sui percorsi eia compiere, incerti tra un im­
probabile modello di scambio ineguale , un ' impo­
stazione in termini di business, una presunta ege­
monia da esportare con piglio coloniale. Forse nel 
corso dei nostri lavori riusciremo sul punto a far 
ch iarezza. Il terzo perché riguarda piuttosto un 
aspe tto peculiare della più vasta problematica qui 
sul tappeto: l'orientamento cioè verso il fenome­
no dell'immigrazione fuori da strumentalizzazioni 
d 'accatto o da razzismi non fronteggiabili con un 
solidarismo di maniera. 

Ed è appunto dalla rassegna di alcuni dati rela­
tivi al fenomeno immigrazione che vorrei prende­
re l'avvio per tracciare l'ideale ordine del giorno 
di questo seminario. Partendo da un tema princi­
pe, se cosi può dirsi: la mobilità del lavoro nel 
Mediterraneo. Proviamo a scrutarla da un angolo 
visuale ben preciso, quello italiano. Ricorclanclo 
per inciso alcune stime apocalittiche secondo le 
quali, per riportare la sua popolazione a livelli del 
1995, l'Italia dovrebbe aprire le porte nel prossi­
mo quarto di secolo a nove milioni circa di lavora­
tori stranieri, pari a circa 300 mila immigrati l'an­
no (Rapporto delle Nazioni Unite , Immigrazione 

AGEl - Geotema 1998, 12 



di scambio: una soluzione al declino ed all 'invec­
chiamen to della popolazione). 

2. Prima cli proseguire dobbiamo però delimita­
re l' area de i partners mediterranei cui intendia­
mo riferirci ( cfr. A. Bacl ini , Il Mediterraneo nel jJroces­
so di integrazione regionale, in L. Di Comi te-R. Pace , 
In tegrazione poli tica ed integrazione economica 
ne l bacino Medi terraneo, Quaderno n.1 6 Diparti­
mento per lo studi o delle socie tà medite rranee, 
Unive rsità cli Bari) . I paesi che sono ogge tto della 
nostra analisi, pur essendo parte cli uno stesso di­
segno cli co-sviluppo e partecipi a pieno titolo 
de lla cooperazione multi la te rale che si realizza 
ne ll 'ambi to ciel partenariato, hanno con l'UE rap­
po rti diversifica ti . 

Se tte cl i essi son o lega ti eia Accordi cl i Associa­
zio ne (Alge ria, Egitto , Giordania, Libano, Maroc­
co, Siria, Tunisia) ; due (Cipro e Malta), avevano 
già con l'UE accordi cli pre-aclesione dota ti cli un 
volet relativo al dialogo poli tico strutturato (il nuo­
vo governo Maltese ha pe rò revocato la sua do­
manda di adesione) ed ancora la Turchia, ha fir­
mato un Accorcio cli Unione Doganale assortito cl i 
un Protocollo cli Cooperazione, e Israele, ha stipu­
lato un accordo di Associazio ne, privo tuttavia cli 
misu re cli sostegno alle riforme (in p ratica Israele , 
in virtù de l suo elevato reddi to pro-capite non 
benefi cia de i cloni, cioè delle risorse fi nanziarie 
non rimborsabil ) . Da parte sua, l'Autorità Nazio­
nale Palestinese in attesa che sia ch iarito lo status 
definitivo del suo territorio , h a concluso con l'UE 
un Accordo interinale cli cooperazione. 

I partner mediterranei dell 'UE sono tuttavia solo 
una frazio ne de i paesi de lla Regione mediterra­
nea e mediorien tale. La Mau ritania, pur ri en­
tra ndo nell 'Union e ciel Maghreb Arabo 
(U.M.A.), oggi inop erante , n on partecipa al par­
tenariato euro-mediterran eo poiché è inse rita 
negli Accordi fra l'UE e gli Stati dell 'Africa, dei 
Caraibi e cie l Pacifico (A.C.P.). La Libia, anch 'es­
sa membro cle ll 'U .M.A. , ne è esclusa pe r ragioni 
politiche, perdurando nei suoi confron ti le san­
zio ni decise dal Consiglio cli Sicurezza de ll 'ONU 
a seguito ciel presunto coinvolgimento cli cittadi­
ni libici negli a ttentati te rroristici di Lockerbie e 
cle ll 'U .T.A. Mancano po i ovviamente i Paesi 
m embri del Consiglio cli Cooperazione ciel Golfo 
(Arabia Saudita , Kuwait, Bahre in , Emira ti Arabi 
U niti , Oman, Qatar ) ed altri Sta ti della Region e 
quali la Repubblica Islamica de ll ' Iran e l'Iraq. Ai 
Paesi della Regione Mediorien tale e Mediterra­
nea ci si rife rirà con l'acronimo MENA (secondo 
l' accezione inglese cli Middle East ancl N orth Afri­
can Countries) . 

AGEI - Geotema 1998, 12 

Si note rà che Cipro e Malta, inclusi tra i Paesi 
lVlliìJ non fanno parte della Regione MENA, che è 
composta cl i paesi tra loro assai dive rsifica ti. Alcu­
ni sono per comodi tà definiti economie jJetrolifere, 
dato il peso prevalente assun to dallo sfruttamen to 
delle risorse cli greggio e gas nel PIL e nel volume 
delle esportazioni . Si tratta de ll 'Algeria, de ll 'Ara­
bia Saudita, cie l Bah re in, degli Emirati Arabi Uni ti, 
de lla Repubblica Islamica dell 'Iran, dell'Iraq, ci el 
Kuwait, della Libia, dell 'Oman e ciel Qatar. Un 
altro gruppo è formato eia paesi che, pur esportan­
do pe trolio, presentano un ventaglio più dive rsifi­
cato ed equi librato della produzione complessiva, 
sop rattutto per le minori quan tità ciel greggio 
estra tte rispetto ai paesi ciel primo gruppo . Anche 
nell 'ambi to delle economie jJetrolifere esistono forti 
d ifferenziazioni. Sei fra loro (Arabia Saudita, 
Emira ti Arabi Un iti, Kuwait, Libia, Oman, Qatar), 
sono Paesi creditori netti, nel senso che esportano 
capi ta li . L'Algeria, al con trario, è debitrice netta ed 
importa qu indi capitali per sopperire al fabbiso­
gno fi nanziario ciel suo programma economico . 
L' Iran , la Libia, l'Iraq no n sono integrati nella fi­
nanza internazionale ed hanno situazioni diverse 
a causa prevalentemente cli questioni con tingenti 
e cli natura poli tica (Fisher S. , 1993) . 

Se tte Paesi inol tre (Algeria, Egitto, Giordania, 
Marocco, Sudan , Tun isia e Yemen ) esportano 
manodopera in maniera significativa e possono 
con tare fra le entrate valutarie sull 'apporto, spesso 
cli grande importanza, delle rimesse degli emigra­
ti. Al con trario, i Paesi ciel Golfo e Israele puntano 
sull ' im migrazione per sopperire al fabbisogno cli 
manodopera. 

Anche l'indice cli ricchezza è molto dive rsifica­
to. Secondo una recente classifica pubblicata 
dalla Banca Mondiale , alla Regione MENA appar­
tengono Paesi ad alto reddi to (EAU, Kuwait, Isra­
ele e Qata r) , a reddito medio (Arabia Saudita, 
Algeria, Bahrein, Giordania , Iran , Libano, Libia , 
Marocco, O man, Siria e Tunisia) , e Paesi a basso 
reddito (fra cui l 'Egitto) . Il divario cli reddi to 
pro-capite annuo va dai 15 mila dollari USA cli 
EAU, Kuwait, Israe le e Qatar, ai 250 dollari di 
Somalia e Sudan , che sono i Paesi più poveri 
della Regione. In media, il reddito pro-capite è cli 
2 mila dollari . 

Sotto un profilo g o-economico i Paesi MENA 
vengono suddivisi in tre aree, il Maghreb, che è 
l'occidente in arabo, è costituito eia Algeria, Libia, 
Marocco e Tunisia (si è visto, tuttavia, che la Mau­
ritania fa parte clell 'U.M.A.), il Mashreq, cioè 
l'oriente, eia Egitto , Giordania, Libano, Siria e i 
te rritori autonomi cli Gaza e Cisgiordania; dei ri­
manenti paesi, sei appartengono al Consiglio della 
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Cooperazione del Golfo, e cioè Arabia Saudita, 
Bahrein, E.A.U., Kuwait, Oman e Qatar. La Regio­
ne nel suo complesso è sufficientemente diversifi­
cata ma scarsamente integrata . I Paesi che sono 
riusciti ad ampliare meglio la gamma merceologi­
ca della propria base produttiva e dell 'esportazio­
ne sono Israele, Marocco, Siria e Tunisia. La scarsa 
complementarità economica è, come si dirà in 
seguito, alla base dell 'inadeguata integrazione. I 
flussi commerciali seguono quindi direttrici Nord­
Sud piuttosto che Sud-Sud (in media circa il 7,8 % 
degli scambi totali). 

Sebbene la Regione abbia un clima general­
mente non favorevole, un basso regime pluviome­
trico , scarse risorse idriche e ridotti terreni arabili , 
essa gode di abbondanti risorse naturali ed uma­
ne. Le prime sono tuttavia distribuite in maniera 
diseguale; le seconde, sono insufficientemente 
istruite e qualificate. I due terzi circa delle risorse 
petrolifere mondiali conosciute giacciono entro il 
perimetro MENA; un quarto di esse sono situate 
in Arabia Saudita. 

Da parte sua, l 'Iran contiene il 50% delle riser­
ve mondiali accertate di gas naturale, la quota in 
assoluto più elevata posseduta da singolo Paese. 
Sono presenti nella Regione altri minerali, diversi 
dagli idrocarburi , oltre a risorse non minerali . 
Algeria, Giordania, Marocco, Siria e Tunisia vanta­
no un terzo della produzione mondiale di fosfati. 
Solo il Marocco detiene il 30% della roccia fosfa­
tica esistente e una quota del 40% del commercio 
mondiale di acido fosforico. Le altre risorse natu­
rali includono la potassa (Giordania, Iran, Israe­
le), minerali di ferro (Iran e Mauritania) , carbone 
(Iran) , ammonia ed urea (Iran e Qatar) , rame e 
pietra da gesso (Mauritania) . 

Molti prodotti di base e materie prime proven­
gono infine in grande quantità da tale Regione. 
Basti ricordare il cotone (Egitto e Sudan), il tabac­
co (Siria) ed il caffè (Yemen). 

Nel complesso, la Regione presenta una dimen­
sione importante della ricchezza mondiale ma 
concorre modestamente alla formazione del red­
dito annuo globale. Nel 1994 essa ha fatto regista­
re un PIL nominale di 610 miliardi di dollari USA, 
equivalente al 2,5% del valore mondiale e al 12% 
di quello relativo a tutti i PVS. In termini di ric­
chezza prodotta, l'Arabia Saudita è l'economia più 
importante detenendo il 20% del PIL dell'intera 
regione. 

Nonostante le diversità presenti le economie 
dei Paesi MENA condividono alcune caratteristi­
che di ordine strutturale che influiscono perciò 
sul loro sviluppo. 

In particolare: 
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- a livello Paese, sia la produzione che l'espor­
tazione sono poco diversificate; 

- una elevata vulnerabilità delle economie ai 
fattori esterni; 

- una limitata integrazione nei mercati inter­
nazionali dei capitali; 

- una netta prevalenza del settore pubblico 
nell'attività economica; 

- una scarsa formazione del risparmio interno . 

3. Qualche parola di commento. Il ristretto 
ventaglio dei beni e servizi prodotti ed esportati 
condiziona lo sviluppo dell 'economia nella Regio­
ne e lo rende eccessivamente vulnerabile ai fattori 
contingenti, sia interni che este rni. Il caso più ti­
pico è fornito dalla forte incidenza, quasi il 50%, 
che il petrolio assume nella formazione del PIL 
dei Paesi esportatori di greggio. 

L'agricoltura incide per il 50% del PIL in Soma­
li e Sudan e per il 25 % in Iran , Mauritania e Ye­
men . L' industria manifatturiera è solida e ben 
diversificata solo in Egitto , Israele, Marocco e Tu­
nisia. 

Per parte sua, il turismo rimane una compo­
nente assai importante della ricchezza nazionale 
in Egitto , Israele, Marocco e Tunisia e dall '89 con­
corre alla formazione del PIL di questi Paesi con 
una quota più elevata di quella relativa sia all 'agri­
coltura che all 'industria manifatturiera. 

Quanto ai rischi della vulnerabilità, esempi si­
gnificativi sono costituiti dagli avversi effetti pro­
dotti , dal lato delle esportazioni, dagli andamenti 
del mercato del greggio per i paesi esportatori di 
petrolio e , dal lato delle importazioni dalle fluttua­
zioni dei prezzi dei beni di prima necessità, dato 
che molti Paesi MENA dipendono dalle importa­
zioni per soddisfare una parte importante del loro 
fabbisogno alimentare. 

Lo scarso accesso in media dei Paesi MENA al 
circuito della finanza mondiale e i relativamente 
modesti flussi di investimento che vi si dirigono 
rendono detti paesi dipendenti dal capitale di 
prestito che - ad eccezione da quello erogato dalle 
IFI (Istituzioni Finanziarie Internazionali) - pre­
senta una struttura non favorevole (prevalenza del 
breve termine ed oneri elevati). 

Quella finanziaria è una remora che condizio­
na molto le prospettive di sviluppo anche alla luce 
della modesta formazione del risparmio interno e 
del fenomeno della fuga dei capitali . A parte la 
relativa minore disponibilità di reddito delle po­
polazioni della Regione, sono le restrizioni agli 
scambi con l'estero e di ordine valutario che ali­
mentano forme di commercio informale per i 
prodotti stranieri e 1 'esportazione illegale di capi-
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tali sottraendo risorse importanti non solo ali' eco­
nomia ma anche alla tassazione e, quindi , al bilan­
cio dello Stato. 

Altro freno all'espansione economica è la per­
durante presenza di un forte settore pubblico. Le 
imprese pubbliche hanno fatto registrare negli 
anni insoddisfacenti andamenti gestionali, mentre 
l'interferenza dello Stato ha impedito al mercato 
di esercitare la sua naturale funzione regolatrice 
per il razionale e produttivo impiego delle risorse. 
Si è in molti casi generata una spirale negativa con 
un prosciugamento delle risorse disponibili da 
parte dello Stato, che le ha poi trasferite in larga 
misura per ripianare le perdite e per erogare sus­
sidi a detrimento della formazione di nuova ric­
chezza. L'elevata regolamentazione e la forte pre­
senza della burocrazia nella vita economica hanno 
prodotto una elefantiasi che agisce come disincen­
tivo per coloro che intendono assumere iniziative 
e responsabilità imprenditoriali. 

4. Come è noto , la transizione dell 'Italia da pae­
se di emigrazione a paese di immigrazione è stata 
rapidissima e si è sviluppata nella fase di declino 
della nostra emigrazione; le prime stime del CEN­
SIS, che risalgono a più di un decennio fa, valuta­
vano gli immigrati stranieri nell 'ordine dei 300-
400.000; le indicazioni più recenti del Ministero 
degli Interni fanno riferimento ad oltre un milione 
e mezzo di cui 60% irregolari. La provenienza è 
soprattutto il terzo mondo. All'origine di questi 
flussi che si convogliano con intensità differente 
verso tutti i paesi occidentali, è un persistente squi­
librio demografico ed economico; è l'impossibilità 
di assorbire in modo soddisfacente le proprie forze 
di lavoro che mette i paesi del terzo mondo nelle 
condizioni di esportare manodopera. Si può quindi 
affermare che il bacino del Mediterraneo sia pro­
prio una delle aree del globo soggetta a più forti 
squilibri. La storia recente di paesi europei come la 
Francia e la Germania evidenzia che certe soglie di 
presenza straniera possono innescare contrasti e 
tensioni che vengono a dare spazio a minoranze 
oppresse ed alle loro degenerazioni culturali : xe­
nofobia, se non razzismo. Del resto, anche nel no­
stro paese, recenti episodi di intolleranza razziale 
affondano le loro radici in quel retroterra culturale 
che ha già alimentato manifestazioni di antisemi­
tismo. Per controllare le migrazioni, questa un'ipo­
tesi di lavoro, è oggi necessario intervenire sui fat­
tori di espulsione e quindi è nel contesto di una 
politica di cooperazione allo sviluppo del terzo 
mondo che contribuisca a rimuovere le cause del­
l'emigrazione che si può spe1imentare una regola­
zione dei flussi . 
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Una programmazione di questo tipo è anche 
manifestazione di solidarietà e lungim iranza poli­
tica se promossa prima che le circostanze la renda­
no inevitabile: per i paesi dell'Europa comunitaria 
una concertazione delle loro politiche potrebbe 
far giungere i singoli partner ad un coordinamen­
to globale dell'immigrazione. Possiamo oggi dire 
che l'immigrazione ve rso l'Europa, specie costie­
ra, continua e continuerà: più difficile dire se il 
flusso attuale si perpetuerà nel tempo. Alcune 
previsioni, per un certo periodo sono facili; altre -
soprattutto nel lungo periodo - quasi impossibili . 

Marocco, Algeria, Tunisia, Egitto e Turchia 
contano oggi, complessivamente, circa 200 milio­
ni di abitanti e la loro popolazione continua a 
crescere seppure a velocità decrescente per effetto 
de ll'innescata e ormai sviluppata transizione verso 
una demografia moderna. Il rapporto tra crescita 
demografica e crescita dei posti di lavoro sarà per 
i cinque paesi citati, del 20% circa in più a favore 
de lla prima con una situazione di squi librio non 
indifferen te. 

È facil e prevedere che almeno per 10-15 ann i il 
flusso verso l'Europa proveniente da questi Paesi 
aumenterà. Ma le previsioni vanno più in là e di­
cono che quegli stessi paesi potranno crescere di 
altri 100 milioni di unità, passando da 200 a 300 
milioni complessivi dal 2000 al 2020. Quale sarà il 
tasso di crescita dei posti di lavoro e del reddito 
pro-capite per l'egual periodo dei citati paesi non 
è stato calcolato; o, meglio , le stime diventano 
divergenti . Comunque nessuno si azzarda a dire 
che la crescita sarà superiore - nel primo venten­
nio del nuovo millennio - al 60% della cifra rag­
giunta all'alba appunto dell 'anno 2000. I paesi 
occidentali hanno un tasso di crescita demografi­
ca dello 0,5%, i paesi in via di sviluppo mediamen­
te del 2,4%. Quando le risorse di una certa regio­
ne non riescono più a soddisfare il proprio fabbi­
sogno minimo, l'emigrazione è da sempre la valvo­
la di sicurezza. La massa di giovani del Nord Africa 
sarà costre tta a cercare una possibilità per soprav­
vivere. Una parte si metterà in movimento verso i 
paesi dove spera di trovare una vita migliore. Si è 
parlato di cinque Stati rivieraschi del Mediterra­
neo; ma quasi tutti questi Stati hanno al loro sud 
o nelle aree limitrofe povertà ancora più gravi , 
crescite demografiche talvolta più intense, svilup­
po in qualche caso più lento e quindi nuove spinte 
demografiche. La spinta all 'emigrazione, soprat­
tutto verso l'Europa, sarà ancora più forte e potrà 
essere meno gestibile per via della debolezza della 
struttura politico-amministrativa di determinati 
paesi in via di sviluppo e per la quasi totale assenza 
di trattati bi- o multi- laterali che consentano rap-
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porti tra stato d 'immigrazione e stato d 'emigrazio­
ne fondati su qualche certezza giuridi ca. 

L'equilibrio internazionale ha due fronti che si 
intrecciano: quello relativo ai rapporti politici ed 
economici con gli Stati in cui l' emigrazione pren­
d e il via e quello con gli Sta ti dell 'UE che si trova­
no ad affrontare problemi analoghi. L'equilibrio 
internazionale deve nascere fondamentalmente , 
dalla constatazione che i problemi sono comuni a 
15 Stati; 150 milioni cli europei dell 'UE ospitano 
oggi circa 15 milioni cli extraeuropei; tra vent'anni 
i 300 mi lioni cli europei potranno ancora essere 
tanti , men tre i 15 milioni cli extraeuropei potran­
no essere divenuti 25-30 milioni. L'incontro fra i 
due mondi , l'Europa e l'Africa, avrà luogo sul ter­
ritorio della prima, utilizzando le strutture sociali 
ed economiche dell'Europa. 

Si sostiene giustamente (Papisca) che i flu ssi 
migratori che interessano l'Europa, l'Italia e il 
Mediterraneo, non possono esse re considerati né 
contingenti né congiunturali. Sono perciò neces­
sari interventi che non siano solo riparatori o cli 
tampone. Gli interventi debbono essere coerenti a 
livello europeo ed internazionale; devono consen­
tire l 'effettivo godimento dei diritti umani, civili e 
politici riconosciuti come tali dai governi che han­
no ratificato vari trattati, devono in definitiva ten­
dere ad attenuare e superare la distinzione tra 
cittadino e straniero; è la persona che beneficia 
dei diritti umani fondamentali e non la sua classi­
ficazione giuridica. Ciò richiede una politica socia­
le europea ed internazionale; ciò richiede, in cam­
po sociale l'attenuazione ed il superamento della 
distanza fra politica estera e politica interna; il 
quadro cli riferimento deve essere affidato ai pote­
ri locali per la realizzazione degli interventi corri­
spondenti. 

La politica sociale europea deve superare la 
concertazione tra i governi dei paesi tradizionali 
cli immigrazione per una politica sociale e cli svi­
luppo basata all'inizio sulla cooperazione e poi 
con forme via via più solidali - cli tipo pre-comu­
nitario - fino all'introduzione cli un minimo vitale 
garantito a livello mondiale. 

L'art. 8 del Trattato cli Maastricht instaura la 
nozione della cittadinanza dell'Unione: 

È istituita una cittadinanza dell 'Unione. È citta­
dino dell'Unione chiunque abbia la cittadinanza 
cli uno Stato membro. I cittadini godono dei diritti 
e sono soggetti ai doveri previsti dal Trattato per 
cui ogni cittadino dell 'Unione ha il diritto cli cir­
colare e cli soggiornare liberamente nel territorio 
degli Stati membri, fatte salve le limitazioni e le 
condizioni previste dal presente Trattato e dalle 
disposizioni adottate in applicazione dello stesso. 
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Oggi è invece evidente che per molti migranti 
lo status cli cittadino in Europa è inferiore, dal 
pun to cli vista costi tu zionale, sociale, morale, etico 
e civile a quello che avevano nei paesi cli origine. 
Lo spirito cli apertura, sia pure in regime control­
lato, l'aiuto allo sviluppo delle zone d 'origine , 
l' equilibrato inserimento cli cittadini extracomu­
nitari nel tessuto economico, civile e sociale d 'Eu­
ropa , il rispe tto dei diri tti fondamentali cli tutti 
sono quindi alcuni elementi portanti cli una nuova 
po li tica europea delle migrazioni che prefiguri 
l' esisten za cli un vero spazio sociale europeo che 
non sia so lo un 'illusionaria targhetta ideologica 
ma la premessa cli una moderna società multicul­
turale e plurie tnica cli pacifica realizzazione euro­
pea all ' interno dell 'Unione; e cli avvio cli un pro­
cesso pre-comunitario, tipo quello che si ebbe nel 
nostro passa to lontano e vicino con il Consiglio 
d 'Europa, per quanto riguarda l'intera area medi­
terranea. Da ques to punto cli vista, una politica 
comunitaria sarebbe preferibile a quelle nazionali 
oggi in vigore od in allestimento; ma anche un 
impegno dei singoli governi, nazionali e regionali 
europei, e soprattutto cli quelli dei paesi mediter­
ranei, non solo non appare privo cli senso ma può 
addirittura risultare esemplare rispetto alle abitua­
li e congiunturali politiche migratorie dei tradizio­
nali paesi europei continentali cli immigrazione. 

5. In questo scenario , ci chiediamo, è possibile 
superare un luogo comune, la percezione euro­
pea, cioè, delle migrazioni , prigioniera cli una 
problematizzazione in termini esclusivamente cli 
sicurezza? Si tratta in sostanza cli comprendere 
come la mobilità tra Europa e paesi del Sud del 
Mediterraneo presenti anche aspetti positivi sia in 
termini economici che cli complessiva moderniz­
zazione. Tutti presi dalla stigmatizzazione del "di­
verso" , intenti a raffigurarci nemici al nostro inte r ... 
no mobili e pericolosi che si fanno gioco cli fron­
tiere e referenti culturali, dimentichiamo altri 
aspetti, decisamente positivi, della questione, sotto 
il profilo della globalizzazione delle conoscenze. 
Al cli là dei trasferimenti monetari - che in alcuni 
casi, come in Egitto , sono l'origine cli risorse in 
valuta straniera superiori alle stesse entrate deri­
vanti dalle esportazioni - e cli beni, l'immigrato cli 
ritorno infatti nel paese d 'origine dei genitori è al 
tempo stesso consumatore e investitore. In sostan­
za, viene osservato, demolendo paradigmi consoli­
dati per gli immigrati del Sud del Mediterraneo il 
trasferirsi in Europa non significa oggi tagliare i 
ponti con i territori nazionali ma piuttosto mante­
nere e sfruttare questi legami. E su questa "nuova" 
mobilità sta già sviluppandosi un business etnico 
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che riguarda la produzione di beni alimentari in 
conformità a prescrizioni religiose o l' organizza­
zio ne di viaggi. Attività imprenditoriali che pre­
suppongono appunto flussi permanenti bidirezio­
nali cli persone e cl i capitali tra il luogo cli residen­
za, in Europa o altrove, ed altri luoghi cli investi­
mento fuori da ogni visione statica del fenomeno 
emigrazione. 

Ancora una osservazione a proposito di un 
modello che prova ad interpretare l ' immigrazio­
ne come processo di creazione cli ricch ezza. L'im­
migrato di ri to rno è un potente vetto re, nella sua 
a rea d'origine, di innovazio ne, rappresen tazione, 
comunicazione . Con ricadute sui comportamenti 
d elle classi medie urbane d el mondo arabo che 
iniziano a generare una domanda turi stica inte r­
na connotata da una forte specificità e che si tra­
disce al momento proprio in una riscope rta del 
patrimonio culturale da parte di ques te stesse 
classi. 

In conclusione, come sottolinea Yves Meny, 
Direttore del Robert Schuman Centre for Aclvan­
cend Studies, superati i luoghi comuni e demoliti 
paradigmi consolidati c 'è da prendere atto cli nuo­
vi attori individuali e collettivi che animano oggi 
una mobilità a carattere permanente , fuori quindi 
dalle nostre simbologie fondate sulla paura del-
1 ' invaso re, tra il Sud del Mediterraneo e l'Europa 
indebolendo il significato cli nozioni classiche 
come quelle cli paese d 'origine, paese d 'accoglien­
za, flussi (arrivi di stranieri) e stock (popolazioni 
residenti da lungo tempo). Altro che alteri tà per­
fe tta e differenza insolubile tra noi e gli immigrati 
ex tra-com uni tari! 

6. Spostiamoci su un altro versante della que­
stione , quello più propriamente economico. Dal 
punto di vista economico è evidente l'interesse 
strategico per uno sviluppo d el Mediterraneo ai 
fini del mantenimento della sicurezza nella regio­
ne. Come è noto, per quanto riguarda la promo­
zione dello sviluppo l'Unione Europea sostiene 

un a politica di liberalizzazione delle economie del 
Mediterraneo del Sud e un partenariato eu ro­
mediterraneo fondato sulla creazione cli un 'area 
cli libero scambio. In questa prospettiva vi è un 
cresce nte sostegno pubblico alla competitività del­
le imprese ed alla rete di sicurezza sociale (CeSPI, 
Promozione di sistemi di jJiccole imjJrese nel Mediterraneo 
e valorizzazione dell 'immigrazione nord-africana in Ita­
lia, Semed '99, Banco di Sici lia, 26-27 novembre 
1999) . D 'altro canto , la politica industriale dei 
paesi nord-africani è rivolta ad incentivare gli inve­
stimenti esteri ed a sostenere la competitività delle 
imprese locali. Queste misure però sono ancora 
limi tate: gli inves timenti es teri non hanno creato 
un sufficiente indotto sul tessuto produttivo e so­
ciale locale, le azioni pubbliche dirette a sostenere 
la competitività coprono soprattutto le unità pro­
duttive grandi, mentre quelle rivolte alle piccole 
imprese raggiungono appena il 5% del mondo 
imprenditoriale . In effetti la liberalizzazione pre­
scrive la concorrenza come cura e stimolo più fo r­
te all ' innovazione ed alla ristrutturazione produt­
tiva. Solo che nel caso dei Paesi Mediterranei la 
concorrenza, sembrerebbe ad intuito, sarà la cura 
che d ovranno digerire i soggetti più deboli, le pic­
cole imprese mentre le grandi imprese possono 
ancora una volta contare sul sos tegno pubblico. È 
evidente quindi la d istorsione delle politiche at­
tuali . Questa politica, ecco una ulteriore ipotesi di 
lavoro che vorrei sottoporre alla discussione, si sta 
rivelando inefficace rispetto alle diverse velocità 
dei fenomeni sociali, economici e politici del 
Mediterraneo. Gli squilibri sociali rimangono forti 
e la pressione migratoria non è facilmente con­
trollabile. Sicché la dinamica economica è ridotta 
ed il mercato del lavoro locale non è in grado di 
assorbire la crescita della forza-lavoro. Il processo 
politico verso una maggiore democrazia e libertà 
risulta assai lento. 

Vi è una crescente contraddizione tra il mante­
nimento della stabilità politica ed il processo di 
liberalizzazione economica. 

Tab. 1. Tassi di convergenza da e convergenza verso il reddito pro-capite degli Stati Uniti in 30 paesi in via di 
sviluppo: 1913-1995. 

1913-50 1950-73 1973-95 

Algeria - 1.22 - 0.03 - 1.89 
Egitto - 1.65 0.94 0.87 
Marocco - 0.57 - 1.92 0.08 
Tunisia - 1.03 0.14 0.23 

Fonte : E. Grilli , Prospettive sullo sviluppo economico dei paesi emergenti, Banca Popolare dell 'Etruria e del Lazio - Studi 
e Ricerche , Arezzo, 1999, p . 164. 
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Tutto ciò si evidenzia nella significativa asimme­
tria tra flussi migratori e flussi economici. Alla 
dinamica crescente delle migrazioni si contrappo­
ne un insufficiente processo di crescita economi­
ca. Queste tendenze contrastano con la tesi di 
fondo della politica del Partenariato Euro-Medi­
terraneo che mira a creare un 'area di libera circo­
lazione delle merci e dei capitali, alternativa alla 
circolazione delle persone. Il circuito economico 
non si chiude e non riesce a sostituire i flussi mi­
gratori . Non vi è integrazione ma una chiara di­
pendenza commerciale e finanziaria dall'Europa 
da parte dei paesi a Sud del Mediterraneo. La libe­
ralizzazione economica non produce un nuovo 
equilibrio ma accentua gli squilibri almeno nel 
breve e medio periodo. La scommessa sugli effetti 
positivi del libero mercato si sposta più nel lungo 
termine rispetto alle dinamiche sociali. 

Del resto anche sul versante privato è riscontra­
bile ancora un sostanziale disinteresse delle im­
prese europee verso l'area mediterranea. 

Non si registrano importanti flussi di investimen­
ti diretti verso questi paesi, il rischio politico è anco­
ra alto per operazioni a lungo termine, la competi­
tività di questi paesi è scarsa e il mercato locale è di 
piccole dimensioni. C'è concordanza unanime tra 
gli esperti nel ritenere che i paesi del Medio Orien­
te e del Nord Africa appaiono esclusi dall 'impor­
tante evoluzione che sta avendo luogo nello scena­
rio dei flussi di investimento a livello mondiale. 

La stessa classe di rentiers e di capitalisti di 
paesi del Sud del Mediterraneo non investe nei 
propri paesi ma mantiene all'estero un capitale 
stimato attorno ai 315 miliardi di dollari. 

Nel caso italiano è evidente la scarsa rilevanza 
del processo di internazionalizzazione delle im­
prese verso il Mediterraneo mentre i processi di 
delocalizzazione, sebbene interessanti come nel 
caso della Tunisia, sono limitati. Viene osservato 
per di più che la delocalizzazione interessa i di­
stretti industriali che operano in settori le cui pro­
duzioni ( o fasi del processo) sono caratterizzati da 
una elevata incidenza del costo del lavoro e da un 
livello relativamente modesto delle risorse umane 
impiegate e delle competenze professionali richie­
ste. Le relazioni economiche dell'Italia con que­
st'area sono costituite da rapporti commerciali a 
breve termine e da investimenti nel settore ener­
getico. Infine l'aiuto pubblico italiano allo svilup­
po, benché più consistente e sistematico che in 
passato, non ha mostrato ancora un impatto signi­
ficativo. 

7. Approfondiamo la tematica richiamando al­
cuni dati. Oggi l'intero sistema Italia scambia poco 
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con il Mediterraneo: l'import complessivo di mer­
ci de ll 'Italia dai paesi in esame (dati 1998) am­
monta a 23.818 miliardi di lire, il 6,4% dell ' import 
totale Italia (371. 933 miliardi). L'export comples­
sivo di merci dall ' Italia verso questi paesi è di 
32.297 miliardi (pari al 7,7% dell 'export totale di 
416.765 miliardi del 1998). Attenzione: sono i 
grandi gruppi industriali italiani ad essere presen­
ti in quasi tutti i paesi dell 'area. Mentre le piccol e 
e medie imprese hanno una presenza ancora 
molto limi tata per le complessità organizzative che 
tale presenza ancora comporta. 

Ma oggi può dunque affermarsi che le relazioni 
economiche italo mediterranee non sono molto 
sviluppate e si fondono sul fabbisogno energetico 
italiano, su un interscambio commerciale non 
petrolifero, su una intensa cooperazione italiana 
allo sviluppo economico dell'area e su una limita­
ta presenza nell'area di investimenti diretti italia­
ni. C'è ancora da osservare che la politica mediter­
ranea non viene sostenuta sulla base di mere scelte 
ideologiche, tentazioni ecumeniche o nostalgie da 
Terzo Mondo. Ci sono piuttosto precisi interessi 
strategici: rifornimenti energetici, contenimento 
della pressione demografica, la necessità di fron­
teggiare la proliferazione delle armi. 

Il mercato del resto ha una potenzialità impres­
sionante: gli abitanti sono 240 milioni con tassi di 
accrescimento fortemente superiori a quelli del­
l'Europa: dell ' l ,4 della Tunisia al 6% dei territori 
autonomi palestinesi. La stessa evoluzione del PIL 
si è ovunque accelerata nell 'area geografica di cui 
parliamo (Marocco, Algeria, Tunisia, Libia, Egitto, 
Territori Palestinesi , Israele, Giordania, Libano, 
Siria, Turchia) con precise scelte, ad eccezione 
ancora della Libia, verso una economia più decen­
trata e orientata al mercato. Scelte che si rafforze­
ranno ancor più con la creazione dello spazio 
economico sociale e culturale euro-mediterraneo 
previsto entro il 2010. Cosa oggi si scambia? I paesi 
citati importano dall 'Italia prevalentemente beni 
della meccanica strumentale (macchine tessili, 
agricole, per la trasformazione dei prodotti ali­
mentari) . Mentre le principali importazioni dal­
l'Italia riguardano: petrolio e derivati, fibre tessili 
vegetali, prodotti agricoli. 

Un bilancio delle iniziative intraprese dal siste­
ma Sicilia: 200 imprese si dichiarano in procinto 
di investire in Tunisia, c'è una scarsa partecipazio­
ne al programma Meda per il supporto alla ristrut­
turazione delle imprese del Nord Africa e del vici­
no Oriente (con probabile prossima inclusione 
della Libia), ed al tempo stesso sono state messe in 
campo significative iniziative promozionali da par­
te della Regione. 
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Questo il quadro cli sfondo con i suoi tratti grigi 
e le sue tinte invece cli ottimismo. Nel firmarlo c'è 
un a annotazione pessim istica: nessuna ricaduta 
sull 'economia siciliana fin ora dai progetti in atto e 
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tante aspettative invece dalla potenzialità cli scam­
bio che si intravede. Poco sfruttata dal sistema Ita­
lia, forse an co ra neanche ben conosciuta dal siste­
ma Sicilia. 
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Guido Signorino 

Omogeneità regionali ed integrazione nell'area 
mediterranea* 

In questo breve intervento non si vuole sottopor re 
ad analisi uno specifico progetto ( o acco rdo) di 
integrazione economica, ma piuttosto valuta re il 
po tenziale effetto di misure di integrazione ed 
abbattimento delle barriere commerciali ed eco­
nomiche. Una riflessione sulle prospettive di un 
disegno cli integrazione non può prescindere da 
alcun e osservazioni preliminari , in particolare con 
rife rimento all 'area del Medi terraneo. 

La prima - e p iù ovvia - è quella d ella percezio­
ne di u n impressionan te livello di disparità che 
caratterizza la stru ttura sociale, economica, pro­
duttiva di molti tra i Paesi che si affacciano sul 
bacino mediterraneo . 

La seconda - consequenziale - riguarda invece 
gli effetti po tenziali cli questa disparità sulle pro­
spettive dell 'in tegrazione. 

Una terza riflessione, infine, dovrà essere ind i­
rizzata alla individuazione di un opportu no "mo­
dello" cli in tegrazione, ossia del tipo cli iniziative 
più idonee al raggiungimen to di uno sviluppo 
comune ed equilibrato dell 'in te ra area. 

Il p rimo ordine cli considerazioni spinge a valu­
tazioni di tipo descrittivo. Molte analisi (ma anche 
un sem plice sguardo ai dati obiettivi) pongon o in 
evidenza l' elevato grado di dispari tà che caratteriz­
za l' area Mediterranea. 

Il Mediterraneo appare spesso, nelle defini zioni 
della geo-politica, come un aggregato di "Regioni", 
ossia di raggruppamenti di Paesi in qualche modo 
accomunati da elementi cli similitudine o di prossi-

* Messina - Taormina, 20-22 gennaio 2000. 
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mità sotto il profi lo culturale, dell 'eredità storica, 
della composizione e tnica e/ o linguistica, delle re­
lazioni economiche, delle armonie ( o, perché no , 
delle confli ttuali tà) poli tiche (anche la conflittuali­
tà, infatti, è u n elemen to che aiuta a circoscrivere 
un territorio , ad identifica rlo sotto il profilo geo­
poli tico). In questo senso, attingendo alle delimita­
zioni regionali della EDIGEO (1997), si possono 
identificare sei regioni (o sei gruppi di nazioni) con 
affaccio diretto sul bacino del Medite rraneo: 

- l'Europa iecliterranea (Portogallo, Spagna, 
Francia, Italia); 

- la Penisola balcanica (Slovenia, Croazia, Bo­
snia-Erzegovina, Fed erazione Yugoslava, Macedo­
nia, Albania, Bu lgaria, Romania); 

- il Medi te rraneo cen tro-orientale (Cipro , 
Grecia, Malta, Turchia); 

- la mezzaluna fertile (Libano, Siria, Israele, 
Giordania, Cisgiordania, Gaza, Iraq); 

- la Valle del Nilo (Egitto, Sudan); 
- il Magh reb (Algeria, Libia, Marocco, Mauri-

tania, Tunisia) . 

Poiché il grado iniziale cli "coesione" interna è 
un elemento di no tevole importanza rispetto alle 
prospettive cli integrazione dell 'area, ci si è voluto 
domandare fino a qual punto, non solo l'in tera 
area ma anche le singole regioni che la compon­
gono, siano "omogenee" al loro in te rno sotto il 
profilo econ omico e sociale . 

Questa analisi di omogeneità territo riale è stata 
fondata sull 'esame statistico comparato di o tto 
variabili di tipo sociale ed economico sulla serie 
dei 30 Paesi appartenenti all 'area Medi terranea. 
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Le dimensioni indagate sono: 
- Mortali tà infantile e speranza cli vita a ll a na­

scita (indicatori impliciti dell e condizioni san ita­
rie e della qualità della vita); 

- Istruzione superiore ed istruzione universita­
ria (assieme all 'ana lfabetismo, questi due aspetti 
costituiscono gli indicatori della capacità di inve­
stimento complessivo - privato e sociale - in for­
mazione del capitale umano); 

- PIL procapite (il più tradizionale indicatore 
cli sviluppo economico comparato); 

- ISU (l ' indicatore sintetico che multidimen­
sionali zza la valu tazione dello sviluppo umano, 
includendo sia gli aspetti di produzione che quelli 
di sanità ed istruzione e che è stato proposto e 
sviluppato dallo UNDP a partire dall 'ini zio degli 
anni '90); 

- Consumo cli energia procapite; 
- Tasso cli inflazion e. 
I dati rilevati evidenziano le differenze straorcli­

nariamen te marcate che caratterizzano i Paesi e le 
Regioni dell 'Area. A titolo cli esempio (e rimandan­
do all'appendice per i dati dettagliati) , l'ISU pre­
senta nell'Europa Latina un valore praticamente 
doppio rispetto a quello riscontrato nella Valle del 
Nilo (queste due regioni sono agli antipodi in rela­
zione a quasi tutti gli indicatori valutati; i valori in 
questione sono, rispettivamente, 0,923 e 0,474; il 
massimo teorico dell 'ISU è pari ad uno) . Ancora 
più marcata è la differenza in termini di mortalità 
infa ntile che tocca 1'8 per mi lle nei paesi Europei e 
raggiunge livelli di oltre 8 volte superiori nel Ma-

ghreb (66 per mille) e di quasi 10 volte maggiori 
nella Valle del Nilo (76 per mi lle). Superfluo r ileva­
re che dove minore è la mortalità infantile , maggio­
re è la speranza di vita e viceversa, con una evidente 
e quasi aritmetica proporzionalità inversa (si veda 
la fig. 1) : la speranza di vita ne lla Valle del Nilo è cli 
venti anni inferiore che in Europa Latina (57 anni 
nel primo caso, 77 nel secondo). 

La Tab. 1 riporta i valori medi riscontra ti in 
ciascuna regione e nell 'intera area Mediterranea, 
e conse nte di cogliere con chiara evidenza il livell o 
assolu to delle disparità regionali . 

Pe r valutare il grado di omogeneità economica 
e sociale inte rno alle singole regioni , si è utilizzato 
il coefficiente cli variazione, rapporto statistico 
semplice ed estensivamente utilizzato nell 'econo­
mia regionale come indicatore dei divari regionali 
(Garofoli , 1992, p. 88). Il coefficiente di variazio­
ne rapporta lo scarto quadratico medio di una 
serie cli osservazioni (indice cli variabilità) al valor 
medio della serie in questione, consentendo cli 
confrontare la variabili tà relativa di campioni con 
d iversa popolazione, o misurati con unità differen­
ti; in tal modo l'indicatore di variabilità della serie 
non sarà influenzato dal valore della media arit­
metica (Berenson e Levine, 1989). Tale proprietà 
de ll ' indicatore statistico è evidentemente di parti­
colare importanza per poter confrontare il livello 
cli divario in terno di regioni che (come si è eletto 
e come è evidente nella Tab. 1) presentano livell i 
medi molto differenti rispetto a ciascuno degli 
indicatori prescelti . 
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Fig. 1 - Mortalità infa ntile e speranza di vita nelle regioni del Mediterraneo. 
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Tab. 1. Valori medi degli indicatori socio-econo mici nelle regioni del bacino mediterraneo. 

I VALORI MEDI I 
Regione ISU Mort.inf. Sp. Vita Istruzione lstr. U. PIL pc Ener. Pc lnflaz. 
Europa Latina 0,92 8,00 77,20 87,00 40,65 17,08 3,56 2,75 
Balcani 0,76 19,13 71 ,41 61 ,86 21 ,33 4,99 1,79 58,14 
Medit. C.-Or. 0,87 20,00 74,43 79,25 24,78 11 ,22 2, 34 22 ,88 
Mezz. Fertile 0,74 47,00 67,63 67,25 23,56 6,78 1,83 11 ,27 
Valle del Nilo 0,47 76,00 57,30 44,60 9,95 2,45 0,36 45,20 
Maghreb 0,64 65,80 62,80 52,50 10,78 4,26 1,35 6,40 

MEDITERRANEO 0,76 35,83 69,33 65,27 22,32 7,82 1,95 25,63 

Tab. 2. Omoge neità in terna delle regioni del bacino medite rraneo (coe fficiente cli variazione degli indicatori soc io­
economi ci per ciascuna regione e sua media) . 

I vuc:r-r-. VAR. (0/µ) I 
Regione ISU Mort.inf. Sp. Vita Istruzione lstr. U. PIL pc Ener. Pc lnflaz. c.v.medio 
Europa Latina 0,03 0,10 0,01 
Balcani 0,08 0,37 0,01 
Medit. C.-Or. 0,08 1, 10 0,06 
Mezz. Fertile O, 19 0,79 0,08 
Valle del Nilo 0,42 0,17 0,16 
Maghreb 0,29 0,33 0,11 

MEDITERRANO 0,22 0,85 0,10 

La Tab. 2 riporta i valori dei coefficienti di va­
riazione per ciascuna "dimensione" regione per 
regione e per l'intera area (ultima riga). L'ultima 
colonna calcola un indice sintetico del livello di 
divario interno, ottenuto dalla media aritmetica 
dei coefficienti di variazione per singola regione. 

È evidente che la regione più omogenea è costi­
tuita dall 'Europa Latina (che presenta i coefficienti 
di variazione più bassi per ciascun indicatore) , 
mentre la regione meno coesa appare essere quella 
della Valle del Nilo. Nel complesso, il Mediterraneo 
come area complessiva presenta un livello di dispa­
rità superiore rispetto a tutte le regioni (salvo, ap­
punto, la Valle del Nilo, regione composta comun­
que da soli due Paesi) : l'insieme è più "disperso" 
delle sue parti. Può essere interessante , inoltre , rile­
vare che in linea di massima gli indicatori "sociali" 
presentano va1iabilità inferiore rispetto agli indica­
tori "economici" per ciascuna regione, con una 
qualche sovrapposizione per il più economico tra 
gli indicatori sociali: l'istruzione universitaria. 

La Fig. 2 riporta le medie dei coefficienti di va­
riazione per regione, evidenziando la conclusione 
sopra detta. 

In effetti, guardando le medie dei valori ricercati 
per paese, si vede che in ogni regione diversa dal­
l'Europa esiste almeno un outlier, un paese che si 
discosta dalle medie regionali e che sembra assomi­
gliare più ad altre zone. Così, nel gruppo definito 
del Mediterraneo Centro-Orientale, la Turchia as-
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0,06 0,16 0,22 0,36 0,27 o, 13 
0,23 0,39 0,56 0,59 1,93 0,32 
0,20 0,48 0,30 0,41 1,66 0,38 
0,22 0,37 0,81 0,48 0,87 0,42 
0,52 0,99 0,79 1,18 1,25 0,60 
0,45 0,41 0,43 0,88 0,80 0,41 

0,31 0,55 0,73 0,66 2,29 0,49 

sume valori meno "europei" e più prossimi ai paesi 
diciamo "Sud". Al contrario, nella regione della 
Mezzaluna Fertile, Israele si discosta dalla regione, 
assumendo invece valori maggiormente "europei". 

Ancora un approfondimento in merito al grado 
di omogeneità interno alle regioni : applicando un 
test "t" bilaterale (con probabilità a complessiva 
pari al 10%) , si è voluta stimare la possibilità che 
il valore degli indicatori socioeconomici calcolati 
per l'insieme del bacino mediterraneo potesse 
sostituire il valore individuale di ciascuna regione. 
In altri termini , si è tentato di comprendere se la 
diversità delle stime regionali e la loro distanza 
dalla media complessiva dell'area fossero casuali o 
sistematiche. 

La tab. 3 1iporta i valori della statistica "t" per cia­
scuna regione (l'ultima colonna indica il valore c1i­
tico di t con una probabilità unilaterale pa1i al 5%); 
la tab. 4 indica invece l'esito del test per ciascuna 
variabile (SI= accettazione dell 'ipotesi nulla di coin­
cidenza tra il valor medio regionale ed il valor medio 
dell 'area; NO = 1igetto dell 'ipotesi nulla) . 

Appare chiaro che le regioni che più radicalmen­
te si distaccano dalle medie dell 'area sono l'Europa 
Latina ed il Maghreb, mentre Mediterraneo Centro­
O1ientale, Mezzaluna Fertile e Valle del Nilo sono 
molto più "probabilmente" mediterranei. 

Possiamo dunque concludere che, in un qua­
dro di elevata disomogeneità complessiva del-
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media dei c.v. per regione 
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F1c . 2 - Omogeneità interna delle regioni. 

O 32 

l 'area e d i non indifferente livello d i divari interni 
registrati nelle regioni, la regione più omogenea 
al suo in terno (l'Europa La tina) è quella che 
maggiormente si distacca dal quadro complessivo, 
me n tre proprio l' esistenza di un elevato grado di 
divario interno accomuna in ultima analisi le re­
gio ni ed i paesi dell 'area Med ite rranea. 

Per quale ragione può però essere importante 
rifl ettere sul grado cli omogeneità delle regioni? 

Il fatto è che gli esiti stessi d i un processo d i 
integrazione dipendono for temente dal quadro di 
coesione economico-sociale entro cui tale proces­
so si inserisce. 

Per fare un esempio: ancora all 'inizio degli 
an n i '90 alcuni studi (Cen torrino e Signorino, 
1992) ponevano in evide nza il rischio (in larga 
misura ve rifi catosi nei fatti ) ch e la realizzazione cli 
un Mercato Unico in Europa sulle economie locali 
di paesi a forte grado di divario interno avrebbe 
po tuto compor tare un incremento anziché una 
riduzione dei divari inte rni: era infa tti presu mibile 
ch e le ingenti economie di scala e di agglomera­
zio ne prodotte dalla rimozione delle barriere tec­
niche e cli spostamento delle merci avrebbero 
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implicato una conce ntrazione degli investimenti 
nelle aree sviluppate e "servite" piuttosto che in 
quelle meno infrastrutturate, indipendentemente 
anche da possibi li economie nel costo del lavoro . 

Preoccupazioni simili sono sta te espresse da più 
parti in relazione all 'accorcio d i associazione UE­
Marocco de l 1996: !'Economie Research Forum /or 
Arab Countries si attende dall 'accordo una riduzio­
ne delle en tra te fi scali per il Marocco ed u n incre­
mento delle importazioni dall 'a rea UE, in consi­
derazione dell' esperienza Tu nisina che aveva visto 
cresce re di cinque volte nel decennio 1985-96 tale 
voce passiva ciel suo conto corren te. Con queste 
premesse, spiega Stuart H olland ( 1998) , non ci si 
può attendere che gli "accordi euromeclite rranei" 
e la prospe ttiva di reali zzazione cli u na zona euro­
mediterranea di libero scambio producano di fa t­
to gli sperati 100 milioni di posti di lavoro che 
d ovrebbero frenare il flusso migrato rio. 

Il fatto è che, pur non conside rando altri feno­
meni di squilibrio macroeconomico, come ad 
esempio l'indebitamento estero, come ha spiegato 
Ian Tinbergen elevando a dignità di teorema un 
noto prove rbio: non si può utilizzare lo stesso vino 
ed avere contemporaneamen te sia la bo tte piena 

Tab. 3. Test "t" per la sostituzione della media dell 'area alla media della regione. 

I valori t I 
Regione ISU Mort.inf. Sp. Vita Istruzione lstr. U. PIL pc Ener. Pc lnflaz. r ( a=U, U:JJ 

Europa Latina 13,907118 -68 , 17746 18,472302 8,3646507 5,5450318 4,950061 2,498024 -62,46456 2,3534 
Balcani 0,3726853 -6,62367 4 5,6044894 -0,6888044 -0,333106 -2 ,864496 -0,43667 0,819458 1,8946 
Medit. C.-Or. 3,4220275 -1 ,439394 2,1312934 1,7537546 0,4131568 2,003448 0,825486 -0 , 144898 2,3534 
Mezz. Fertile -0,201588 0,796459 -0 ,845646 0,3488717 0,3803887 -0 ,500218 -0,36 1617 -3,870563 1,9432 
Valle del Nilo -2,004654 4,462963 -1,9089947 -1 ,2679755 -1,779643 -3 ,921446 -5,31044 0,491709 6,3138 
Maghreb -1,39136 3,078731 -2 ,2117306 -1,221 5693 -5,8171571 -4,351547 -1 ,119209 -8,375925 2, 1318 
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Tab. 4. Esito cie l tes t "t" per ciascun indicato re e ciascu na regione (SI = acce ttazione dell'ipo tesi nu lla; NO = rigetto 
de ll'ipotesi nulla) . 

Regione ISU Mort.inf. Sp. Vita 
Europa Latina NO NO NO 
Balcani SI NO NO 
Medit. C.-Or. NO SI SI 
Mezz. Ferti le SI SI SI 
Va lle del Ni lo SI SI SI 
Maghreb SI NO NO 

che la moglie ubriaca. Ossia, non si possono per­
seguire più obiettivi tra essi indipendenti utilizzan­
do un unico strumento cli poli tica economica: non 
esistono panacee . Il problema che sembra porsi 
con maggior urge nza nelle agende d ei governi 
europei è quello d ella limitazione dei flu ssi migra­
tori, e ciò a causa di motivi di ordine pubblico e di 
pressione della pubblica opinione . Un'idea che si 
va affermando è che occorrerebbe attivare un flus­
so cli inves timenti sulla sponda sud ciel Mediterra­
neo per favorire l' occupazione e lo sviluppo in 
loco e spegnere l' esigen za cli massicci spostamenti 
ve rso i paesi a maggior grado di sviluppo economi­
co. È ques to anche l'obiettivo posto dagli accordi 
di associazione euromecliterranea. Tuttavia questi 
accordi sottopongono ad un trattamento asimme­
trico prodotti e fattori produ ttivi. 

In un mondo a tre paesi (Eu ro pa, Medi terra­
neo, Resto ciel Mondo) , un accorcio cli cooperazio­
ne tra le prime due regioni basato unicamente 
sulla libera circolazione dei beni e (parzialmente 
o totalmen te) dei fattori non assicura di per sé il 
triplice risultato cl i incrementare l' effi cienza p ro­
du ttiva, realizzare la piena occupazione in ogni 
"p rovincia dell 'Impero" ed annu llare la spinta mi­
gratoria. 

Il motivo è duplice . In primo luogo il flusso cli 
inves timenti proveniente dalla regione ad e levata 
do tazione cli capi tale, in condizioni cli libertà cli 
m ovimen to su un piano internazionale (ossia: ver­
so ciascuno dei tre "paesi" ciel modello) , può fac il­
m ente riversarsi sul "paese terzo" (ossia verso re­
gioni non Mediterran ee) . Una misura della porta­
ta concre ta di ques ta "obiezione" è d ata dalla cre­
scente in tensità con cui l'IDE europeo si rivolge 
verso Est più che verso Sud, ma anche dall 'inten­
sità (attorno all '80%) con cui l'IDE dei paesi Ara­
bi e del Golfo (comunque limitrofi alla zona Me­
diterranea ed inclusi nel gruppo dei MENA) si 
rivolge in realtà non verso i paesi Mediterranei ad 
elevata dotazione di lavoro , ma verso Paesi Avanza-
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t-test 
Istruzione lstr. U. PIL pc Ener. Pc lnflaz. 
NO 
SI 
SI 
SI 
SI 
SI 

NO NO NO NO 
SI NO SI SI 
SI SI SI SI 
SI SI SI NO 
SI SI SI SI 
NO NO SI NO 

ti (p revalen temente non mediterranei) ad elevato 
grado cli sviluppo. 

La seconda ragione per la quale un accorcio cli 
pura liberali zzazione commerciale è d es tinato a 
non raggiungere la pluralità di obiettivi su indicati 
è invece eia ascrive rsi alla diversa ve locità di aggiu­
stamento di prezzi e quantità sui tre mercati inte­
ressati : capitali , beni e lavoro . 

La moderna teoria delle migrazioni (Katz e 
Stark, 1996; Faini e Daveri, 1999) ci spiega che ad 
indurre il flusso migratorio sono prevalentemente 
( oltre a variabili soggettive, quali l' avversione al 
rischi o, o cli "rete", quali i collegamenti familiari o 
personali) i d ifferenziali salariali attesi a live llo 
internazionale ( o interregionale) . 

Ora, mentre la erraticità dei tassi cli interesse 
induce aggiustamenti imm ediati sul mercato in ter­
nazio nale dei capitali fi nanziari e la d inamica dei 
prezzi causa aggiustamenti più len ti, ma relativa­
men te rapidi sul mercato d ei beni, la vischiosità 
dei salari man tiene invece per u n tempo più pro­
lungato forti differe nziali salariali , tali da generare 
(anche sotto la pressione delle dinamiche diffe­
renziate della natali tà) flussi migrato ri diffi cilmen­
te frenabili . 

Il risultato di queste asimmetrie è che in u n 
mond o a tre paesi, la p iù e levata produttività e la 
più elevata quali tà ciel prod otto nei paesi avanzati 
consente a questi cli trarre gran vantaggio dalla 
liberalizzazio ne comm erciale, men tre la liberali z­
zazione de i movimen ti internazionali de i capitali 
d irige il capitale fi nanziario su paesi "terzi" ri­
spe tto all 'a rea cli in tegrazio ne. U na politica cli 
rigid ità istituzionale sul merca to ciel lavoro vi r­
tualm ente protegge i paesi avanzati da un au­
men to "eccessivo" d ell 'offe rta cli lavoro (dife n­
dendo conquiste de llo Stato Sociale), ma crea le 
condizioni pe r l 'impoverimento e l' esplosione di 
squilibri sociali nei paesi della sponda Sud , indu­
cendo comunque un incremento esponen ziale e 
non frenabile o controllabile cle ll ' immigrazione 
clandestina. 
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In conclusione, un disegno di liberalizzazione 
asimmetrica possiede due elementi importanti di 
debolezza teorica ( o di non coerenza). Il primo 
(in qualche modo già evidenziato dajoan Robin­
son ) è che tale disegno ipotizza il funzionamento 
automatico e quasi necessario di un sistema di vasi 
comunicanti tra i mercati che li fa tendere ad un 
equilibrio "universale"; questo meccanismo è il 
risultato normativo spontaneo di un modello a 
due paesi , ma non funziona più in un sistema a tre 
(o ad "n") regioni. Il secondo (un po ' meno attri­
buibile ad equivoci metodologici ed un po' più 
grave sotto il profilo della coerenza politica) è che, 
una volta accettata la complessità dei mercati, non 
si può pensare di perseguire una politica di rigidi­
tà e di controllo "militare" dei flussi migratori spe­
rando che la piena mobilità de i beni e dei capitali 
agisca da perfetto sostituto dell 'immobilità inter­
nazionale del lavoro. Se l 'obiettivo è quello di 
contingentare in riduzione la mobilità del lavoro, 
diventa necessario contingentare in aumento l' af­
flusso di capitali, non appoggiandosi su questo 
mercato ad automatismi che si vuole non far fun­
zionare su altri mercati. 

In altri termini: il mercato c'è da ogni parte, o 
non c'è da nessuna parte; se si vuol governare il 
me rcato su un fronte, occorre assumersi la respon­
sabilità di "governarlo" su tutti i fronti e se si desi­
de ra imporre vincoli (socialmente motivati) alla 
mobilità del lavoro occorre esser disposti ad soste­
nere vincoli compensativi (di segno opposto) in 
ordine alla libertà di movimento dei capitali, av­
viando piani programmati di trasferimento di tec­
nologia e di capitali infrastrutturali dai paesi a 
maggior grado di sviluppo verso i paesi meno 
avanzati dell 'area mediterranea: l 'integrazione è 
frutto di una scelta politica e politicamente perse­
guita, non di una naturale tendenza de i liberi 
mercati. Un ruolo non secondario in questo "pro­
gramma di trasferimento" deve poi essere attribui­
to al sapere tecnologico ed alla cultura in genere, 
poiché accanto alla quantità del capitale fisico la 
qualità del capitale umano svolge (come è noto) il 
massimo ruolo nell'autosotenibilità di un proces­
so di crescita e nell 'attivazione di significative 
esperienze di sviluppo. 

Appendice: Differenze strutturali e prospettive 
dell'integrazione commerciale. Qualche spunto 
di aritmetica dei vantaggi comparati 

È noto che la teoria pura dello scambio, con 
l'affermarsi della modellistica "ortodossa" dei van­
taggi comparati, sia nella versione "classica" (Ri-
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cardo-Torrens) sia in quella "neoclassica" (Heck­
scher-Ohlin ), afferma la irrilevanza delle differen­
ze "assolute" tra i live lli di sviluppo e/ o le dotazio­
ni di risorse produttive tra paesi per l' esistenza di 
un forte beneficio derivante dalla partecipazione 
allo scambio internazionale. Ciò che conta, in 
questa classe di modelli è che vi siano delle diffe­
renze "relative", in grado di generare differenziali 
nei costi comparati di produzione; su questa base 
il mercato spingerà la distribuzione internaziona­
le del lavoro verso il modello di specializzazione 
più efficiente, massimizzando il prodotto mondia­
le e le opportunità di consumo ed il livello di 
benessere di ciascun Paese partecipante allo scam­
bio internazionale . 

Dopo un periodo di crisi (durante gli anni 60 e 
70) , che faceva seguito alle problematiche verifi­
che empiriche degli schemi teorici (dal "parados­
so di Leontief' in poi), i modelli "ortodossi" dello 
scambio sono stati intensamente rivisitati dalla te­
oria economica nel corso degli anni '80 e '90 con 
l'intento di rimuovere dalla loro struttura alcune 
ipotesi poco realistiche. In particolare , la corrente 
di pensiero che nel decennio scorso assunse il 
nome di new international econom-ics, reinterpretò la 
teoria del vantaggio comparato eliminando l'ipo­
tesi di rendimenti di scala costanti ed introducen­
do le analisi di forme di mercato non competitive. 
Il risultato di questa importante revisione della 
modellistica economica (si vedano i contributi di 
Brander e Spencer e di Krugman e Helpman) fu 
quello di sottolineare come, in un'ottica di inte­
resse individuale di breve periodo, il "libero scam­
bio" finisse col perdere le caratteristiche di supe­
riorità teorica rispe tto alle politiche "interventi­
ste". Tuttavia in termini concreti un approccio 
non interventista avrebbe dovuto essere comun­
que privilegiato rispetto ad ogni forma di governo 
dei flussi commerciali. 

La ragione di questa conclusione di politica 
economica rimane nella combinazione di due 
considerazioni: la prima è che generalmente gli 
"svantaggi" del commercio estero dipendono dal­
l'imperfezione di altri mercati (il mercato dei fat­
tori produttivi, in particolare); più che creare 
imperfezioni anche sul mercato dei beni, sarebbe 
opportuno rimuovere gli elementi di turbativa 
"primaria"). La seconda considerazione riguarda 
invece la probabilità elevata di avviare "guerre" 
commerciaìi, col risultato di bloccare nel lungo 
periodo gli sbocchi al surplus produttivo naziona­
le; il vantaggio di breve periodo connesso a qua­
lunque misura protettiva sarebbe facilmente rias­
sorbito e sovracompensato dallo svantaggio della 
chiusura dei mercati. Ergo, sebbene non più con 
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uno status di superiorità asso luta, il li bero scambio 
rimane l'opzione di poli tica commerciale più cor­
retta e favorevo le allo sviluppo econom ico anche 
dal punto cli vista individuale cli un singolo Paese. 

Indipendentemente da ques te considerazioni 
( che richi ederebbero una trattazione molto più 
ampia e de ttagliata), voglio qui so ttolin eare che in 
realtà le conclusioni circa la "superiorità" del libe­
ro scambio e (sopra ttutto ) la "unive rsalità" del 
vantaggio di tale regime dipendono fortemente 
non solo dalle ipotesi circa il funzionamento del 
mercato dei beni e dei fattori (ossia non solo dal 
modo in cui il ragionamento è impostato e svilup­
pato), ma anche dal modo in cui esso è costruito 
per così dire nella sua struttura "tecnica": il mezzo 
giustifica il fine , nel senso che dalla struttura del 
contenitore discendono le conclusioni del conte­
nuto. 

GiàJoan Robinson (1973), più cli 25 anni fa, in 
un contributo rimasto poco esplorato dai suoi col­
leghi, sosteneva l'irrealismo implicito a modelli cli 
tipo "2 per 2", che rappresentano cioè lo scambio 
internazionale ipotizzando due paesi che produ­
cono e scambiano due beni. Il punto della Robin­
son è sintetizzato in questa affermazione: 

"È necessario considerare almeno tre paesi pri­
ma di poter giungere ad una qualsiasi conclusione 
di carattere generale e le asserzioni volte a dimo­
strare che [lo scambio internazionale] porta inevi­
tabilmente beneficio a tutti i paesi interessati non 
possono essere provate nel caso si considerino più 
di due paesi." 

Per dare un contenuto formale a questo ragio­
namento, è sufficiente considerare due aspetti. 

In primo luogo, nel caso in cui consideriamo n 
Paesi che scambiano 1n beni, ipotizzando: 

n > 2; 1n > 2; n > 1n 

poiché i "vantaggi comparati" possibili riguardano 
i beni commerciati, ci sarà necessariamente un 
numero h ( = n - 1n ) di paesi che non può acce­
dere ad alcun vantaggio comparato e che dunque 
non può trarre alcun beneficio dallo scambio in­
ternazionale. 

In secondo luogo, anche ammesso che si abbia 
n = 1n (> 2), ossia un numero di paesi identico a 
quello dei beni prodotti e scambiati, ciò rendereb­
be teoricamente possibile , ma assolutamente non 
necessaria l'esistenza di un vantaggio competitivo 
appropriabile da ciascuno dei paesi partecipanti 
allo scambio. 
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È noto infatti ch e in una "catena" di van taggi 
comparati, il grado massimo d i competitività inter.._ 
nazionale è ottenu to dal Paese (o sul prodotto) 
che si trova all 'es tremo della catena. Confrontan­
do ad esempio per coppia di beni i costi-opportu­
nità cli tre prodotti per tre Paesi , la tabella "ricar­
diana" che segue indica che la Grecia si colloca 
sempre nella posizione intermedia della ca tena. 

Tab. 5. Struttura dei costi assoluti di produzione dei tre 
beni nei tre Paesi . 

Portogallo 
Italia 
Grecia 

Vino 

2 
12 
3 

Tela 

4 
6 
5 

Arance 

1 
15 
2 

Da cui si ricava la seguente struttura di costi­
opportunità: 

Tab. 6. Costi-opportunità per coppie di beni nei tre 
Paesi. 

Vino/ Tela P < G < I 
0,5 < 0,6 < 2 

Vino/ Arance I < G < P 
0,8 < 1,5 < 2 

Tela/ Vino I< G < P 
0,5<1,7 < 2 

Tela/ Arance I< G < P 
0,4 < 2,5 < 4 

Arance/ Vino P < G < I 
0,5 < 0,7 < 0,125 

Arance/ Tela P < G < I 
0,25 < 0,4 < 2,5 

Appare evidente che la Grecia si colloca in po­
sizione intermedia tra Italia e Portogallo in qua­
lunque modo si considerino i costi-opportunità; in 
particolare, lo scambio internazionale evidenzia 
l'esistenza di un vantaggio dell ' Italia nella produ­
zione della Tela, del Portogallo nella produzione 
delle Arance, ed una competizione tra Italia e Por­
togallo nella produzione del Vino. In altri termini, 
agli italiani converrà acquistare Arance in Grecia 
cedendo alternativamente Vino o Tela, ma più an­
cora converrà effettuare questa operazione in Por­
togallo: nel primo paese una unità di Vino acqui­
sta 1,43 unità di Arance, nel secondo la stessa 
unità di Vino acquisterà 2 unità di Arance; d 'al-
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troncle , cedendo una unità cli Tela si potranno 
acquistare 2,5 unità di Arance in Grecia contro 4 
uni tà cli Arance in Portogallo. Il "potere d'acqui­
sto" di una unità cli Vino in termini di Tela è inve­
ce pari a 2 in Italia con tro 0 ,59 in Grecia (e 0,5 in 
Portogallo) , mentre una unità cli Arance acq uista 
2,5 un ità cli Tela in Italia e 0,4 unità di Tela in 
Grecia (0,25 in Portogallo); i produttori greci, 
dunque avranno un vantaggio comparato nei con­
fronti dei portoghesi nel settore de lla Tela, ma il 
vantaggio degli italiani sarà comunque superiore: 
ai portoghesi converrà acquistare tela in Italia 
piuttosto che in Grecia in cambio sia di Arance 
che di Vino. 

Se si ipotizza che il prezzo in ternazionale dei 
tre beni espresso in valuta comune sia pari a 100 
per la Tela, 55 per il Vino, 30 per le Arance, si 
saranno trovate ragioni di scambio inte rmedie tra 
gli estremi italiano e portoghese che indicheran­
no comunque che: portoghesi e greci avranno 
convenienza ad acquistare Tela in Italia, mentre 
italiani e greci avranno convenienza ad acquistare 
Arance in Portogallo; il Vino sarà conveniente­
men te acquistato in cambio di Arance in Italia, in 
cambio di Tela in Portogallo. 

Questo semplice (e un po ' semplicistico) eserci­
zio aritmetico mostra che, pur in presenza cli un 
numero di beni uguale al numero di paesi, vi è la 
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possibilità che un paese non riceva beneficio (o 
incremento della domanda) dall 'apertura allo 
scambio internazionale: poiché la Grecia è "inter­
media" all'I talia ed al Portogallo in ciascuna "cate­
na" del vantaggio comparato, il suo effettivo inseri­
mento nei flu ssi dello scambio internazionale è le­
gato alla sua capacità di abbattere il costo della 
produzione del Vino (si provi a ridurre a 2 o ad 1 
il costo del Vino in Grecia, mantenendo inalterati 
gli altri coefficienti della tabella), oppure alla sua 
abilità di negoziare più che cl i commerciare, poiché 
il semplice vantaggio commerciale non consente a 
questo Paese una integrazione attiva negli scambi 
mondiali. 

Alla luce di queste considerazioni appare poco 
corretta la critica di Krugman e Obstfelcl all 'artico­
lo di Biggs sul "Wall Street Journal", nel quale 
ven iva ipotizzato che molti paesi potessero non 
avere alcun vantaggio comparato . Ciò che i due 
economisti considerano un errore teorico (frutto 
della sovrapposizione tra il concetto di "vantaggio 
assoluto" e quello di "vantaggio comparato") è in 
realtà una osservazione potenzialmente corretta, 
mentre seguendo J oan Robinson, si può imputare 
alla loro argomentazione un errore di prospettiva, 
consistente nel non aver considerato l' esistenza di 
un numero di paesi superiore a due. 
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Gustavo De Santis 

La popolazione dei paesi del Mediterraneo: 
stato attuale e prospettive 

Introduzione 

Quasi tutti riconoscono alla componente demo­
grafica un ruolo fondamentale nella comprensio­
ne dei problemi e delle prospettive cli una società, 
o cli una particolare area geografica. Tuttavia, da 
questo punto cli partenza comune, si originano al­
meno tre diversi atteggiamenti mentali. Alcuni, 
almeno implicitamente, ritengono che i muta­
menti demografici siano così lenti da poter essere 
ignorati per la maggior parte dei fini pratici: dopo­
tutto, se la popolazione è una costante , la demo­
grafia non può essere cli aiuto nella comprensione 
delle dinamiche della società che ci circonda, o 
che ci interessa in quel momento. 

Ora, è vero che alcuni aspetti demografici, e in 
particolare quelli legati all'ammontare assoluto 
della popolazione, si caratterizzano per un notevole 
grado cli inerzia, il che, incidentalmente, è proprio 
quello che consente cli formulare previsioni anche 
a lungo termine, come vedremo tra breve. Ma, d'al­
tra parte, vi sono anche molti altri aspetti demogra­
fici che variano, o almeno possono variare, con una 
certa rapidità, tra cui in particolare i "comporta­
menti" demografici (vedi paragrafo 1) . Sono aspet­
ti un po' più nascosti, che spesso sfuggono all 'atten­
zione dei non addetti ai lavori, ma che invece rive­
stono un notevole grado cli importanza, come cer­
cherò cli mostrare in queste pagine. Inoltre, i com­
portamenti demografici determinano anche le ca­
ratteristiche cli lungo periodo cli una popolazione, 
e in particolare le caratteristiche strutturali, che, 
come argomenterò in seguito, costituiscono a mio 
avviso l'aspetto demografico forse più degno di at­
tenzione anche da parte dei non addetti ai lavori 
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per i suoi importanti risvolti socioeconomici. 
Il secondo atteggiamento mentale, cui accen­

navo prima, caratterizza tipicamente coloro che si 
occupano cli aree in cui, contrariamente al soli to , 
anche le variazioni demografiche sono ben evi­
clen ti , e magari assumono una direzione diversa 
tra due paesi o aree confinanti. Qui è molto forte 
l'impatto di previsioni anche a termine relativa­
mente breve ("relativamente" in rapporto ai tempi 
demografici, ovviamente): ad esempio, due popo­
lazioni, inizialmente di pari ammontare, che cre­
scessero l'una al tasso cli +3 % l'anno, e l'altra al 
tasso di -1 % l'anno, dopo soli 25 anni si trovereb­
bero in rapporto 1:2,7, e dopo 50 anni in rapporto 
cli 1:7,4. Poiché la maggior parte di noi conta di 
essere ancora in vita cli qui a 25 anni (e magari , 
chissà, anche di qui a 50 anni), questi scenari 
hanno il potere di evocare contesti non totalmen­
te irrealistici, eppure molto diversi da quelli che 
conosciamo adesso, e attirano immediatamente la 
nostra attenzione. Casi concreti non sono poi così 
rari: ad esempio, una linea cli divisione che, so­
prattutto in passato, ha suscitato un certo interesse 
è quella tra il Messico, relativamente povero e in 
forte crescita demografica, e gli Stati Uniti, ricchi, 
e dalla crescita demografica modesta. Questo con­
trasto in teressava sia per l'ovvia spinta ai flussi 
migratori da Sud a orci , regolari e irregolari, sia 
per le implicazioni in termini di stimolo alla cre­
scita economica, all'integrazione tra popolazioni 
diverse, all'emulazione (ad esempio, in termini cli 
comportamenti riproduttivi) , ecc. 

E qui il bacino Mediterraneo si rivela un 'area 
particolarmente adatta a questi approfondimenti, 
perché costituisce una linea di divisione dai con-
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trasti demografici ancora più stridenti di que lli 
sopra richiamati, tra Messico e Stati Uniti. In que­
st'area si possono infatti individuare eia una parte 
il blocco rela tivamente omogeneo dei paesi euro­
pei (o de lla Riva 1orcl) e dall 'altra i due blocchi , 
pe r ce rti aspetti simili tra di loro, dei paesi asiatici 
(Riva Est) e nord-africani (Riva Sud) . E si tratta cli 
due blocchi dalle ca ratteristi che molto d iverse, 
che in teressano per le potenzia li contrapposizion i 
cui danno luogo (demografiche, ma anche econo­
mi che , religiose, cli cu ltura, ecc.) , e, purtroppo 
meno, anche per le potenzialità positive, ad esem­
pi o in te rmini di complementarità negli scambi 
econom ici e culturali. on a caso, quest'area è 
stata spesso a l centro dell ' inte resse cli studiosi cli 
varie discipline, e a uno cli questi gruppi, con pre­
valente taglio demo-economico, ho avuto la fortu­
na cli partecipare anch 'io , circa dieci anni fa 1. 

Vorrei quindi approfittare di questa occasione per 
riprendere qui sinteticamente alcuni dei temi trat­
tati allora, per apprezzare sia gli elementi di con­
tinuità , sia i cambiamenti occorsi nel frattempo . 

U no cli ques ti cambiamenti riguarda anche il 
mio stesso modo cli guardare ai problemi demo­
grafici: con meno atten zione, oggi, per le variazio­
ni numeriche assolute (quelle che, come accenna­
vo, mi pare caratterizzino il "secondo atteggia­
mento mentale"), e con più considerazione invece 
per gli aspetti comportamentali e strutturali , que­
sti ultimi considerati non solo in relazione a cioè 
che "appare" in un certo mom ento, ma anche in 
re lazione a ciò che, in costanza cli comportamenti, 
potrebbe finire prima o poi con l'emerge re . Que­
sto è, nella classificazione semplificata e schemati­
ca con cui ho esordito , il terzo a tteggiamento 
mentale con cui si possono considerare le questio-
111 demografiche, e costituisce quello che attuai-
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mente giudico il p1u mteressante, non solo dal 
punto cli vista scientifico , ma anche per le sue 
impli cazion i pratiche, come cercherò cli evidenzia­
re nelle prossime pagine. 

1. I numeri della crescita 

La figura 1 2 fornisce una prima rapida descrizio­
ne della situazione demografica dei paesi nel 
Mediterraneo 3. Mentre i paesi europei, cresciuti 
relativamente poco n el corso degli ul tim i trent 'an­
ni, appaiono destinati a una sostanziale staziona­
rietà demografi ca, o addiri ttura a un declino, 
come dovrebbe verifi carsi in particolare per le 
nazioni più popolose (Francia, Italia e Spagna), 
nel resto ciel Medite rran eo la crescita proseguirà 
anche nel prossimo futu ro in tutti i paes i, sia pure 
in maniera meno imperiosa rispetto a quanto si sia 
registrato negli ultimi tempi. Di conseguenza, nel 
2020 Egitto e Turchia sa ranno di gran lunga i 
paesi più popolosi d ell 'a rea, con un numero di 
abitanti non lontano dai 90 mi li oni. 

Come accennato , una delle conseguenze più 
appariscenti di queste evoluzioni , passate e previ­
ste, è la variazione d el peso demografico relativo 
dei va ri paesi, o, globalmente, delle tre aree, nel 
bacino mediterraneo (fig. 2). 

La riva eu ropea, che pesava pe r il 60% del to­
tale cl ell 'area 1970, dovrebbe scendere fino a 
meno del 40% nel 2020, a vantaggio delle rive 
Sud ( dal 24 al 36% nello stesso periodo) ed Est 
( dal 17 al 26%) . È ve ro che qu este sono tutte 
previsioni effe ttuate so tto l'ipotesi di assenza di 
movimenti migratori , ma è anche vero che le 
migrazioni pesano, di solito, relativamente poco 
rispe tto alle grandezze demografiche in gioco , 
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Fig. 1 - Popolazione dei paesi del Mediterraneo nel l 970, 2000 e 2020. 
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Fig. 2 - Peso relativo della popolazione nelle tre Rive de l tvledite rran eo. 

anche per la politica di chiusura delle frontiere 
che viene perseguita un po' dappertutto nel 
mondo industrializzato, e che si è rinforzata in 
Europa dopo la creazione dell 'Unio ne Europea. 
D 'altra parte, previsioni come queste , effettu ate 
cioè so tto l 'ipotesi di assenza di movimenti mi­
gratori , se rvono a dare un'idea della variazion e 
tendenziale della pressione demografica sui due 
lati della sottile membrana che, nel Mediterra­
neo, separa il mondo ricco da quello in via di 
sviluppo, e quindi aiutano a fa r capire le poten­
zialità che si delineano, a breve e medio termin e, 
per i flussi migratori. In parte, la crescita demo­
grafica delle popolazioni mediterranee non eu­
ropee sarà assorbita dalla crescita economica in­
te rna; in parte, defluirà verso altri paesi ricchi, 
non europei, o almeno non di questa area; ma in 
parte essa si riverserà anche sulle rive Nord del 
Mediterraneo . Si può notare, incidentalmente, 
che questo risulterà in m edia benefico non solo 
p er i migranti (che guadagneranno così molto 
più di quel che avrebbero potuto sperare di otte­
nere restando a casa) , non solo per i loro paesi di 
origine (che otterranno valuta straniera, tramite 
le rimesse, e aperture in termini di scambi com­
merciali e di cultura) , ma anche per i paesi di 
destinazione: perché anche loro si apriranno a 
nuovi scambi culturali , e perché godranno di un 
afflusso di manodopera di cui già oggi hanno 
grande bisogno, e di cui difficilmente potrebbe­
ro fare a meno nel prevedibile futuro, proprio 
per effetto del calo demografico che cercherò di 
documentare . 

Si è parlato di crescita demografica: la figura 3 
aiuta a confrontare, sotto questo profilo, il tren­
tennio appena trascorso con il ventennio che 

28 

(prevedibilmente) si prepara. Sulla figura sono 
distinguibili, oltre ai tre blocchi di paesi (rombi 
per la riva Nord, quadrati pe r la riva Est e triangoli 
per la riva Sud ) tre zone. In basso a destra si tro­
vano i paesi per i quali si prevede un decremento 
demografico: vi si trovano esclusivamente i paesi 
della riva Nord, tra cui spicca l'Italia per la prevista 
maggior rapidità del decremento . 

In alto , sopra la diagonale , si trovano paesi per 
cui si prevede una crescita accelera ta. Questa si­
tuazione dovrebbe caratterizzare due soli paesi, 
Bosnia e Libano, e in entrambi i casi il fenomeno 
è legato alla prevista fine dei conflitti , e quindi al 
previsto ritorno alla normalità dopo una fase par­
ticolarmente perturbata, sia dal punto di vista 
demografico che da quello più generale degli 
equilibri interni socioeconomici. 

Infine, la zona a destra, al di sopra dell'asse 
delle ascisse, ma al di sotto della diagonale , che 
contiene la quasi totalità dei paesi delle rive Est e 
Sud, definisce l 'area a crescita rallentata: l'incre­
mento demografico prosegue, e in alcuni casi in 
maniera potente (es. Striscia di Gaza, Giordania, 
Libia, ecc.), ma è comunque meno forte di quanto 
non si sia registrato nell 'ultimo scorcio del XX 
secolo. Questo è in linea con le previsioni effettua­
te da tempo da tutti i principali cen tri di ricerca 
internazionali (che, per il vero, avevano legger­
mente sottostimato il rallentamento nella crescita, 
cioè paventavano tassi di incremento demografici 
ancora maggiori di quelli che, presumibilmente, si 
verificheranno) , e in linea anche con le implica­
zioni della teoria cosiddetta della transizione de­
mografica, secondo la quale , a una fase di forte 
crescita, ne segue poi una a crescita rallentata, che 
prelude a una stabilizzazione della popolazione, 
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Fig. 3 - Tassi cli crescita demografica nel 1970-2000 e previsti nel 2000"2020. 

sia pure a livelli di numerosità assoluta molto 
maggiori di quelli pretransizionali. 

Ora, come avviene la crescita demografica? 
Escludendo le migrazioni, come si è fatto sin qui, 
i motori della crescita sono due soli , la sopravvi­
venza e la fecondità , benché le loro possibili com­
binazioni siano pressoché infinite. Le condizioni 
della sopravvivenza vengono in genere sinte tizzate 
con l'indicatore della durata media della vita (o e

0
, 

speranza di vita alla nascita), la cui evoluzione per 
paese, nei 25 anni appena trascorsi, è stata quella 
descritta nella fig. 4 4

. 

Come si vede, tra il 1970-75 e il 1995-2000 si è 
osservato dappertutto un allungamento della du­
rata media della vita . Oggi ci pare normale osser-
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vare un miglioramento della sopravvivenza al pas­
sare del tempo , ma questo è invece solo un feno" 
meno relativamente recente (degli ultimi 100-200 
anni , a seconda dei paesi) , mentre in precedenza, 
per migliaia e migliaia di anni, la popolazione ha 
mantenuto più o meno lo stesso (basso) livello cli 
durata media della vita. Nell 'area mediterranea, 
nel corso degli ultimi 25 anni, il miglioramento 
delle condizioni di sopravvivenza non solo c'è sta­
to, ed è stato mediamente forte, ma si è mosso 
anche in senso complessivamente perequativo, 
perché i progressi sono stati in genere tanto mag­
giori quanto peggiore era il punto di partenza. Aci 
esempio, nei paesi della Riva ord, la sopravviven­
za media femminile era cli quasi 75 anni nel 1970-

o Riva Nord 
a Riva Est 
b. Riva Sud 
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Fig. 4 - Speranza cli vita alla nascita per le donne nel 1970-75 e 1995-2000. 
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75, ed è cresciuta di circa 6 anni in un quarto di 
secolo. D'altra parte, i paesi della Riva Est partiva­
no, mediamente, da una durata media della vita 
pari a 61 anni, che si è allungata di o ltre 11 anni 
nel periodo. Infin e, i paesi della Riva Sud, che 
partivano da appena 54 anni, hanno avuto un in­
cremento cli speranza cli vita alla nascita per le 
donne cli quasi 15 anni in 25 anni solari, una pre­
stazione che appare veramente eccezionale rispet­
to a tutti gli standard della storia della popolazio­
ne mondiale. 

Naturalmente in questa storia, complessiva­
mente cli successi, e su lla quale non ho qui il tem­
po cl i soffermarmi come la vicenda meriterebbe, 
non mancano le note stonate. Consideriamone 
solo una, nella fig. 5, relativa alla differenza cli 
speranza di vita alla nascita tra uomini e donne. 

Come si vede, in tutti i paesi dell 'area (e del 
mondo) le donne vivono mediamente più a lungo 
degli uomini, con un vantaggio che dipende, tra le 
altre cose, dal livello della sopravvivenza, e che, 
per i valori osservati nell'area e nel periodo, oscil­
la mediamente tra i 4 e i 6 anni. Tuttavia, nei paesi 
a prevalenza islamica, e in particolare in quelli 
della cintura nordafricana, ma anche in Giorda­
nia, il vantaggio delle donne è sistematicamente 
inferiore a quello previsto sulla base del modello 
cli regressione. Questo lascia pensare a forme cli 
discriminazione nei riguardi delle donne, che 
possono essere talvolta aperti (meno cure medi­
che, meno cibo, ecc.), talaltra più indiretti (ad 
esempio, meno attenzione a eventuali sintomi cli 
malattie), ma che nondimeno si arrivano a perce­
pire anche su indicatori aggregati come la durata 
media della vita. 

9,0 

g 8,0 Slovenia 

2. I comportamenti demografici e la transizione 
demografica 

La transizione demografica, CUI si e sopra ac­
cennato, è il passaggio eia un equilibrio demogra­
fico , cli tipo "antico", a un altro equilibrio demo­
grafico, cli tipo più moderno. La rappresentazione 
tradizionale di questo modello cli sviluppo della 
popolazione, cui i casi concreti si uniformano nel 
complesso abbastanza bene, è in termini cli tassi cli 
mortalità (che da un livello pretransizionale del 
30-40%0 scendono a valori intorno al 10%0 ) , cli 
natali tà (che, sia pure in ritardo, si muovono in 
linea con quelli cli mortalità) e cli incremento, che 
da circa zero passano a un massimo cli 1-3%, a 
seconda dei casi, per poi ritornare vicini a zero. 

Un altro modo cli evidenziare lo stesso feno­
meno, mettendo però meglio a fuoco i meccani­
smi che ne stanno alla base, è quello cl i rappresen­
tare la collettività di cui si parla sul cosiddetto 
spazio della crescita . L'idea, relativamente recen­
te 5

, è che, escludendo per un attimo i movimenti 
migratori , la sopravvivenza (sintetizzata dalla dura­
ta media della vita, sull'asse della ascisse ) e la fe­
condità (sintetizzata dal TFJ', o tasso cli fecondità 
totale, o numero medio di figli per donna) sono i 
veri motori d ella crescita demografica. Ogni com­
binazione di queste due variabili indipendenti 
produce un certo tasso di incremento tendenzia­
le 6

, che, in particolare, può essere maggiore o 
minore cli zero (cfr. la corrispondenza curva cl i 
"isocrescita" sulla fig. 6). 

Sulla figura 6, è rappresentata l' evoluzione 
demografica, sullo spazio della crescita, delle po­
polazioni delle tre rive del Mediterraneo. Come si 
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vede, mentre la riva Nord si è trad izionalmente 
mantenuta su u n tasso di incremento tendenziale 
vicino allo zero, ed è recen temente precip itata 
molto al di so tto di questo valore (il che implica 
una tendenza verso un forte d eclino demografi co, 
in costanza di compo rtamenti), i paesi non euro­
pei hanno avuto ne l recen te passato tassi tenden­
ziali di incremento demografico molto elevati, 
anche superiori al 3%, ma sembrano ormai deci­
samen te avviati ve rso la fine della transizione de­
mografica , cioè verso tassi intrinseci di incremen­
to non lontani da zero. 

La figu ra 7 è uno zoom della parte a destra e in 
basso della figura 6, e mostra la situazione attuale 
di tutti i paesi dell 'area, non solo i valo ri medi , 
come nella fig. 7. I paesi della riva Nord si distin­
guono chiaramente pe r l' elevata sopravvivenza , e 
pe r la bassa fecondità. Inoltre , si possono apprez­
zare meglio le diffe renze tra i paesi african i, rela­
tivamente omogenei, con più elevata fecondità e 
mo rtalità, e i paesi asiatici, dove accanto ad aree 
con caratteristiche d ecisamente da paesi sviluppati 
(come ad esempio Cipro e Israele, soprattu tto in 
termini di mortalità) si trovano anche te rritori 
dove la fecondità pe rmane ancora elevatissima, 
come ad esempio la Striscia di Gaza, con oltre 7 
fig li per donna. 

Come si è accennato in precedenza, il tasso di 
crescita di cui si parla nelle figure 6 e 7 è un tasso 
di crescita intrinseco, o tendenziale: cioè quello 
ch e alla fine si produrrebbe se i comportamenti 
demografici di fecondità e mortalità restassero 

ACE! - Geotema 1998, 12 

invariati per lungo tempo ( cioè circa 60-80 anni ) . 
Questo è il tasso che spesso inte ressa di più ai 
demografi , perché, appunto, è un indica to re sin­
tetico della direzione verso la quale si punta, dati 
i comportamenti. Viceversa, ai non demografi in­
teressa tipicamente di più il tasso effettivo di incre­
mento , che, come si è detto , può differire dal tasso 
tendenziale , per effe tto o d i flussi migratori parti­
colarmente intensi , o , più spesso, d i una str uttura 
pe r e tà distor ta (per esempio, da una recente 
guerra, o da u n recente cambiamen to nella fecon­
dità, o simili ) . 

Empiricamente, la differenza tra i due tipi di 
tassi pe r i paesi delle due aree è mostrata nella fig. 
8, dove , anche a prescindere dal caso della Bosnia, 
paese sconvolto dalla guerra e funestato da for ti 
flussi d i profughi nel periodo in esame, si può 
no tare che tutti i paesi dell 'area si caratterizzano 
per un tasso effe ttivo di crescita superiore al tasso 
intrinseco, con una differenza tra i due tassi parti­
colarmente evidente per i paesi della Riva Nord. 

In questi paesi, infa tti , il tasso effe ttivo di cresci­
ta è praticam en te pari a zero, a fronte di un tasso 
tenden ziale che è invece negativo, e in alcuni caso 
fortemente negativo (per l'Italia e per la Spagna, 
ad esempio, si arriva fino al -2 % all'anno, che 
implicherebbe un dimezzamento della popolazio­
ne all ' incirca ogni 35 anni ) . 

Questo è un altro modo per dire che tutti i 
paesi dell'area, ma soprattutto i paesi della Riva 

1ord, godono di una struttura per età distorta 
rispetto ai valori verso cui stanno invece tenden-
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Fig. 7 - Spazio della crescita e popolazion i ciel Mediterra neo 1995-2000 (Donne). 

do , e distorta in senso favorevo le, cioè con relati­
vamente più giovani e meno vecchi di quelli che, 
a meno di improvvisi cambiamenti di rotta, si ritro­
ve ranno alla fin e del processo. Ma questa distor­
sione favorevole non costituisce un vantaggio per­
manente: in tempi che, da un punto di vista demo­
grafico, appaiono relativamente rapidi , ques to 
vantaggio sparirà, o addirittura si convertirà in un 
corrispondente svantaggio. Ma per mettere me­
glio a fuoco questo punto è forse opportuna una 
breve digressione. 

3. La struttura per età e una sua sintesi: 
l'aliquota intrinseca di equilibrio 

Come accennato, quello che a me pare il principale 
problema demografico, almeno per quanto riguar­
da i paesi sviluppati , non è l'ammontare assoluto 
della popolazione né il suo tasso di incremento o 
decremento, ma la struttura per età verso la quale 
la popolazione tende, e, in alcuni casi, la differenza 
tra questa e la struttura per età corrente. 

Per struttura per età si intende, normalmente, il 
peso relativo, rispetto al totale, della popolazione 
nelle varie classi di età. Tuttavia, poiché le possibili 
classi di età da considerare sono molto numerose 7, 
parlare della struttura per età può diventare disper­
sivo, a meno di non identificarne un conveniente 
indicatore sintetico. Uno dei più adatti, ai nostri 
fini , è l'indice ID (indice di dipendenza demogra­
fica) , che può essere anche costruito come8 

[l] ID 

32 

G+ V 
p 

G+ V 

A+ G+ V 

dove G = giovani, A = Adulti , V = Vecchi e, ovvia­
mente, G +A+ V= P, cioè l'inte ra popolazione. 

Di ques ta formula , conviene n otare due cose. 
In primo luogo, il fatto che, per renderla operati­
va, occorre ancora definire i limi ti di e tà che sepa­
rano i giovani dagli adulti , e gli adulti dai vecchi. 
Ovviamente, sono possibili diverse scelte, tutte 
difendibili ; e si potrebbe anche argomentare che 
questi limi ti devono variare con il contesto socio­
economico di riferimento: per esempio, in funzio­
ne della durata media della vita, della lunghezza 
del periodo di studi obbligatori, ecc. Tuttavia, per 
non complicare eccessivamente il discorso, pur 
tenendo presenti queste obiezioni, considerere­
mo qui limiti di età fissi e pari, rispettivamente, al 
compimento del 15° compleanno per ciò che con­
cerne la linea di demarcazione tra giovani e adulti, 
e al compimento del 60° compleanno per la linea 
di separazione tra adulti e vecchi . 

Stabiliti questi limiti di età, lo ripe to , puramen­
te convenzionali , è ora possibile calcolare empiri­
camente il valore dell 'indice, che risulta in teoria 
compreso tra O (al limite, nessun membro della 
popolazione si trova in età demograficamente di­
pendenti) e 1 (al limite, nessun componente è 
adulto), ma che empiricamente varia invece entro 
margini molto più ristretti, compresi orientativa­
mente tra il 30 e il 50%. 

Tuttavia, e questa è la seconda cosa da rilevare 
a proposito della [l], la formula parte implicita­
mente dall ' ipotesi che ogni membro della colletti­
vità "conti" 1, indipendentemente dalla sua fascia 
di età. Ora, poiché l'indicatore ha l'ambizione di 
misurare il peso economico causato dalla presen­
za, nella collettività, di membri che non produco­
no direttamente risorse , ma che ne consumano, 
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Fig. 8 - Tassi di o-escita nel 1995-2000: tendenziali ed effettivi . 

grazie ai trasferimenti di reddito che ricevono 
dagli adulti, appare opportuno ridimensionare in 
qualche modo il peso della componente dipen­
dente. Naturalmente, anche in questo caso, si 
potrebbe argomentare che occorrerebbe adottare 
un peso adatto per ognuno dei contesti in esame, 
il ch e è probabilmente vero. 

Tuttavia, ancora una volta prevalentemente per 
ragioni di semplicità e di confrontabilità, adottere­
mo in questo lavoro un peso uguale per tutte le 
componenti demografiche di tutti i paesi. La [l] 
quindi si trasforma in 

[2] Gg+ Vg 
t= --------

Aa + Gg + Vv 

dove ogni componente ( G, A e V) ora entra con 
un suo "peso" specifico (g, a, e v, rispettivamente). 

Ovviamente, quale peso adottare è una questio­
ne molto delicata. In questo lavoro, seguendo 
quanto proposto nel corso di un recente volume 
delle Nazioni Unite 9 adotteremo per gli adulti un 
peso a pari a 1, per i giovani un peso gpari al 35%, 
e per i vecchi un peso v pari al 70%. In breve, la 
formula diventa 

[3] t = 
0.35G + 0.7V 

A+ 0.35G + 0.7V 

In pratica questo vuol dire che gli adulti sono 
qui presi come standard di riferimento e che, in 
media, a ogni persona anziana si attribuisce un 
ammontare di risorse pari al 70% di quello che 
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mediamente ha a disposizione un adulto , e a ogni 
giovane fino a 14 anni un ammontare pari al 35% 
di un adulto. Come già anticipato, questi valori 
sono opinabili: in parte si basano su dati oggettivi 
(stime del costo dei figli che vivono in famiglia, 
valore relativo medio della pensione, ecc.), ma 
questi dati raramente sono disponibili per tutti i 
paesi in forma comparabile, e normalmente non 
portano comunque alle stesse conclusioni. Tutta­
via, simulazioni effettuate al computer (e non ri­
portate qui per economia di spazio) mostrano che 
per un insieme di pesi che varia, anche ampiamen­
te, attorno ai valori di riferimento proposti qui 
(70 % per i vecchi e 35% per i giovani), i risultati, 
pur mutando ovviamente in valore assoluto, man­
tengono però sostanzialmente lo stesso significato: 
la graduatoria tra paesi rimane quasi inalterata e, 
soprattutto, le tendenze temporali, che sono forse 
l'aspetto che qui più ci interessa, non cambiano. 

La [2] e la [3] si basano sull'ipotesi che tutti e 
solo gli adulti di una società lavorino e producano 
le risorse che servono per i bisogni di tutti, non 
solo degli adulti ( che consumano 1) , ma anche 
dei vecchi (che non producono, ma consumano 
0.7) e dei giovani (che, senza lavorare, consumano 
0.35). L'ipotesi non appare poi troppo forzata se si 
pensa che, nei paesi sviluppati, il lavoro è ormai 
vietato per legge al di sotto dei 14 anni, e, per 
effetto della diffusione del sistema previdenziale, 
è diventato raro oltre i 60 anni. Per contro, svolge­
re un'attività lavorativa nelle età adulte è frequen­
te non solo tra gli uomini, come avviene tradizio­
nalmente, ma ormai anche tra le donne 10

. 
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Prima di proseguire si può notare che la [3] può 
essere scissa un due parti, per cui la tassa implicita 
t risulta determinata in parte dalla presenza di 
membri giovani (t t) e in parte dalla presenza di 
membri anziani (gt) , come indicato nella [ 4] 

[ 4] t = gt + vt = Gg + Vg 
Aa+ Gg+ Vv Aa+ Gg+ Vv 

Riassumendo: la presenza di persone che con­
sumano ma che, per motivi anagrafici, non lavora­
no (non ancora o non più), equivale all 'imposizio­
ne di un tassa sul lavoro svolto dai membri attivi. 
Quanto incide questa tassa dipende da una serie 
di convenzioni sociali (in particolare: inizio e fine 
dell' e tà adul ta-lavorativa, e tenore di vita accorda­
to ai membri non produttivi ), ma anche, una volta 
fissati questi valori conven zionali , dalla situazione 
d emografica del paese in esame. Ed è di questo 
che ci vogliamo occupare in questa sed e. 

Per sensibilizzarsi agli o rdini di grandezza di 
ques ta tassa implicita, conviene forse partire dal 
caso più semplice possibile, quello della popola­
zione stazionaria 11 

( cfr. fig. 9). 
Come si vede, in popolazioni stazionarie diver­

se, caratterizzate da una sopravvivenza via via mi­
gliore (la durata media della vita cresce da 30 a 90 
anni), e quindi da flussi di rinnovo via via più lenti, 
la tassa implicita rimane inizialmente quasi costan­
te intorno al 20%, ma poi comincia a crescere, 
fino a superare il 30% per popolazioni con una 
speranza di vita vicina ai 75 anni , e impennarsi 
addirittura verso il 40% per spe ranze di vita di 90 
ann i, valori sino ad oggi ancora mai registrati, ma 
forse non al di fuori della portata fu tura del gene­
re umano. 

Si può anche notare che, come era ovvio, que­
sta evoluzione della tassa implicita dipende dal 
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calo della sua componente giovane (dal 15 al 7,5% 
circa) più che compensato però dalla crescita del­
la sua componente anziana ( dal 5 al 30%). 

Il modello stazionario è già illuminante, perché 
indica i valo ri cui "tende" la tassa imp licita d i equi­
librio. In effetti, si può dimostrare che, se la mor­
talità si bloccasse a uno qualunque dei valori mo­
strati sulle ascisse della figura 9, ipotizzare che la 
popolazione non sparisca ( e quindi che il suo tas­
so di incremento di lunghissimo periodo non sia 
negativo) e che non esploda ( e quindi che il suo 
tasso di incremento di lunghissimo periodo non 
sia positivo) , significa ipotizzare che il suo tasso 
medio di incremento di lunghissimo periodo sia 
pari a zero. In queste ipotesi, molto meno strin­
genti di quanto possa apparire a prima vista, dati 
i tempi lunghissimi di cui si parla qui, si può dimo­
strare che il valore della tassa intrinseca mostrato 
nella figura 9 è una sorta di baricentro per i valori 
correnti della tassa intrinseca di equilibrio. In 
parole più semplici, questo significa che la tassa 
intrinseca può sì discostarsi dal suo valore di equi­
librio , ma ogni volta che lo supera essa tende a 
scendere, mentre ogni volta che ne rimane al di 
sotto di essa tende a salire, e gli scostamenti posi­
tivi tendono a compensarsi con gli scostamenti 
negativi. Vedremo tra un attimo cosa questo impli­
chi in pratica. 

L'unico svan taggio della fig. 9 è che essa forni­
sce un 'immagine esclusivamente statica. Le popo­
lazioni, invece, sono entità in perenne movimen­
to , e in taluni casi (come ad esempio nei paesi del 
Mediterraneo in questi anni ) il movimento è rapi­
do e rilevante. Ad esempio, simulando al compu­
ter una transizione demografica vagamente simile 
a quella che ha caratterizzato e potrebbe ancora 
nel prossimo futuro caratterizzare l 'Italia 12 si ot­
tiene una figura come la 10. 
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Fig. 9 - Aliquota di equilibrio implicita (pop. stazionaria, se a=15, b=60, v=70%; g=35 %) . 
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Fig. 10 - Aliquota di equilibrio implicita durante una transizione demografica (simulazione) . 

Come si vede, la transizione demografica è una 
fase che, grazie ali 'aumento della sopravvivenza 
(che inizialmente significa soprattutto aumento 
d ella sopravviven za dei bambini, che poi diventa­
no adulti ) e grazie anche alla diminuzione della 
fecondità, comporta una rapida diminuzione del 
peso relativo dei giovan i, cui inizialmente non 
corrisponde un aumento d el peso relativo degli 
anzian i. La tassa implicita cli equilibrio si può 
quindi mantenere bassa, inferiore al suo valore cli 
equilibrio di lungo pe riodo. La cosa importante 
d a segnalare è che ques ta fase favorevole può 
durare molto a lungo rispetto alla durata dei feno­
m eni demo-economici che generalmente caratte­
rizzano la vita umana : nella simulazione proposta 
tale fase dura addirittura un centinaio cli anni . 
Tuttavia, questo periodo favorevole ha un costo: 
verso la fine della transizione (dopo 150 anni, 
nella simulazione proposta) la compresenza cli 
molti anziani , pochi adulti e un numero cli giovani 
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in lieve ripresa (per l 'ipotesi che la fecondità risal­
ga alla fine verso il suo valore di equilibrio , di circa 
2 figli per donna), la tassa implicita cli equilibrio 
"rimbalza" molto al di sopra del suo valore cli rife­
rimento (nella simulazione proposta supera deci­
samente il 40%), pe r ritornare poi verso di esso 
solo lentamente. 1 aturalmente, si possono con­
durre migliaia di simulazioni, e ognuna cli esse 
porta a risultati diversi , ma tutte quelle che si pos­
sono immaginare d escrittive cli una transizione 
demografica sia pur solo vagamente simile a quel­
la italiana, o d egli altri paesi sviluppati , portano a 
risultati sos tanzialmente analoghi a questo. 

Una conferma di ciò viene dall 'esame delle fi­
gure successive, in cui sono rappresentati risultati 
non di simulazioni e modelli , ma di popolazioni 
concrete. Ad esempio, il caso dei paesi della Riva 
Nord del Mediterraneo è rappresentato nella fig. 
11 (dove si coglie facilmente la fase matura della 
transizione demografica prevista dal modello del-
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Fig. 11 - Aliquota di equilibrio implicita nei paesi I ord del Mediterraneo, ann i 1950-2050. 
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Fig. 12 - Aliquota di equili bri o implicita nei paesi Sud ciel Medite rraneo, anni 1950-2050. 

la fig. 1 O). Qui, come si vede, la tassa implicita è 
attualmente vicina al 25 %, e non è praticamente 
cresciuta nel corso degli ultimi 50 anni , nonostan­
te il miglioramento delle condizioni della soprav­
vivenza, ma è prevedibile che tale tassa comince rà 
da adesso a impennarsi, per crescere in pochi anni 
di 10 punti , dal 25 al 35% 

La situazione dei paesi delle altre rive è invece 
diversa. La fig . 12 riporta il caso della riva Sud, che 
assomiglia molto a que llo de lla riva Est (non ripor­
tata in figura) , Qui, come si vede, la tassa implicita 
corrente è stata fino a poco tempo fa superiore al 
25% (rivelando, quindi , una situazione demogra­
fica leggermente peggiore di quella dei paesi della 
riva ord) ma è recentemente calata, e dovrebbe 
ridursi ulteriormente, fino al 20 % circa, nei pros­
simi 1 O anni . Dopo di allora, comincerà, inesora­
bile, la crescita, ma tra 50 anni, la tassa sarà ancora 
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a poco più del 25%: ben più bassa, quindi, del 
cor rispondente valore che si osserverà invece sulla 
sponda europea, e, più in generale, nei paesi svi­
luppati. 

Questa è la fase cosidde tta del "bonus" demo­
grafi co: in parole semplici questo significa che si 
apre adesso, e per una cinquantina d'anni circa, 
una fase di grandi potenzialità per il decollo eco­
nomico dei paesi non eu ropei del Mediteraneo . Il 
ridotto carico degli inattivi, vecchi e giovani, con­
sentirà infatti di investire molto nello sviluppo, e 
quindi di preparare adegua tamente l' economia e 
la società alla fase successiva, quella dell ' invecchia­
mento, che per gli Europei è già cominciata, 

Gli Europei , dal canto loro, di questa fase col­
gono soprattutto le potenzialità per le correnti 
migratorie, di cui da un lato hanno bisogno, ma 
che dall 'altro lato temono, e non vedono di solito 
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Fig. 13 - Aliquota di equilibrio implicita nei paesi del Mediterraneo, anno 2000. 
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le somiglian ze con la fase che essi stessi si sono da 
poco lasciati alle spalle, che li ha immessi nel cir­
colo virtuoso della cresci ta demografica come cau­
sa ed effetto della crescita economica. 

Come eviden zia la fig. 13, per concludere, a 
parte il caso eccezionale della striscia cli Gaza, con 
la sua elevatissima quota cli giovani ( oltre il 50%), 
tutti i paesi che si affacciano sul Mediterraneo 
godono attualmente cli una fase cli bonus demo­
grafico, in cui cioè il valore corrente della tassa 
implicita cli equilibrio è infe riore al valore cli equi­
librio, e compreso tra il 21 e il 27%. 

Ma come accennato, in demografia i conti , nel 
lungo periodo, tornano sempre, e alle fasi vantag­
giose seguono, necessariame nte, corrispo ndenti 
fasi svantaggiose . Per i paesi de lla sponda europea, 
il cambio cli fase è ormai alle porte; per quelli 
delle sponde africana e asiatica il cambio avverrà 
invece tra una cinquantina d'anni. E chissà se 
l'esperienza cli cinquant'ann i prima dei paesi eu­
ropei sarà servita loro cli insegnamento, inducen­
doli , ad esempio, a evitare generosità dissennate 
in te rmini cli spesa e cli promesse previden ziali 
nella fase fortu nata - ma, ahimè, solo transitoria -
in cui il peso della componente anziana è mode­
sto. Ciò che è facilmente tollerabi le quando la 
tassa implicita è bassa (e in particolare quando è 
bassa la componente anziana cli tale tassa implici­
ta, che parte da valori inferiori al 10%), può diven­
tare insostenibile quando la tassa sale in generale, 
e la tassa implicita pro-anziani tende a raggiunge­
re valori vicini al 30%. 

Note 

1 Massimo Livi Bacci e Fosca Martuzzi Veronesi (a cura di ), Le 
,irnrse umane del J\!Iediterraneo. Po/10/azione e società al crocevia tra 
Nord e Sud, Bologna, Il Mulino, 1990. 
2 Tutte le figure sono frutto di elaborazion i dell 'auto re su dati 
tratti da: Uniteci Nations, Estima/es and projections of po/Jttlations 
by sex and jive-year age groups, 1950-2050, The 1998 Revision, New 
York; Uniteci Natio ns, Demographic Yearbook, 1ew York (vari 
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an ni ) e Uniteci Nations, World Popula.tion Prospects, The 1998 
Revision, New Yo rk. 
' Come nel lavoro d i Livi Bacci e Manuzzi Veronesi, op. cii., 
includo nella lista anche alcuni paesi che, in senso stretto, non 
toccano il Mediterraneo, come il Portogallo, o la Gio rdania. 
< Nella fi gura sono rappresentati i va lori per le donne. Quelli 
per gli uom ini , non mostrati qu i per ragioni di spazio , seguo no 
gli stessi andamenti , sia pure su live lli più bassi. Cfr. fig . 5. 
5 Cfr. Coale A. e Watkins S., The Decline of Fertility in Euro/1e, 
Pri nceton, Princeton Unive rsity Press (1986). 
6 Si pa rla di tasso tendenziale perché il tasso di incremento 
corrente dipende, oltre che da questi due compo rtamenti 
demografi ci (sopravvivenza e fecond ità) , anche dalla struttura 
per età de lla popolazione, che in certi pe riodi può esse re per­
turbata (ad esempio, per effe tto di un periodo di guerre , di 
fo rti em igrazioni , ecc.). 1 tassi di incremen to correnti , tuttavia, 
tendono ad avvicinarsi sempre più a quelli tendenziali se le 
condizio ni di fecondità e di mortali tà non mutano, o muta no 
molto grada tam en te nel tempo. 
7 Se si ragiona pe r classi annuali se ne possono formare un 
centinaio; con classi quinquennali se ne hanno una ventina, 
ecc. 
• In realtà è un po ' più frequente trova re la fo rmula 
m = ( C + \I) / A, ma, come vedremo, la formula del testo si pre­
sta meglio a una traduzio ne in te rmini di tassa implicita. 
9 Uniteci Nations, The World 's \%men. Trends aml Stalistics, New 
York, 2000. 
10 In realtà, in Italia ad esempio, il rapporto tra gli occupati e 
gli adulti (15-59 anni ) è pari al 60% ci rca, e mostra una tenden­
za alla diminuzio ne, anche per effetto del crescente rita rdo 
nell 'accesso al mo ndo de l lavoro. Tuttavia, questi sono solo i 
dati uffi ciali , che non tengono conto di tutto ciò che non viene 
ufficialmente registrato come lavoro: quind i l' econo mia som­
me rsa, ma anche, ad ese mpio, l' insieme di se rvizi resi da una 
casalinga. Comunque, se il rapporto tra occupa ti e adulti , pur 
d ive rso da 1, è una cos tante, il ragionamento proposto nel testo 
res ta va lido, salvo la necessità d i aggiungere una terza compo­
nente alla tassa implicita (cfr. formu la [4]) , legata alla quota 
(costan te) di pe rsone che non lavorano pur essendo in età 
a ttiva. Per no n complicare l'espos izio ne, questa componente è 
u·alasc iata nel lavo ro. 
11 Quello della "stazio naria" è un modello di popolazione in 
cui ogni anno si ripropo ngono invariate le condizioni dell 'an­
no prima, in termini sia di mortalità che di natalità e d i strut­
tura pe r età della popolazio ne. 
12 Più precisamente, si è ipotizzata una crescita della speranza 
di vita da 30 a 85 ann i nel corso di 200 anni (con cresci ta ral­
lentata verso la fin e del pe riodo), e un numero di figli per 
donna che da un valore iniziale di circa 5 scende a 1,2 per poi 
risalire a 2,1 (anche in ques to caso con variazioni irregolari nel 
tempo, per simulare, ad esempio, il baby boom. degli anni '60). 
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Gabriella Arniotti 

Mare nostrum: da espressione geografica 
a concetto geopolitico 

In questo breve intervento desidero richiamare 
l'attenzione sulla genesi, sul sign ifi cato geografico 
e sulle eventuali implicazioni geopoli tiche ciel­
i' onomastica greca e romana relativa al mare Me­
diterraneo: infatti il nome Mediterraneo oggi co­
munemente usato, è attestato per la prima volta ed 
ancora in forma aggettivale solo nel III secolo d.C. 
da Solino (22, 18); compare, invece, come nome 
proprio e con il significato attuale di "mare in 
mezzo alle terre" in Isidoro di Siviglia (XIII , 16) , 
che scrive nel VI secolo d.C. È interessante notare , 
tuttavia, che nella tarda latinità quando compare e 
si afferma la definizione, esplicitamente geografi­
ca, di Mediterraneo, per denominare questo mare 
continuano ad essere vitali le espressioni "mare 
internum" con la variante "mare intestinum" e 
"nostrum mare" con la variante tarda "mare no­
strum", destinate ad aver fortuna anche in epoca 
medievale. Per "nostrum mare", in particolare, è 
da noi tutti conosciuta la rivitalizzazione e l 'impie­
go, come vedremo, improprio che il regime fasci­
sta ne fece, a fini propagandistici , il secolo scorso. 
Mussolini tenne d elle conferen ze di storia romana 
in molte università italiane : a Pe rugia nel 1926 
una sua lezione ebbe appunto il significativo titolo 
"Roma antica sul mare" (Galimberti-Biffino, 1996, 
p . 209). Ma già nel discorso pronunciato a Trieste 
il 6 febbraio 1921, c'è un esplicito richiamo a 
Roma e al suo legame all 'Europa e al Mediterra­
neo come "mare nostro": "È d es tino che il Medi­
terraneo torni nostro. È destino che Roma torni 
ad esse re la città direttrice delle civiltà in tutto 
l'Occidente d 'Europa" (Biancini , 1940, p. 137). 

Nel ripercorrere la genesi e il significato origi­
nario dell 'espressione "mare nostro", mi pare im-
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portante, innanzitutto, mettere in risalto che 
l'idea sottesa alle espressioni latine "mare inter­
num / mare intestinum" e "mare nostrum" trova 
perfetta corrispondenza nelle definizioni greche 
- ~ Èv't:Òs EnÀm'ta - 11 napà llfÙV EnÀmw - T\ 
Km à TJ µ&s e aÀmw. 

La percezione unitaria del Mediterraneo e de l­
la sua individualità geografica, sconosciuta ad 
Omero e ad Esiodo, si affermò solo quando ne 
furono riconosciu ti i contorni fino a Gibilterra, le 
mitiche Colonne d'Ercole: un risultato che si può 
datare tra la fine del VII e l'inizio del VI sec. a.C. 
e che è una conseguenza storica dei commerci e, 
soprattutto, della colonizzazione . I Greci hanno 
definito il fediterraneo 11 Èv't:Òs EnÀCX'C'CCX (Mare 
Interno), distinguendolo per contrapposizione al 
Mare esterno (l'Oceano, chiamato 11 Efcrco EnÀCX'C­
'CO',) e dall 'insieme delle sue partizioni (Atlan tico, 
Mare Rosso , Oceano Indiano). Erodo to si serve 
più semplicemente d ella formula "questo mare" 
per evitare confusioni con l'altro mare che si trova 
al di là delle Colonne d'Ercole . 

Dal IV secolo a .C. in poi, quando la definitiva 
acquisizione scientifica della sfe ricità della te rra 
stimo la il diba ttito sulla pluralità de i mondi abi ta­
ti, espressioni come "il mare davanti a noi" o "pres­
so di noi " o "intorno a noi" trasce ndono questa 
distinzione geografica e d esignano in una prospe t­
tiva ellenocentrica la "nostra" ecumene rispetto ad 
altre possibili (Prontera, Periploi , 1992, p. 28). A 
ques to proposito è illuminante il celebre passo di 
Platone, Fedone 109a, dove, il filosofo, dopo aver 
affermato la sfericità della terra, sostiene ch e: "la 
terra è qualche cosa di molto grande per sé stessa 
e noi dal Fasi alle Colonne d 'Ercole abitiamo una 
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piccola parte e abitiamo n:epì 17µ:tv B:xÀCX"C"CCX (in­
torno al nostro mare) come formiche o rane intor­
no ad una palude; molta altra gente abita altrove 
in molti altri luoghi simili a questo". Il mare inter­
no ai tre continenti si identifica essenzialmente 
con l'idea di ecumene, un 'ecumene che ba i limiti 
territoriali dell 'Europa dal Fasi (cioè l'odierno 
Rion, considerato il confine fra Asia ed Europa) 
alle Colonne d'Ercole, ma che sostanzialmente ha 
la sua identità e la sua un ità culturale nella Grecia. 

Il concetto di "mare nostro" espresso dalla for­
mula greca T] KCX"Cà ~µ&s0ciÀana fa il suo ingres­
so in ambito romano per la prima volta con Poli­
bio III, 37, il quale lo utilizza in senso strettamente 
geografico e, sulla scia cli una tradizione greca, 
connesso con l'ecumene. Dice Polibio: "Resta, 
o ra, da guidare il lettore alla conosce nza dell 'ecu­
mene: Africa ed Asia considerati nel loro insieme 
costituiscono la fascia meridionale del nostro 
mare da o riente ad occidente." 

Più avanti a proposito dell 'Europa Polibio com­
menta: "La parte d'Europa, che si es tende dai Pi­
renei ad occidente e fino alle Colonne d 'Ercole è 
bagnata dal nostro mare e dall 'Oceano." 

E, analogamente, ha una valenza geografica 
l 'impiego del concetto di mare nostro da parte di 
Giulio Cesare, il primo in assoluto , per quan to ci è 
documentato dalle fonti, ad aver introdotto nella 
letteratura latina e soprattutto in lingua latina 
l'espressione "nostrum mare". Si tratta di un passo 
ciel De Bello Gallico V.1 , pubblicato non dopo il 46 
a.C., che riferisce un momento della campagna in 
Britannia del 54 a.C.: Cesare dà ordine di costruire 
delle navi nuove, fornendo forma e modello, che 
prevedevano una struttura "un po ' più bassa - dice 
- di quelle in uso nel nostro mare, perch é aveva 
constata to che per le frequenti mutazioni di maree, 
le onde in quei paesi quasi sono meno grosse". 
Inequivocabilmente il mare nostro è il mare Medi­
terraneo opposto all 'Oceano, l'altro mare, in cui 
Cesare si trovava per la seconda campagna in Bri­
tannia. È probabile che sia stato proprio Cesare di 
cui è nota la cultura geografica formata sull 'autori­
tà dei Greci (Corciano, 1992, p. 132), a modellare 
l 'espressione "nostrum mare" sulle espressioni gre­
che, che erano concettualmente, anche se non let­
teralmente corrispondenti. 

Certamente la for ma con il pronome possessivo 
è p eculiare del lessico la tino. 

Dopo Cesare l'utilizzo dell 'espressione "mare 
nostrum" diventa frequente sia nella letteratura 
geografica (Plinio VI.142 ; IX. 12. 95. 115; XII.104. 
106; Mela I. 6. 15. 19. 25. 49; II.l ), sia in quella 
storica (Sallustio Jug. 17. 4; 18. 5. 12; Livio XXVI, 
42. 4; Tacito Agricola 24) sia in quella letteraria 
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(Quintiliano inst. orat. V. 10, 21; Ampelio 6. 12) e 
poetica (Velerio Fiacco II. 480). La definizione di 
"mare nostrum" è variata con l'espressione "no­
strum pelagus" (Mela I. 24) oppure si trova al plu­
rale "nostra maria" (Mela I. 82; II. 96; III. 77) con 
la variante poetica "nostra aequora" (I.9) : i plurali 
segnalano che ai Romani non rimaneva es tranea 
la percezione del Mediterraneo che era anche la 
somma di porzioni cli mare: Plinio d ice: "tot sinus, 
tot maria". E Solino 25. 16 enuncia i criteri delle 
singole denominazioni dei mari che compongono 
il Mediterraneo (in relazione ai popoli: per esem­
pio dagli Etruschi una parte del Mediterraneo ha 
preso il nome di "mare Tuscum"; in rapporto ad 
una città: ad esempio da Adria derivò ad una por­
zione di Mediterraneo la denominazione di "mare 
Adriaticum" etc.). 

Dal riesame delle fonti latine e di quelle greche 
che scrivono cli storia romana, come Polibio e, 
come poi vedremo, Strabone, non ci sono assolu­
tamente spunti che autorizzino la lettura del con­
cetto di "nostrum mare", comunque espresso, in 
termini cl i legittimazione dell 'illimi tato potere dei 
Romani sul Mediterraneo, quando ne divennero 
cli fatto i padroni assoluti (Grasso, 1907, p. 1224). 
Solo indirettamente si può consta tare che "no­
strum mare" ha anche una valenza politica. 

La politica marittima di Roma era stata, innega­
bilmente, coronata dal successo; il Mediterraneo 
era diventato un mare interno romano o addirittu­
ra si poteva definire "un porto romano" (Cicerone 
de prov. cons. 31). La fortunata conclusione della 
guerra contro Cartagine e le guerre in Oriente 
avevano reso definitivamente i Romani pad roni 
del Mediterraneo (Mollat cluJourdin, 1993, p. 44) 
e Plinio il Vecchio IV. 97 dice espressamente che 
Pompeo "aveva restituito il potere del mare al 
popolo romano dopo aver sconfitto i pirati". Cice­
ro ne ad Att. X.8.4 attesta che era ben chiaro il 
principio che "chi possedeva il potere del mare 
possedeva il potere dell 'impero romano". Nono­
stan te la coscien za del potere marittimo non fu 
creata nessuna definizione politica in modo espli­
cito: l'interpretazione di "mare nostrum" in senso 
esasperatamente poli tico non è che un arbitraria 
risemantizzazione del termine. 

"Nostrum mare" indica innanzitutto lo spazio 
geografico del Mediterraneo, ma è anche il mare 
clell '"orbis terrarum" (o con un 'espressione analoga 
a "mare nostrum" l'"orbis noster" e come tale appar­
tiene all'impero romano (Nicolet, 1992, pp. 19-30). 

A partire d al I secolo a.C., quindi, prima ancora 
che fosse istituzionalmente fondato l'impero, i 
Romani, ormai vittoriosi , pe rcepivano l'"orbis ter­
rarum" come "orbis romanus" e , quindi, parallela-
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mente all'idea cli "mare nostrum " si sviluppò il 
concetto cli "orbis noster" (Burr, 1932, p. 132). 

Ad un 'unità culturale del binomio oikoumene 
- 71:EpÌ ~µtv En:Àcx:t't<X della visione ellenocentrica 
cli Platone, corrisponde un 'unità geopolitica in­
centrata sul rapporto "orbis romanus"- "nostrum 
1nare". 

A questo proposito è particolarmente significa­
tivo il passo cli Strabone II. 18, geografo della pri­
ma età imperiale che scrive in greco, ma con una 
mentalità fortemente plasmata su valori e sui 
modelli culturali romani. Dopo aver premesso 
metodologicamente che "spettano al dominio del­
la ricerca geografica non solamente le forme e le 
dimensioni delle regioni, ma anche le loro situa­
zioni economiche, politiche e culturali", aggiun­
ge: "da questo punto cli vista il li torale interno 
(mediterraneo, cioè) offre più varietà cli quello 
esterno (quello atlantico). Lo spazio conosciuto 
temperato, popolato da città e da razze ben gover­
nate è anche molto più importante da questa par­
te che dall 'altra. 

Ora noi desideriamo conoscere i paesi nei quali 
la tradizione si è rivelata più ricca cli avvenimenti 
importanti, in regimi politici, in conoscenze tecni­
che, in breve in tutto ciò che costituisce la saggez­
za". Il geografo sottolinea che " il nostro interesse 
si rivolge verso le regioni con cui abbiamo stabilito 
relazioni e commerci, vale a dire verso tutti i luo­
ghi abitati o piuttosto verso tutti i paesi felicemen­
te abitati" ed infine conclude: "Da questo punto cli 
vista il "nostro mare" possiede una grande superio-
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rità ed è, dunque, seguendolo che inizieremo il 
nostro giro del mondo". 

Le considerazioni cli Strabone sulla superiorità 
"del mare nostro" e parallelamente sulla superio­
rità clell 'Europa sugli altri due continenti , testimo­
nia che , grazie alla pax romana, il Mediterraneo 
rappresenta, pur in una visione romanocentrica e 
cli adesione ideologica totale al programma augu­
steo (Prontera, La cultura, 1992, p. 304), un forte 
elemento cli unità europea non solo climatica e 
culturale, ma anche etica e politica. 

Bibliografia 

Biancini B. (a cura di) , Dizionario mussoliniano, Mi lano, Hoepli , 
1940. 

Burr V. , Nostru:m Mare, Stuttgart, Verlag von \~1. Kohhammer, 
1932. 

Cardano F. , La geografia degli Antichi, Bari, Late rza 1992. 
Galimberti-Biffino G., Mussolini, le demier empereur?, in AA.\1\1. , 

Rome I siècle a/1.J.-C. , Paris, Autrement, 1996, pp. 202-216. 
Grasso G. , Nostr-uin Mare111, in "Boli. Soc. geogr. It.", \/Ill , 1907, 

pp. 1222-1228. 
Mollar du Jourdin M., L'Euro/Hl, e il mare, Bari, Laterza 1993 

(L'Europe e/ la Mer, Paris, Editions du Seui! , 1993). 
Nicolet C., L 'inventwio del mondo. Geografia e politica alle origini 

dell'impero romano, Bari , La terza, 1989 (L'inventa.ire du. mon­
de. Géogmj1hie et politiqu.e cmx 01igines de l 'Em.j1ire rama.in , 
Paris, Fayard 1988) . 

Prontera F., Perif1loi: Sulla tradizione della geografia nautica j1resso 
i Greci, in Atti del Convegno, 1-4 giugno 1992, Genova, 
Società ligure di Storia patria, 1992, pp. 27-44. 

Prontera F. , La cultura geografica in età impe,iale, in AA.V\I. , Op­
lima Hereditas, Milano, Scheiwiller, 1992, pp.277-317. 

AGEI - Geotema 1998, 12 



Antonello Biagini 

L'area mediterranea tra molteplicità e coesione 

L'area mediterranea se per un verso presenta una 
molteplicità di storie regionali ed etniche, dall 'altra 
si pone come "luogo" coeso in cui etnie, culture e 
sistemi sociali ed economici diversi - attraverso 
percorsi pure complessi e differenziati - hanno 
tuttavia elaborato codici comuni; la loro riscoperta 
e valorizzazione diviene oggi elemento essenziale 
per qualsiasi ipotesi di cooperazione e di sviluppo, 
individuando i problemi di fondo di una simile 
multiforme realtà e passando a un livello concreta­
mente operativo attraverso soluzioni possibili. 

Se la "centralità" del Mediterraneo come culla 
di civiltà - delle tre grandi religioni monoteiste 
( ebraismo, cristianesimo, islamismo) , dei com­
merci e dello sviluppo tecnologico - appartiene al 
passato e se nel tempo non è mancato il richiamo 
retorico e strumentale per finalità politiche, il 
problema dell"'equilibrio" all'interno di que­
st'area geografica è stato e rimane effettivamente 
uno dei nodi centrali da sciogliere nell 'ambito 
delle relazioni internazionali. Nel corso della sto­
ria il Mediterraneo è stato teatro di scontro per le 
grandi potenze ma anche luogo di incontro e di 
contatto fra civiltà e culture diverse, attualmente 
torna a essere punto privilegiato a causa dell'ac­
centuato spostamento di grandi masse alimentato 
da ragioni economiche (dal sud "povero" al nord 
"ricco") e fattori politici (guerre civili, conflitti 
etnici, lotte tribali) spesso strettamente collegati 
fra loro. 

Le opere degli storici, anche quelle più recenti, 
hanno posto in luce come a partire dalla scoperta 
del Nuovo Mondo l'apertura delle grandi rotte at­
lantiche abbia allontanato l'interesse dal Mediter­
raneo, ma hanno mostrato anche come nelle varie 
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occasioni della storia l'area mediterranea abbia ri­
proposto ogni volta la sua centralità fino a diventare 
ancora ai nostri giorni scenario fondamentale del­
!' equilibrio politico: lo spazio mediterraneo e il si­
stema politico, economico, sociale a esso correlato, 
costantemente, sono tornati all 'attenzione, nel '500 
a causa del confronto con l'Impero ottomano; nel 
'600 con i Balcani infiammati dal conflitto austro­
turco; nel '700 con gli austriaci nel Regno di Napo­
li; nell"S00 col processo di unificazione in Italia e 
con la complessa questione d'Oriente all'interno 
della quale grande peso aveva assunto l'interesse 
della Francia e dell'Inghilterra per il controllo stra­
tegico dell'area; nel nostro secolo, ancora con la 
Turchia di Kemal Atatùrk e il difficile equilibrio 
balcanico, la politica del fascismo tesa a rivendicare 
il mito della romanità, fino agli awenimenti di ieri 
e di domani, con il conflitto del Kosovo e la crisi in 
Albania, chiusi ma non risolti e perciò destinati a 
produrre nuovi affanni. 

L'azione politica, ma anche militare ed econo­
mica, è sempre stata finalizzata a impedire che 
una potenza potesse sopravanzare l'altra e le alle­
anze si sono composte e scomposte (attuate e 
annullate), proprio sulla base del principio del­
!' equilibrio. La storia del XIX e XX secolo, fino 
alla seconda guerra mondiale , ruota intorno a tale 
fattore che si collega alle grandi trasformazioni 
politiche e sociali - la rivoluzione industriale sul 
piano economico, la rivoluzione francese sul pia­
no politico - e introduce una nuova concezione 
politica liberata dai vincoli dinastici, mentre una 
borghesia produttiva che intravede nello "stato­
nazione" uno stimolo propulsivo allo sviluppo eco­
nomico crea cambiamenti profondi nell'Europa 
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continentale , mettendo in crisi la stabilità ma tra­
sferendo in "periferia" - nella penisola balcanica 
in particolare - le tensioni che le alch imie della 
politica e della diplomazia non riescono a risolve­
re nell 'Europa centrale. Bisognerebbe riflettere 
ancora su lla semplificazione di Bismarck che aveva 
definito i Balcani come la polveriera d 'Europa: era 
stato un anatema, piuttosto che un giudizio, che 
aveva rovesciato sui popoli balcanici responsabilità 
di altri condannandoli a fare le spese di decisioni 
e di interessi esterni. Dal complesso travaglio po­
litico-ideologico dell 'Europa ai popoli balcanici 
non è rimasto altro che una realtà privata dagli 
importanti momenti di crescita che altri hanno 
vissuto sia per quanto riguarda lo sviluppo del 
pensiero politico che per quanto attiene alla strut­
tura dell 'economia; da qui l'esasperata idea di 
nazione che ha prodotto e continua a originare 
lunghe e sanguinose crisi ricorrenti. 

Le riflessioni sul Mediterraneo hanno opportu­
namente identificato punti caldi della storia come 
il Vicino e Medio Oriente e la costa nord dell 'Afri­
ca, ma non bisogna dimenticare che in uno spazio 
ristretto come quello dei Balcani convivono ( e 
spesso sono stati costretti a convivere) etnie diver­
se e religioni differenti in contrasto tra loro: il 
cristianesimo si è confrontato non solo con 
l 'islam, suo tradizionale oppositore, ma anche al 
suo interno, in una contrapposizione plurisecola­
re molto accentuata e forse meno evidente dello 
scontro con i musulmani. 

La prima guerra balcanica ( 1911) si pone come 
una vera e propria alleanza promossa dalla Serbia, 
che lega insieme i piccoli Stati balcanici militar­
mente deboli, contro l'Impero ottomano; è questo 
un momento a mio avviso estremamente significa­
tivo (forse sottovalutato da gran parte della storio­
grafia sulla prima guerra mondiale) per compren­
dere gli avvenimenti successivi, perché l'alleanza 
funziona e l'Europa delle grandi potenze assiste 
attonita alla vittoria militare dei modesti eserciti 
balcanici sulla potenza ottomana. È un allarme 
generale e si intravede il pericolo che quella vitto­
ria rappresenta. La diplomazia europea, memore 
delle proteste serbe contro l' annessione della Bo­
snia all'Austria-Ungheria (1908), assieme a quella 
di Costantinopoli opera per sciogliere l'alleanza 
balcanica e a tal fine sollecita gli opposti naziona­
lismi, tanto è vero che la seconda guerra balcanica 
(1912) si svolge tra gli ex alleati, allontanando 
almeno temporaneamente la dissoluzione dell'Im­
pero ottomano, il "grande malato d'Europa", che 
in realtà, all'epoca, costituisce ancora una realtà 
politica e strategica determinante per i più gene­
rali equilibri europei. 
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Il contrasto austro-se rbo è ormai insanabile. 
Quel "colpo di pistola udito in tutto il mondo" con 
il quale il serbo Gavrilo Princip uccide l' arciduca 
Francesco Ferdinando a Sarajevo apre la prima 
fase della crisi europea, che in quattro anni cli 
conflitto (19 14-1918) scardina definitivamente il 
sistema internazionale , modifica comportamenti e 
assetti sociali , lancia parole cl ' ordine cli grande 
impatto psicologico. L'autodeterminazione dei 
popoli , la realizzazione dello Stato nazionale, la 
ridistribuzione delle ricchezze, sono gli obiettivi 
che caratterizzano la storia politica dei primi de­
cenni del Novecento. 

La delusione per i traguardi non raggiunti, l' af­
fermazione cli un nazionalismo più duro e intran­
sigente, il successo della rivoluzione bolscevica in 
quell'immensa e in parte sconosciuta aggregazio­
ne cli popoli e di etnie che costituiva l'Impero 
zarista, i trattati cli pace, numerosi e volutamente 
ambigui aprono un ventennio di instabilità che 
insieme al "ritiro" degli Stati Uniti d 'America dalla 
gestione del processo cli pace si sommano quali 
fattori di conflittualità fino a esplodere nella se­
conda guerra mondiale. 

La Conferenza della pace cli Versailles (1919-
1921) , piuttosto che il punto finale cli una crisi, 
rappresenta l'inizio di un processo di ulteriore 
disgregazione d el continente europeo e delle aree 
a esso collegate. Per gli Stati vinti si apre la strada 
della disgregazione sociale e politica, aggravata 
dalla richiesta delle riparazioni economiche spes­
so eccessive e perciò difficili eia soddisfare; gli Stati 
dell'Intesa devono amministrare una vittoria com­
plessa poiché hanno partecipato alla guerra con 
scopi diversi, spesso senza includere neppure un 
riferimento esplicito nei trattati internazionali. 
Un esempio fra tanti, il Patto cli Londra - con il 
quale l'Italia aderisce all ' Intesa - assolutamente 
privo nella sua formulazione della dovuta chiarez­
za riguardo ai "compensi", proprio nell 'area cli 
maggiore interesse costituita dall 'Alto Adriatico 
( questione di Fiume, Istria, Dalmazia). 

Alle complesse questioni internazionali come 
la costituzione degli Stati nazionali e la definizio­
ne dei confini, si aggiungono problemi cli ogni 
tipo che toccano la società e l'economia anche nei 
paesi vincitori; pesano le crisi devastanti ciel setto­
re industriale nel passaggio dall'economia cli guer­
ra a una economia cli pace e il ritorno dei combat­
tenti che non riescono a reinserirsi nella vita e nel 
lavoro, mentre si fa consistente il timore che la 
rivoluzione bolscevica vittoriosa in Russia possa 
diffondersi in Europa, come era avvenuto in Un­
gheria con la Repubblica dei Consigli cli Bela Kun 
o in Germania con la rivolta "spartachista" e in 

AGEI - Geotema 1998, 12 



Italia con il "biennio rosso". Non a caso prendono 
corpo e si sviluppano, pure con modalità assoluta­
mente diverse, soluzioni istituzionali di tipo auto­
ritario - Polonia, Italia, Ungheria, Germania, Ju­
goslavia, Romania - che adottano rivendicazioni 
di tipo nazionalistico (denuncia dei trattati di 
pace, rivendicazioni territoriali, confini ecc.) sa­
pientemente mescolate a elementi vicini sul piano 
ideologico alle teorie socialiste: rivoluzione, inter-.­
vento dello Stato nell'economia, polemica anti li­
berale e antiborghese, denuncia dei sistemi parla­
mentari. 

La fine della seconda guerra mondiale detenni­
na la rottura dell 'alleanza in funzione antifascista 
e antinazista stabili tasi fra le democrazie occiden­
tali e l'Unione Sovietica; la causa è costituita dal­
l'ormai palese volontà egemone di quest'ultima in 
Europa orientale: i Paesi baltici (Lituania, Estonia, 
Lettonia) vengono reinseriti nell'URSS, mentre in 
Polonia, Ungheria, Cecoslovacchia, Romania, Bul­
garia, Jugoslavia, Albania, Germania cieli ' est, i co­
munisti vanno al potere importando istituzioni ed 
economia secondo il modello sovietico. 

Nei quaranta anni successivi, fino al 1989, si 
apre un nuovo e più generalizzato conflitto, quel­
lo della guerra fredda, che si connota nella con­
trapposizione ideologica e politica (democrazia­
totalitarismo), nel modo di produzione ( econo­
mia di mercato - economia pianificata o di co­
mando) esplicitando lo scontro tra due diversi 
modi di interpretare la società. Per molti aspetti il 
bipolarismo Stati Uniti-Unione Sovietica, che era 
stato definito dalla propaganda "l'equilibrio del 
terrore", insieme all 'avanzamento tecnologico 
degli armamenti determina un sistema internazio­
nale "in equilibrio" in cui i conflitti armati si loca­
lizzano solo nelle aree "calde" (i cosiddetti conflit­
ti regionali) e la competizione si svolge su altri 
piani, come per esempio su quello economico. 

In tale contesto prende l'avvio non senza diffi­
coltà il lento processo di unificazione europea, 
visto anche come efficace baluardo alla temuta, 
ulteriore, espansione sovietica in Europa. Alcune 
date significative: 1949 NATO (North Atlantic 
Treaty Organization); 1951 CECA (Comunità eu­
ropea carbone e acciaio); 1957 Trattati di Roma. Il 
Mediterraneo, come il sud dell'Europa, non rien­
tra in questa cornice. 

L'impostazione dell'Europa comunitaria -
quella iniziale del Mercato Comune Europeo - era 
e rimane in funzione dell'Europa del nord e del­
l'Europa continentale, né il progressivo allarga­
mento alla Grecia, alla Spagna e al Portogallo ne 
modifica l'impostazione. È la parte più debole - il 
sud e dunque l'area del Mediterraneo - che deve 
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adeguarsi al nord e non a caso nascono in questo 
periodo le tendenze alla convergenza economica 
verso l'Europa "forte" (Germania, asse franco-te­
desco, ecc.) da realizzare con l'allineamento su 
parametri che investono tutti i settori; una teoria 
che porta alla elaborazione di prospettive come 
!'"Europa a due velocità", del "nocciolo duro", 
delle "anticamere", dei "gironi" ecc. Qualcuno ri­
tiene che le economie deboli non possano e non 
debbano frenare il cammino dell 'Europa, ecco 
dunque che negli anni che vanno dal 1945-50 a 
tutti gli anni Ottanta il Mediterraneo entra nella 
scena politica internazionale solo per quanto attie­
ne ai problemi della "sicurezza" e della "stabilità", 
appendice scomoda piuttosto che area strategica 
per le questioni petrolifere e demografiche. Nel 
contesto europeo degli anni Settanta l'Italia è la 
sola a sostenere la necessità di affrontare i proble­
mi dell 'area mediterranea attraverso l'elaborazio­
ne di una politica regionale. Il progetto si rivelerà 
profondamente giusto, ma bisognerà arrivare al 
1995 con la conferenza di Barcellona per ottenere 
risultati concreti, con la redazione degli Orienta­
menti della Commissione jJer le attività dei dodici Paesi 
della riva meridionale che istituzionalizzano il rap­
porto di jJartenariato euromediterraneo. 

Negli anni Settanta - e questo a mio avviso spie­
ga la sensibilità italiana - si verificano alcune 
modifiche all ' interno di quello scenario che pure 
abbiamo definito come stabile. L'Unione Sovieti­
ca modifica parzialmente la sua poli tica estera tra­
dizionalmente basata sul concetto della "contigui­
tà" territoriale, rivolgendo - a partire dalla crisi di 
Cuba del 1962 - una particolare attenzione alla 
realtà dell 'Africa (guerra del Corno d 'Africa, diga 
di Assuan in Egitto, Angola ecc.) e dell'America 
Latina, appoggiando in ogni modo, oltre che sul 
piano ideologico, i vari movimenti di liberazione 
connotati come anticolonialisti e antimperialisti. 

Il Mediterraneo torna a essere al centro di un 
complesso meccanismo di equilibri strategico-mi­
litari, non più e non solo per la presenza dei 
regimi comunisti in Jugoslavia e in Albania. 

Questi elementi di politica internazionale -
decisamente in controtendenza con l'ampio dibat­
tito apertosi sulla politica di distensione tra i due 
blocchi con gli Accordi (o panieri) di Helsinki del 
1975 - ci convinsero allora a organizzare, insieme 
ai colleghi Carlo Carbone, Mario Centorrino e 
Giovanna Motta e con il sostegno determinante 
dell'allora preside Orazio Buccisano, un ciclo di 
seminari e conferenze interdisciplinari presso la 
Facoltà di Scienze Politiche dell'Università di 
Messina - all'epoca interessante "laboratorio" nel 
campo dell'innovazione didattica e della speri-
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mentazione - su "La politica di sicurezza nel Me­
diterraneo". Valenti studiosi e operatori della po­
litica internazionale si alternarono in tempi diver­
si affrontando i complessi aspetti interni e interna­
zionali del problema. L'iniziativa ebbe una vasta 
eco sulla stampa e riscosse un notevole successo 
presso gli studenti, i quali frequentarono allora un 
corso di specializzazione paragonabile ai "master" 
oggi tanto in voga. 

Con la fine della contrapposizione tra Stati 
Uniti e Unione Sovietica, però, e con la conse­
guente crisi degli schemi interpretativi necessari 
all 'analisi delle realtà politico-sociali ed economi­
co-culturali, si è andata mostrando un'emergenza 
nuova, quella di trovare strumenti originali capaci 
di consentire la ricerca di una stabilità rinnovata 
che possa essere valida in un mondo che, concluso 
il bipolarismo, è tornato alla multipolarità. 

Proprio ai fini di un 'analisi tesa alla verifica dei 
fenomeni attuali, il Mediterraneo costituisce sicu­
ramente un 'area privilegiata, un laboratorio che 
per un verso consente esperimenti per l'altro im­
pone delle soluzioni. L' ingente spostamento di 
uomini dalle periferie povere al centro industria­
lizzato, di fatto, sta creando una società multietni­
ca e multiculturale in cui frequentemente esplo­
dono fenomeni di contrapposizione anche dram­
matica che innescano episodi di intolleranza raz­
ziale; i rischi sono molto elevati e possono essere 
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prevenuti solo per mezzo di un attento lavoro che 
riesca a far passare nella società uno schema cultu­
rale in grado di far capire come una migliore tra­
dizione culturale e civile poggi i suoi presupposti 
e tici e intellettuali sull 'accettazione dell 'altro di­
verso da sé e dunque sulla tolleranza. 

Un obiettivo congiunto della politica e della di­
dattica deve essere quello di favorire il processo di 
integrazione attraverso strutture, insegnamenti, 
mezzi che possano concorrere al processo di forma­
zione delle nuove generazioni per una cultura del­
l'integrazione. Con il lavoro fin qui svolto proprio 
in questa ottica una rete di studiosi con una tradi­
zione di impegno culturale e operativo, insieme a 
una serie di accordi fra singoli Paesi del Mediterra­
neo, ha offerto un contributo professionale concre­
to con l'apporto di formulazioni e proposte valide 
per una società come quella italiana, che deve assor­
bire da una parte l'impatto delle massicce immigra­
zioni all 'interno del prop1io tessuto sociale ed eco­
nomico e dall 'altra favorire l'accoglienza e le forme 
di integrazione che consentano ai cittadini di meta­
bolizzare la nuova esperienza dell 'incontro con ele­
menti provenienti da culture diverse. 

La finalità è quella di riuscire a creare una so­
cietà multietnica e multiculturale sana e corretta, 
determinata cioè nella sua moralità nella quale 
sempre più di rado debbano prodursi fenomeni di 
intolleranza e di disgregazione sociale. 
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Giovanna Motta 

Definire l'Europa. Qualche riflessione 
tra storia e attualità 

In ogni incontro interdisciplinare è sempre pro­
blematico definire l'accezione e il contenuto che 
ciascuno attribuisce dal proprio angolo specialisti­
co ai termini da usare; per collegarmi meglio agli 
interventi fin qui svolti ed eliminare possibili 
fraintendimenti cercherò dunque sinteticamente 
di dare il mio apporto ri chiamando per grandi 
linee la connotazione storica dei temi che sono 
qui in discussione e la relativa terminologia. Vo­
glio premettere che come storica sono spesso lega­
ta a un quadro di riferimento metodologico piut­
tosto vincolante che è quello della cronologia, 
cioè per una corretta valutazione di un fenomeno, 
nell'ottica della mia disciplina è obbligatorio atte­
nersi al contenuto, al porta to di un'epoca e non è 
possibile estrapolare gli avvenimenti dal contesto 
complessivo in cui si sono attuati. Il margine più 
ampio, poi, che consente allo storico di spaziare è 
quello dell'interpretazione. 

Dico questo perché i temi dei quali ci stiamo 
occupando implicano il riferimento a idee, termini 
e contenuti di grande rilievo e di grande portata 
storica: Mediterraneo ed Europa sono i cardini at­
torno ai quali siamo stati chiamati a discutere. Con 
molta prudenza cercherò per parte mia di indicare 
un percorso, naturalmente schematico, dal mo­
mento che non è mia intenzione appesantire la 
discussione e dunque intendo rimanere nei termini 
rapidi di una proposta, poiché non ho risposte as­
solute e anzi pongo ulteri01i domande rispetto a 
quelle che sono emerse fino a questo momento. 

Sostanzialmente vorrei ragionare con voi attor­
no all'idea di Europa, come essa si presenta e si 
inquadra nell 'ambito del pensiero politico, quan­
do via via le fasi del processo di trasformazione 
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danno corpo a questa idea di Europa e nel tempo 
ne precisano i contenuti concettuali e ideologici. 
Sono convinta che ripercorrere le tappe di tale 
evoluzione non costituisca un mero esercizio teo­
rico-culturale, ma possa divenire utile strumento 
di analisi nei problemi legati all 'attuali tà, per sta­
bilire ciò che intendiamo per Europa, per fissare la 
portata del proge tto politico, il suo contenuto, i 
suoi obiettivi. Die tro il riferimento all 'Europa, in­
fatti , ciascuno può richiamarsi a un proprio conte­
nuto coerente con la propria ideologia, ma del 
tutto diverso da quello degli altri . 

Vorrei allora proporre una ipotesi di svolgimen­
to , certo non l'unica, ma che fra altre mi sembra 
la più convincente sul piano dell ' inte rpretazione. 
L'idea di Europa, presente fin dall 'e tà greca, di­
venta termine e idea che si può ancorare al Quat­
trocento, quando Silvio Piccolomini usa per la 
prima volta il termine europeo, dando un certo 
tipo di contenuto che - dovendo qui necessaria­
mente dare indicazioni per grandi tratti - potrei 
dire corrisponda all'idea di una comunità cristia­
na che si identifica in un forte legame con la reli­
gione. Nella transizione dal medioevo all'età mo­
derna, la nascita e l'affermazione dello Stato moder­
no - che si muove secondo una linea di laicizzazio­
ne delle istituzioni e della società aperta dal Ma­
chiavelli - comporta un significato diverso, sicché 
man mano prende corpo la necessità di definire 
l'Europa; tale operazione indurrà conseguenze 
non secondarie per quanto attiene la percezione 
di sé: definire sé vuol dire individuare anche il 
diverso da sé. "L'Europa viene contrapposta alla 
non-Europa", dice Chabod, in alternativa non più 
solo alla vicina Asia dei greci e dei romani, ma 
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anche al Nuovo Mondo. 
Tra Cinque e Settecento l'Europa diventa luo­

go di comunicazione tra politica e più ampio con­
testo culturale; il Cinquecento si pone sulla scena 
internazionale come un secolo aperto , meno eu­
rocentrico di quell o che seguirà e, attrave rso un 
processo complesso che non ho il tempo di preci­
sare, il vecchio continente sembra seguire via via 
un percorso per così dire inverso, si chiude cioè 
mano a mano che va affermando il suo potere, 
che intende separare dall 'Asia e dall 'America le 
quali tornano a essere estranee, in qualche caso 
anche mitizzate come la Cina. Dopo l'apporto di 
Montesquieu e con il portato dell 'Illuminismo, 
l'idea di Europa en tra più propriamente nel dibat­
tito politico, pur articolandosi in significative diva­
ricazioni attraverso posizioni non univoche, come 
quelle di Voltaire e di Rousseau, non certo sovrap­
ponibili . Sul filo del pensiero roussoniano, l'Euro­
pa ottocentesca si disegna come l'Europa delle 
nazioni che insieme contribuiscono con le loro 
specificità culturali a riaffermare una civiltà euro­
pea, ma al tempo stesso la negano esaltando il 
proprio sentimento nazionale (e la degenerazione 
di questo nel nazionalismo) sia all ' interno del 
continente sia in contrapposizione agli altri conti­
nenti (colonialismo). 

Tuttavia va ricordato che l'idea di Europa so­
pravvive negli spiriti più elevati che ne mantengono 
vivo il significato ideale, fino a quando negli anni 
Venti del XX secolo, R. Wallach la richiama. Si apre 
un nuovo dibattito, nel 1933 un saggio di A. Momi­
gliani e poi negli anni Quaranta i lavori di Morandi 
e di Chabod che danno l' avvio a un nuovo filone di 
studi storiografici, in concomitanza ai progetti di 
costruzione di un'Europa politica, dopo la destabi­
lizzazione seguita alle due guerre mondiali (Spinel­
li, Monet). Ma torniamo a Chabod. 

Questi aveva svolto un corso universitario sul 
tema del quale ci stiamo occupando presso la Fa­
coltà di Lettere di Milano nell 'a.a. 1943-44, tema 
che riprende proprio in due momenti successivi 
nel 1947-48 e nel 1958-59; non a caso negli anni 
immediatamente successivi al Trattato di Roma 
egli non trascura di awertire quanto possa essere 
concreto il pericolo di un uso strumentale del ter­
mine Europa (e del suo contenuto) da parte della 
destra. Allo stesso modo, però, Chabod prende le 
distanze in qualche modo da una posizione di si­
nistra awertendo come intorno a un 'idea totaliz­
zante come questa nascano dei pericoli , delle con­
seguenze politiche che sul piano pratico possono 
diventare poi vicende umane. Richiamare l'idea di 
Europa in determinate epoche storiche ricche di 
contraddizioni (come quella che stiamo vivendo) 
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e segnate da un processo accelerato di trasforma­
zione che qualche volta né i politici né gli scienzia­
ti della politica riescono a prevedere e a governa­
re , può avere degli effetti; più chiaramente si po­
trebbe dire che utilizzare oggi un ' idea di Europa 
eccessivamente totalizzante possa essere piuttosto 
che un avanzamento un ritorno indie tro, una sor­
ta di autorizzazione all 'intransigenza, un messag­
gio per alcuni mal recepito: riconosciamoci tutti 
in questa comune appartenenza, chi non è euro­
peo può avere solo una specie di secondo livello di 
identità umana, sociale e culturale. 

Parlando di Europa è necessario perciò chiarire 
in che ottica se ne parla e quale è l'obiettivo, poi­
ché il riferimento al territorio può essere solo di 
tipo geografico, ma può anch e essere sostituito dal 
bisogno di definirsi dal punto di vista politico, so­
ciale, culturale, etnico-antropologico, allora defi­
nire il sé rischia di diventare un modo per demo­
nizzare l'altro da sé, cioè lo straniero, il diverso, di 
diversa provenienza e possibilmente anche di di­
verso colore. 1 on a caso fino a qualche anno fa 
una sinistra accorta era stata contraria all 'europei­
smo considerandolo un programma esclusivamen­
te economico, privo di ogni progettualità politica. 
All'Europa dei mercanti, come era stata definita, si 
va configurando ora un contenuto che va preci­
sando le linee di un progetto politico. 

Il secondo termine con tenuto nel titolo del 
nostro incontro ci richiama a un altro concetto, 
quello dell 'identità mediterranea, sulla quale abbia­
mo sentito più voci. Dal mio ambito disciplinare, 
l'identità mediterranea, pur tra molteplici e com­
plesse diversificazioni, a mio awiso consente di 
essere definita; non intendo con ciò pensare a una 
totale somiglianza, alla sovrapponibilità di realtà 
ed esperienze dei popoli e dei paesi del Mediter­
raneo quanto piuttosto a una comune apparte­
nenza a una analoga area culturale in cui i grandi 
momenti che segnano le vicende quotidiane, i riti 
della festa come quelli della morte, mostrano sin­
tonie e assonanze. Uno degli esempi più evidenti 
è legato all' ambito dei comportamenti, delle strut­
ture della famiglia, del ruolo della donna, pure 
per alcuni aspetti assai diversi nei paesi del Medi­
terraneo, tuttavia più vicini rispetto a un modello 
"altro", per esempio nord-europeo: ritrovarsi in­
torno a un desco nelle ore dei pasti, condividere 
il cibo, gestire il rapporto con i figli secondo gerar­
chie e modalità di antica tradizione, sono tutti 
momenti nei quali vengono in evidenza tratti co­
muni anche componendo per aree economiche e 
culturali e disaggregando i dati reperibili per aree 
territoriali diverse attraversate dalle tre grandi re­
ligioni monoteiste. Nei secoli, l'identità mediter-
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ranea si può definire per similitudine, ma anche -
se si vuole - negando tutto ciò che non è. 

Se questi possono diventare spunti di discussio­
ne da aggiungere a quanto ho ascoltato con atten­
zione dai relatori che mi hanno preceduto, vorrei 
solo proporre qualche altra questione ricordando 
come nelle epoche delle quali mi occupo - il Cin­
que, il Sei, il Settecento - il rapporto u·a Mediterra­
neo ed Europa sia stretto sia sul piano degli equili­
bri politici che sul piano dell'economia. In partico­
lare per quanto riguarda quest'ultima, è utile ricor­
dare come lo sviluppo ciel '500 prima e i successivi. 
processi cli trasformazione poi abbiano comportato 
cambiamenti significativi negli scambi, nei consu­
mi, nei mezzi di trasporto. avi. più evolute e siste­
mi cli credito raffinati si vanno precisando assieme 
a una nuova mentali tà operativa che rende possibi­
le l'affermazione cli primi e irreversibili fenomeni 
di mondializzazione, la cosicletta economia-mondo 
(Wallerstein) : è sufficiente che arrivi una nave carì­
ca di grano (o anche cli argento) per rivoluzionare 
l'equilibrio dei prezzi e le logiche della distribuzio­
ne, perché l'economia è diventata unica e pone in 
comunicazione l'Europa e gli altri continenti. È un 
primo momento cli movimenti di "massa" (in rela­
zione all'epoca) che porterà costanti contatti tra 
nord-Europa e Mediterraneo, contatti che non 
sono alla pari e disegnano una economia diseguale 
anche se integrata. 

La linea cli tendenza mostra come il quadro 
europeo, sostanzialmente, sia attraversato in senso 
verticale e in senso orizzontale da due direzioni: dal 
Mediterraneo partono materie prime e beni ali­
mentari sempre più essenziali in una Europa anco­
ra e sempre assillata dalla fame e arrivano panni fini 
di lana e di cotone, manufatù pregiati e metalli cli 
vario genere, merci povere accanto a beni cli lusso 
che si incrociano tra Mediterraneo, Fiandre, Inghil­
terra e area germanica in un grande movimento di 
merci e di uomini . È una sorta cli economia dualista 
poiché lì , nei paesi del nord-Europa, crescono e si 
affermano nuclei cli un protocapitalismo che gene­
rerà modernizzazione e sviluppo. 

Il rapporto tra Mediterraneo e nord-Europa è 
intenso e significativo e "comunica" lungo l'altra 
direzione occidente-oriente con l'Adriatico e i 
paesi del Vicino e Medio Oriente; un altro tipo cli 
dinamismo si percepisce attraverso gli scambi 
adriatici, dove forte è il ruolo della Repubblica di 
Venezia e significativa la funzione della doppia 
cerniera - il porto pontificio di Ancona e la città­
stato di Ragusa, in perenne equilibrio tra mondo 
ottomano e potenze cristiane - e dove alle inizia­
tive della Porta si contrappongono le strategie 
veneziane e le linee della politica asburgica. Attra-
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verso una rete complessa che lega insieme l' inte­
resse delle compagnie commerciali e dei singoli 
mercanti alla realtà della grande politica - le guer­
re, i trattati , le alleanze - il gioco complesso ciel­
i' economia individua porti, città, fi ere, che agevo­
lano l'interscambio, spostano uomini e navi, ridi­
stribuiscono merci sui grandi mercati internazio­
nali - dove già si passa dal commercio agli affari 
finanziari- come negli infiniti scambi minuti che 
ogni giorno e ovunque si consumano nelle perife­
rie più marginali , sulle piazze di Londra e di An­
versa come a Parigi, a Venezia e a Costantinopoli 
o nel più remoto villaggio iberico, siciliano, otto­
mano. Se dal punto di vista dell 'economia il rap­
porto tra Europa e Mediterraneo è evidente (più 
cli quanto qui brevemente io non possa dire) e 
intenso se pure ineguale, non può mancare qual­
che altra breve considerazione. Nella sua relazio­
ne ascoltata ieri a Messina, il professore Centorri­
no ha richiamato la nostra attenzione sull ' ipotesi 
da più parti avanzata cli un possibile ruolo dell'Ita­
lia che oggi potrebbe porsi quale leader nei con­
fronti cli paesi in via di sviluppo, come per esem­
pio il nord-Africa; dalla sua analisi è emerso tutta­
via che tali ipotesi sia attuabile entro certi limiti in 
quanto lì mancano le condizioni che rendono 
possibile l'acquisto e l'assorbimento di beni pro­
dotti in Italia . Una economia a più velocità rende 
difficile l'avanzamento dei paesi in via cli sviluppo 
dove stenta a crescere una microborghesia diffusa 
in grado cli aumentare i propri consumi assorben­
do beni che attivano il meccanismo della produ­
zione . Da qui la necessità di un doppio intervento: 
quote all 'immigrazione, garantendo l'inserimento 
sul mercato ciel lavoro là dove presenti vuoti (la­
sciati da altri lavoratori che hanno trovato una 
migliore collocazione); iniziative di cooperazione 
che possano supportare il processo cli modernizza­
zione nei paesi d 'origine. 

Tutto ciò può essere meglio compreso alla luce 
del passato storico se si pensa al fatto che il grande 
sviluppo del Cinquecento al quale ho fatto cenno si 
consuma inesorabilmente nella lunga e generale 
crisi ciel Seicento (pure riletta e dibattuta da qual­
che parte della storiografia) in quanto l'incremen­
to dell' economia si era esamito in un semplice 
aumento delle quantità scambiate senza introdurre 
significativi. cambiamenti strutturali. In modo che, 
finito il boom, tutto si arresta e quando nel Sette­
cento il trend positivo riprende, i paesi che partono 
verso lo sviluppo sono quelli collocati nelle aree 
della prima industria; là si è attuata la grande frat­
tura della Riforma che ha introdotto un concetto cli 
lavoro diversificato tra area cattolica e area prote­
stante, il calvinismo ha riabilitato il lavoro e autoriz-
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zato l'uomo a finali zza re la sua esperienza umana, 
priva ta e religiosa, alla realizzazione di un guada­
gno. Diversamente, invece, nelle terre del cattolice­
simo, la Spagna che era stato fino a tutto il Cinque­
cento un paese di grande 1ilevanza politica ed eco­
nomica, comincia a cedere il passo perché non si è 
ristrutturata e non ha modificato le sue istituzioni, 
il suo modo di produrre. L'enorme ricchezza che ,~ 
affluisce è, per così d ire, in transito , la Spagna non 
investe in attività produttive, consuma e brucia per 
acquistare beni dai Paesi Bassi dove si sono attivati 
i processi di trasformazione. 
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Nel mio breve percorso ho inteso indicare la 
scansione di tre importanti passaggi, la fo rmazio­
ne dell 'idea di Europa, l'individuazione di una 
possibile identità mediterranea, il rapporto che 
stabilmente si pone sul piano della storia tra vicen­
de europee e destino mediterran eo. Emergono 
elementi di continuità nello scambio di influenze 
tra nord e sud tra oriente e occidente che prepa­
rano da lontano la realtà attuale delle nostre città 
divenute interetniche e che spetta a noi far diven­
tare realmente interculturali . 
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Sergio Conti e Paolo Giaccaria 

Scale, politiche, centralità mediterranee 

Recentemente , il Mediterraneo sta nuovamente 
suscitando interesse nei più diversi ambiti e conte­
sti della contemporaneità, dal turismo all 'econo­
mia, alla politica, alla cultura, alla demografia. 
L'obiettivo è quello di esaminare il rapporto che 
intercorre tra questo interesse per il Mediterraneo 
e l'assunzione della scala mediterranea quale 
ambito per specifiche politiche governa tive e isti­
tuzionali. Per questa ragione faremo riferimento a 
un tradizionale concetto della riflessione geografi­
ca, quello di scala, che si rivelerà particolarmente 
fecondo per l'analisi degli ambigui rapporti tra il 
discorso socioculturale e il discorso politico ed 
economico circa il Mediterraneo. 

Le scale del Mediterraneo 

La molteplicità dei discorsi possibili sul Mediterra­
neo corrode dalle fondamenta la possibilità di un 
punto di vista unitario e rende la domanda "esiste 
una regione Mediterranea?" tutt'altro che oziosa. 
A seconda del contesto in cui ci poniamo, la rispo­
sta può essere positiva o negativa. Come osserva 
Fareri, "Se gli strumenti che si utilizzano per guar­
dare sono quelli dell'analisi delle politiche pubbli­
che, porsi questa domanda vuol dire chiedersi se 
esistano politiche che assumono il Mediterraneo 
come campo del loro intervento, ma ancora prima 
se a questo ambito territoriale vengano associati 
problemi od opportunità che si ritiene possano 
essere efficacemente trattati, o sfruttati, a quella 
scala" (1995, p. 323). L'intenzione di questo breve 
saggio è parzialmente diversa: non si tratta tanto 
di analizzare i presupposti e gli effetti delle diffe-
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"Nel paesaggio fi sico come in que llo umano, il Medite rraneo 
crocevia, il ì\llecliterraneo eteroclito si presenta al nos tro ri cor­
do come un immagine coerente, un sistema in cui tutto si fo n­
de e si ri compone in un 'unità o riginale. Come spiegarla? 
Come spiegare l'essenza profonda ciel Mediterraneo? Sarà 
necessario moltiplicare gli sforzi." (Brauclel) 

"Non è sopra questo mare che gli scambi sono avvenuti , ma 
grazie ad esso. Mettete un continente al suo posto , e niente 
dalla Grecia sarebbe passato in Arabia, niente dall 'Arabia sa­
rebbe passato in Spagna, niente dall 'Oriente sarebbe passa to 
in Provenza, nulla cli Roma a Tunisi." (Giono) 

renti policy del e nel Mediterraneo, quanto di com­
prendere su quali differenze nella concezione 
della "scala mediterranea" si fondino i diversi di­
scorsi e le diverse politiche che hanno per oggetto 
il Mediterraneo. 

A tal fin e, possiamo identificare tre differenti 
percorsi di avvicinamento alla definizione di Medi­
terraneo, tre livelli ai quali il concetto di scala 
mediterranea assume differenti significati. Il pri­
mo di questi punti di vista è quello della definizione, 
che non mette in discussione l'esistenza di una 
scala mediterranea e si concentra sulla definizione 
dei confini. La seconda prospettiva è invece quella 
del dualismo tra aspetti socioculturali e aspetti eco­
nomico-politici . Come vedremo questa frattura è 
molto profonda ed è facilmente riscontrabile nel­
le politiche mediterranee, costringendoci a porre 
in serio dubbio l'utilità e la consistenza della scala 
mediterranea. La terza prospettiva che adottere­
mo è quella del locale, domandandoci se la scala 
mediterranea possa svolgere un ruolo di raccordo 
tra le molteplici culture e identità locali che la 
popolano. 

Unicità e molteplicità: le descrizioni del 
Mediterraneo 

Il primo livello fa riferimento alla definizione dei 
confini della regione mediterranea. L'esistenza 
della regione mediterranea è ricavata per induzio­
ne dalla geomorfologia dell 'area, dall'esistenza di 
un mare relativamente chiuso, così come dal clima 
o dalla diffusione di alcune coltivazioni. Questo 
tipo di approccio lascia aperte molte questioni , in 
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quanto esistono moltep lici aspetti che possono 
esse re assun ti come variab ile defin itoria de lla re­
gione medi terranea (Grenon and Batisse, 1989): 
dalla presen za/ assen za di flora peculiare (come 
1' olivo o il basilico) al clima, ali ' estensione d egli 
imperi che si sono succeduti nell 'area dall' antichi­
tà a oggi, dal bacino id rografi co ai confini delle 
nazioni che si affacciano sul mare piuttosto che 
d elle sole regioni rivierasche. 

Il legame defini torio tra mare medite rran eo e 
regioni mediterranee è an tico e profondo, ambi­
valen te , racchiuso nelle infin ite suggestioni e giuo­
chi che il suo nome suggerisce. Il mare Mediterra­
neo è sta to spesso d efinito come una pianura liqui­
da, medium senza il quale non si sarebbe sviluppa­
ta né l'unicità né la molteplicità della regione 
mediterranea. È proprio la presenza di quella pia­
nura liquida a permette re di cogliere un senso di 
accogliente chiusura e d i parlare di confini . Le 
gratificanti certezze che l' approccio definito rio ci 
offre circa l' esistenza e la rilevanza della scala 
Medite rranea appaiono tu ttavia pregne di ambi­
guità a u n 'analisi più atten ta . 

In primo luogo parlando d i Mediterraneo la 
sovrapposizione tra scale d iverse è inevi tabile ed è 
difficile che un discorso sulla scala mediter ranea 
possa articolarsi nell 'assoluta certezza circa i con­
fini della regione: ad esempio, u na politica pe r la 
regolazione e il commercio clell 'o lio d i oliva parti­
rà ve rosimilmente dai confin i del Mediterraneo 
individuati dalla distrib uzione d ella coltivazione 
cie li ' u livo , per poi passare a considerare gli stati 
nazionali che dovranno discu tere ques ta ipote tica 
politica e a valutare l ' im patto delle politiche pos­
sibili sulle economie regionali . 

Spingendosi ancora oltre nel sottolineare le 
ambiguità cli questa visione, è possibile constatare 
come muovendosi dalla mera definizione geofisi­
ca cli Mediterraneo e cli region e m editerranea, o 
facendo al più rife rimento ad alcune peculiari tà 
d ell 'organizzazione de lle socie tà mediterranee 
(come la diffusion e dei porti fra nchi , per esem­
pio) si d ebba rinunciare persino all 'idea cli unicità 
del Mediterraneo, accettando la sugges tiva propo­
sta cl i Farinelli cli riconoscere l 'esistenza cli tre 
medi terranei al mondo, allineati a cavallo del Tro­
pico de l Cancro , rispettivamente euroafricano, 
mesoam ericano e cinomalese (1995, pp . 123-1 25 ). 

Tuttavia a questo livello è ancora la certezza a 
prevalere sull'immaginazione, l 'esisten za sull 'ine­
sistenza, l' u nicità sulla molteplicità . La ricerca cli 
una defini zione associa in maniera d efinitiva e 
biunivoca una terra e un mare (per questo motivo 
d 'ora in poi, ove non specificato diversamente, 
useremo il termine Mediterraneo pe r indicare la 
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regio ne medi terranea, l'insieme ines tricabile cli 
te rra e mare , luce e paesaggi) , riconducendo il 
problema della scala medi te rranea alla defin izio­
ne di confini . In questa maniera, la scelta di un 
sistema di confini dipende dalla natura dell 'inda­
gine o del problema: la defini zione id rografica 
sarà probabilmente più ' u tile pe r uno studio di 
sostenibili tà ambientale, men tre la regolazione 
monetaria farà più facilmente riferimen to agli sta­
ti nazionali che si affacciano sul mare Mediterra­
neo. 

Si potrebbe, pertanto, concludere che l'approc­
cio d efinito rio tende a risolvere la ques tione affer­
mando l' unicità del Mediterraneo in una -molteplicità 
di confini. 

Il dualismo tra cultura ed economia: la frattura 
mediterranea 

Il passaggio al secondo live llo di ragionamento 
sulla scala mediter ranea può esse re in trodotto da 
quello che King chiama Medite rraneismo, con 
"the dose interaction it represents between the 
physical and human realms" (1997, p. 6) . Ripren­
dendo Houston, King iden tifica sei temi intercon­
nessi che caratterizzano il tipico contesto medi ter­
raneo: il clima, il mare , la terra prevalen temen te 
montuosa, la vegetazione, l' antica tradizione degli 
insediamenti urbani e, infine, la percezione e va­
lutazione sociali delle risorse offerte clall 'ambien­
te mediterraneo . Nell 'ottica mediterraneista l'am­
bien te fisico non viene in terpre tato e "gestito" 
come risorsa economica o problema ecologico, 
ma p iu ttosto trasfigurato nelle visioni m itizzanti 
dello stile di vita e dell 'iden tità mediterranei. 

Questo atteggiamento ci permette cli cogliere 
ulterio rmente l' ambiguità insita nella scala medi­
terranea: se da un lato essa assu me ul te rio re rilie­
vo, radicandosi nell 'immaginario, dall 'altro vede 
nondimeno un 'applicata limitazione al di fuori 
del contesto sociale e culturale, dimostrandosi 
inefficace per comprendere processi come l'eco­
nomia, la demografia o la poli tica inte rnazionale, 
gli ambiti cui si riferiscono tradizionalmente le 
poli tiche. 

L'emergere di questo dualismo tra cu ltura ed eco­
n01nia comporta pertanto la rottura clell 'unitarietà 
immanente nell 'approccio definito rio , svincolan­
do in larga parte le politiche dalla scala mediterra­
nea per legarle a diffe renti contesti geografi ci 
come la diale tti ca lord-Sud o il Medio Oriente . 

Nonostante in questa in terpre tazione l'iden tità 
medi terranea appaia irrimediabilmente scissa, 
proprio questa separazione "facilita" l' analisi della 
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regione e legittima l'applicazione cli politiche eso­
gen e: per ogni argomen to, come per ogni proble­
ma, è poss ibile individuare la giusta scala, quindi 
è p ossibile ragionare - e agire - analiticamente 
per poi sintetizzare i risultati a prescindere dalla 
scala, face ndo al massimo riferimento alla defini­
zione dei confini mediterranei. 

In questo senso, il concetto cli Mediterraneo 
svolge un ruolo sostanziale soltan to nella defini­
zione delle politiche culturali e, almeno in parte, 
sociali (si pensi all ' interpretazione delle socie tà 
mediterranee come fortemente patriarcali e op­
pressive, in diverse form e e misure, dell ' identità 
femminile) le quali divengono in tal maniera le 
sole vere politiche del Mediterraneo. D'altra parte 
le politiche economiche e relative alla sicurezza 
vengono definite in riferimento a differenti scale 
e ambiti geografici , dal globo al Medio Oriente 
alla dialettica 1 orci-Sud, e possono trovare nel 
Mediterraneo, al massimo, una scala strategica, 
funzionale alla soluzione cli un problema o allo 
sfruttamento cli una possibilità identificata altri­
me nti. 

Le politiche: alcune riflessioni sulla scala 
mediterranea 

Per meglio comprendere come nel dibattito con­
temporaneo la scala mediterranea si trovi irrime­
diabilmente scissa tra significatività e irrilevanza, e 
come questa scissione corrisponda a quella tra 
cultura ed economia, si tratta ora cli passare in 
rassegna le principali politiche che coinvolgono, 
in differenti maniere, il Mediterraneo. L'obiettivo 
è, in altri termini, quello di verificare quali imma­
gini della scala mediterranea siano sottese, e al 
contempo fondino, dalle differenti politiche. 

Per analizzare le politiche mediterranee utiliz­
zeremo come principio classificatorio le scale su 
cui abitualmente operano i diversi attori (ad esem­
pio la scala globale piuttosto che quella nazionale 
o europea) per poi valutare come queste scale si 
sovrappongano alla scala mediterranea. Questa 
rassegna ci permetterà di verificare come il duali­
smo economia-cultura osservato nella sua dimen­
sione teorica nel paragrafo precedente abbia com­
portato - e comporti tuttora - l'esclusione del 
Mediterraneo dal catalogo delle scale rilevanti per 
le politiche di molti attori globali, regionali, nazio­
nali e locali. 

Incominceremo pertanto dalla scala globale cui 
operano le istituzioni che rappresentano valori, o 
interessi, universali , nel senso che sono da appli­
carsi per mero recepimento o interpretazione alle 
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scale sottos tanti , indipendentemente o quasi dal 
contesto locale: Organizzazione delle Nazioni 
Uni te (O U), Banca Mondiale (BM), Fondo 
Monetario Internazionale (FMI), Worlcl Tracie 
Organisation (WTO ). Ge neralmen te le poli tiche 
cli ques ti organismi operano come raccorcio tra la 
scala nazionale e quella globale, riguardando la 
dimensione regionale solo in un secondo tempo e 
in riferimen to a specifici problemi, sopra tu tto la 
sicurezza e la tutela ambientale . In particolare, il 
Mediterraneo non viene considerato una regione 
rilevante in quanto inestricabile unione di Nord e 
Sud, cli Oriente e Occidente, sovrapposizione im­
barazzante cli scale che rimette perennemente in 
giuoco i tradizionali confini regionali della geopo­
litica contemporanea. 

Passando alla scala europea, la situazione si 
complessifica in maniera quasi incontrollabile. 
Per afferrare le potenzialità e le ambiguità della 
politica europea è importante comprendere ap­
pieno come il passaggio a una logica mediterra­
nea significhi abbandonare la certezza dei confini 
per accettare l'indistinta geografia della sovrappo­
sizione e della ridondanza. Per comprendere que­
sto passaggio, possiamo pensare alla differenza 
che separa le politiche dell 'UE nei confronti del­
l'Europa clell 'Est rispetto alla politiche mediterra­
nee. 

Il rapporto tra l'Europa orientale e l'UE ha 
sempre goduto di minore incertezza: prima del 
1989 la cortina di ferro ha offerto la sicurezza di 
un confine certo e, successivamente, il processo cli 
democratizzazione dei paesi clell 'Est ha posto il 
confronto in termini di un naturale ampliamento 
orientale della Comunità, sino alla Turchia, man 
mano che i singoli stati nazionali rispettano i re­
quisiti economici e monetari. Non sorprenda il 
fatto che l'estensione verso Est della comunità 
proceda in parallelo con l' espansione della NATO 
e che la regione di primario interesse per l'UE, 
che potremmo chiamare Eurasia, rispecchi la ri­
partizione regionale che la Banca Mondiale usa 
nella sua pagina web per classificare e illustrare le 
proprie politiche. 

Questa fertile ambiguità, su cui dovremo torna­
re nel prossimo capitolo, rispecchia peraltro la 
natura dell'UE, il suo ruolo cli istituzione/ scala di 
raccordo tra la scala nazionale e quella globale, il 
suo essere incastonata nei valori e negli obiettivi 
globali - il successo nella competizione globalizza­
ta - e al tempo stesso espressione di un identità, 
quella europea, irriducibile alle sole dimensioni 
economiche e finanziarie. 

Per contro, il Mediterraneo, incerto di confini 
per natura, è una sovrapposizione di regioni che 
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sfuma la certezza dell 'appartenenza: la scala medi­
terranea sovrappone Europa, Africa e Asia rivendi­
cando per la propria identità le gemme dei tre 
continenti, dei tre monoteismi, di tutte le contrad­
dizioni della storia e della geografia, soprattutto 
quelle della ricchezza e della miseria, della noia e 
della fame. Così la frontiera tra le due sponde 
assume le dimensioni terrifiche della frattura , 
come evoca il titolo dell'agile opera di Kayser sul 
Mediterraneo (1996). Frattura economica, socia­
le , demografica ma non separazione, non prote­
zione per un Europa vulnerabile quanto mai pri­
ma alle diaspore. 

A queste contraddizioni l'Europa, apparente­
mente conscia della pericolosità della frattura 
mediterranea, oppone concetti relativamente fra­
gili come quelli di partenariato euro-mediterra­
neo o di regione euro-mediterranea, elaborati con 
particolare chiarezza in occasione della Conferen­
za di Barcellona nel 1995 e della successiva verifica 
tenutasi a Malta nel 1997. Come conseguenza di 
questa rinnovata attenzione per la scala mediterra­
nea i fondi del IV protocollo sono stati ripartiti in 
maniera quasi eguale tra il protocollo finanziario 
e la cooperazione orizzontale, che riguarda lo svi­
luppo di progetti in campo sociale, universitario , 
culturale. 

Nonostante questi sforzi da parte dell'UE, in­
tendiamo argomentare che l'affermazione del 
concetto di regione euro-mediterranea non signi­
fica il superamento dei dualismi mediterranei 
(vale a dire l'opposizione tra centro europeo e 
periferia meridionale, oltre alla già citata opposi­
zione tra cultura ed economia). A tal fine può 
essere opportuno introdurre un altro concetto 
tradizionale del pensiero geografico, quello di 
centro e centralità. 

L'aspirazione alla centralità 

Pensare la scala mediterranea come rilevante an­
che dal punto di vista economico e politico, tenta­
re cioè l'unificazione dell ' identità culturale con il 
mosaico politico, sociale ed economico, equivale a 
valutare l'applicabilità al Mediterraneo degli stessi 
criteri che hanno legittimato le altre formazioni 
territoriali, dallo stato nazionale alla Comunità 
Europea. Tra questi criteri quello di centralità è 
tra i fondamentali. Innanzi tutto, si noti che per gli 
stati rivieraschi del Mediterraneo viene a mancare 
del tutto la sovrapposizione tra una forte identità 
portuale - e quindi per eccellenza segno di centra­
lità mediterranea - e il ruolo il capitale nazionale 
(Ostia e il Pireo sono da sempre, sin dal nome, 
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distinte dalla complessa identità di Roma e Atene, 
e hanno comunque da tempo perso l'antica rile­
vanza nel sistema portuale mediterraneo). 

Spingendosi ancora oltre, vediamo come Spa­
gna e Francia, i due stati-nazione che dal XVII 
secolo hanno a lungo disputato , con guerre e 
imparentamenti , l'egemonia continentale pur es­
sendo paesi fortemente mediterranei, sono gover­
nate da capitali che affermavano, anche geografi­
camente, la propria centralità nazionale e conti­
nentale , piuttosto che inseguire un 'impossibile 
centralità del Mediterraneo. 

Giungendo al paradosso di Farinelli ( 1995) , 
possiamo osservare come congiungendo con ide­
ali assi Israele e la Catalogna, Marsiglia e Tripoli, 
la Grecia e la Tunisia, il centro clel Mediterraneo pog­
gi piede e autorità sulla Sicilia, la regione che con 
violenza, e parzialmente con consenso locale e 
accettazione centrale, ha fatto valere la propria 
centralità n ell 'economia-ombra mediterranea, 
costituendo addirittura un brillante esempio di 
collegamento tra le scale locali , mediterranea e 
globale di quella che con Castells potremmo defi­
nire Global Criminal Economy (1998). 

Soprattutto, il rapporto tra l'Europa e il Medi­
terraneo appare fortemente improntato a rappor­
ti di tipo centro-periferia, vale a dire di irrimedia­
bile dipendenza economica della riva meridionale 
(Institut de la Méditerranée, 1997) . 

Questa assenza di centralità clel e nel Mediter­
raneo spiega almeno in parte la debolezza della 
scala mediterranea nei confronti di quella euro­
pea. Si pensi all ' identificazione della sede del 
parlamento europeo in Strasburgo, centro geo­
grafico del continente, oppure al ricorrente 
emergere di idee geofilosofiche come quella di 
Mitteleuropa, cuore dell'Europa che per rivivere 
non può prescindere dall 'estensione dell'Unio­
ne. Questa assenza di centralità spiega anche la 
debolezza della scala mediterranea nelle politi­
che degli attori che si collocano ai due livelli che 
ci restano da considerare, la scala nazionale e la 
scala regionale . 

Da un lato gli stati nazionali traggono la pro­
pria legittimazione gerarchica dalla sovranità ter­
ritoriale che permette loro di operare concreta­
mente con politiche e iniziative per applicare al 
loro interno e nei reciproci rapporti gli orienta­
menti e le decisioni degli agenti globali. Dall 'altro , 
le regioni cercano un contatto diretto con la scala 
globale attraverso il mercato (Ohmae, 1995). 

L'analisi di Fareri mostra chiaramente come le 
politiche nazionali siano orientate quasi esclusiva­
mente al conseguimento dell'aggiustamento ma­
croeconomico e all'infrastrutturazione del territo-
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rio , senza alcun esplicito riferimento a una even­
tuale strategia mediterranea. Il fatto non dovreb­
be sorprendere. Da un lato, infatti , l'aggiustamen­
to strutturale trova la sua ragion d 'essere nelle 
teorie economiche liberiste che vedono, nello sta­
to nazionale, il principale ambito amministrativo 
di applicazione. D'altra parte cos truzione di infra­
strutture è da sempre lo strumento privilegiato 
per una "gestione" tecnica e ase ttica del territorio 
che non metta in discussione i rapporti di potere 
dominanti . 

Dal punto di vista delle politiche regionali assi­
stiamo, invece, a un processo di appropriazione 
dello spazio mediterraneo da parte delle regioni 
rivierasche dell 'Europa. In questa direzione sem­
brano già orientate le politiche locali di Spagna, 
Francia (e, in misura minore anche l'Italia) che 
cercano di accreditare Barcellona, Marsiglia quali 
capitali del Mediterraneo, attraverso opportuni 
investimenti non solo infrastrutturali (il progetto 
nel delta del Llobragat in Catalogna e la ristruttu­
razione del centro urbano di Marsiglia) ma anche 
relazionali (il Centre d'estudis del transport per la 
Mediterrania occidental , l'Institut catala ' d 'estu­
dis mediterranis, l'Europole Mediterraneen de 
l'Arbois). 

Come osserva lucidamente Fareri, infatti, "è 
evidente in primo luogo che queste politiche non 
hanno un'effe ttiva dimension e mediterranea, 
nel senso che non sono originate da relazioni a 
ques ta scala. Semmai vorrebbero costruirle, o 
vorrebbero ristabilire un sistema di relazioni in 
crisi (basato sulle attività portuali) , fondandolo 
su basi diverse più innovative: ma si tratta, chiara­
mente, di un obiettivo locale. Altre ttanto eviden­
te è che l'immagine del Mediterraneo viene uti­
lizzata per costruire un'identità forte a livello 
locale, per (tentare di) strutturare relazioni fra 
città e regioni che condividono non solo la posi­
zione costiera, ma soprattutto i problema che da 
essa derivano. Problemi che sono legati non tan­
to a l rapporto con lo spazio mediterraneo, quan­
to al rapporto con il nord, con i centri direzionali 
(Madrid e Parigi) , ma soprattutto con le grandi 
direttrici di sviluppo europeo" (Fareri, 1995, p. 
341) 

Appare chiaro a questo punto che a nessuna 
delle scale considerate (globale, europea, nazio­
nale e regionale) il Mediterraneo appare come 
scala omogenea e unitaria ma, piuttosto, di volta 
in volta, come spazio da conquistare, buco nero 
divoratore di finanziamenti. Si tratta ora di consi­
derare come l'adozione del terzo punto di vista, 
quello locale, possa modificare l'interpretazione 
della scala mediterranea. 
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Sistemi locali mediterranei: soluzione o 
nonsenso? 

La necessità di superare l'opposizione tra scale 
differenti nasce dalla consapevolezza di come con­
testo culturale e contesto economico si debbano 
sovrapporre per spiegare la natura complessa del­
le relazioni tra locale e globale . Per intuire la na­
tura della complessità del Mediterraneo è necessa­
rio comprendere come sia impossibile tanto ridur­
lo alla scala cristallizzata e mitica di una cultura e 
di un ' identità indefinibil e, quanto smarrirlo, dissi­
parlo nella scala globale dei flussi di merci e mo­
nete. 

Comprendere il Mediterraneo, con il suo con­
tinuo trasbordare di scala e confini, è un eccellen­
te esercizio per comprendere l'incessante modifi­
carsi dei rapporti tra locale e globale. Il respiro del 
Mediterraneo è nel riflettersi e disperdersi in mil­
le parlate e abitudini, nelle mille forme della con­
vivialità e del conflitto, in mille esorcismi con­
tro la morte e la nostalgia, e al contempo nel ri­
comporsi in un ' immagine unitaria di grazia e mi­
sura, in un processo di interminabile apprendi­
mento ad accettare l' Essere nei luoghi . 

Questo infrangere i (pre)giudizi sul Mediterra­
neo non sarà efficace se non avverrà in entrambe 
le direzioni, cogliendo la molteplicità dietro al­
l' apparente unità culturale e al contempo identifi­
cando peculiarità mediterranee nell ' organizzazio­
ne degli spazi della produzione e del consumo. 

Un percorso possibile per uscire da questa im­
passe consiste nel recuperare alcune peculiarità 
dell 'economia mediterranea e nel valutare fino a 
che punto l'applicazione dei concetti propri dello 
sviluppo locale possa liberarle dalla marginalità. 
In altri termini , solamente attraverso la continua 
rappresentazione e comunicazione della sua cul­
tura materiale è possibile che la regione mediter­
ranea mantenga le proprie peculiarità rispetto alla 
scala globale. Ciò che si intende brevemente inda­
gare è se le prospettive dello sviluppo locale pos­
sano fare della scala mediterranea un 'immagine e 
un medium di comunicazione adeguati delle cul­
ture produttive dei luoghi mediterranei . 

Si vuole cioè sostenere che, nel contesto delle 
teorie dello sviluppo locale, il Mediterraneo è 
pensabile come una scala di raccordo tra i diffe­
renti sistemi locali mediterranei e il contesto glo­
bale con cui questi devono necessariamente con­
frontarsi. Questo trait d'union non potrà essere 
solamente di tipo finanziario e commerciale, con 
la creazione di un'area euro-mediterranea di libe­
ra circolazione dei capitali e delle merci, ma alle 
vecchie logiche dello scambio ineguale e della 
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divisione internazionale del lavoro dovrà sos titui re 
un equilibrio di competizione/ collabo razione. 

Intendiamo, in questa occasione, indicare alcu­
ne suggestioni che solamente più approfondite ri­
cerche sul campo e un più diretto coinvolgimento 
nei progetti di sviluppo locale potrebbero svilup­
pare p ienamente. Il ruolo del Mediterraneo come 
scala di racco rdo tra locale e globale può essere 
osservato dalla p rospettiva di numerose a ttività, 
dal turismo all 'agricoltura, dalla produzione cu l­
turale alla produzione industriale . In questa sede 
ci limiteremo ad alcune brevi considerazion e che 
riguardano il potenziale insito nell 'economia in­
fo r m a l e. 

La conoscenza del Mediterraneo, piu ttosto che 
geografi a della frattura, deve essere considera ta 
geografia della soglia, del continuo passaggio dal­
l'ombra alla luce come del ritorno eterno nell 'om­
bra, dove non vuole esserci giudizio di merito sul­
!' ombra e sulla luce, ma solamente la ricerca di un 
equilib rio tra divenire e memoria, tra progettazio­
ne e nostalgia, tra globale e locale. Se questo è il 
senso dell 'interrogarsi sul Mediterraneo, allora 
non potrà sfuggire l'importanza che l'economia 
informale può assumere quale oggetto privilegia­
to del dialogo tra svi luppo locale e scala mediter­
ranea, proprio in virtù della sua ambiguità, del suo 
oscillare tra emergenza e sviluppo, tra marginalità 
e radicamento. 

L'economia informale si trova ormai da an ni al 
cen tro dell ' in teresse del pensiero econ omico che, 
dopo ave rla interpre tata per anni come una mar­
ginalità che la crescita economica avrebbe spazza­
to via, vi legge oggi un 'opportuna "introduzione 
sociale e psicologica all 'individualismo razionali­
stico caratteristico della vita econ omica moderna" 
(Chickering and Salahdine, 1991, p . 5) . In una 
differente prospettiva, la le tteratura sociologica e 
an tropologica vede nel se ttore info rmale l'espres­
sione d i un radicamen to in valori locali e comuni­
tari pre-capitalistici che non devono essere mera­
men te trasformati in applicazioni particolari del 
modello imprenditoriale occidentale (Zegers, 
1989) , pena la recisione degli impor tan ti legami 
tra struttura produ ttiva, rete delle conoscenze e 
sistema dei valori che sono alla base delle espe­
rienze europee e americane di sviluppo locale 
(Becattini , 1991 ; Saxenian , 1994) . 

Attualmente la situazione delle re ti di piccole e 
medie imprese n ella riva meridionale del Mediter­
raneo è tale da comprendere situazione estrema­
mente diverse tra di loro. Si pensi alla rete di pic­
cole imprese meccaniche a Sfax, in Tunisia, che 
meglio sembra avere integrato la base culturale e 
sociale tradizionale con l' esigenza di stringere rap-
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porti con l 'Ecole Nationale del Ingenieurs Specia­
lises (Den ieuil, 1992; Ben Zakour and Kria, 1992). 
Si pensi, ancora, all 'i ndustria tessile di Fez, in 
Marocco, dove la dipendenza dei p iccoli artigiani 
dall 'esportatore, se da un lato comporta innegabi­
li difficoltà per la crescita di relazioni simmetri­
che, dall' altro ripropone la figura, eterna nell ' im­
maginario medite r raneo, de l mercante-artigiano, 
attore fondame ntale della d iffusione delle cono­
scenze e delle culture (Mazzine, 1988) . Si pensi, 
ancora più emblematicamente, alla industrializza­
zione araba in Israele, alla sua ricerca di un equi­
librio tra crescita e radicamento nella comunità 
araba, fino a superare i limiti prote ttivi ma angusti 
del mercato etnico locale per stringere rapporti di 
subforn itura con imprese israeliane (Schnell, So­
fer and Drori , 1995). 

Men tre non sono mancati in questi anni studi e 
ricerche volti ad applicare gli schemi interpre tativi 
dello sviluppo locale alla transizione post-socialista 
nell 'Europa orientale (Grabher ancl Stark, 1997) , 
la scala mediterranea - al di fuori del Medi terra­
neo europeo - non è stata sinora osservata con 
analogo interesse, se non nel ristre tto contesto 
della comprensione dei processi di delocalizzazio­
ne che hanno talvolta coinvolto i distretti indu­
striali italiani (Amin , 1989). 

Considerare la scala mediterranea come il con­
testo intermedio cui ambien tare le riflessioni e le 
poli tiche circa la formazione, l'innovazione, i pro­
cessi cli delocalizzazione, la gestione della quali tà 
e dell 'immagine potrebbe offrire nuovi scenari 
an che alla comprensione dello sviluppo dei siste­
mi locali manifatturieri tessili europei. A quali 
condizioni, ad esempio, il passaggio alla scala 
mediterranea consen tirebbe di ripensare, e ripro­
ge ttare, il raccordo locale-globale dei distretti in­
dustriali italiani? In quali termini l'immagine del 
made in Italy può sovrapporsi e dialogare con 
un 'eventuale immagine medi terranea? ell 'inda­
gine dei rapporti che fan no dello sviluppo locale 
un p rocesso cli conoscenza locale, quale apporto 
potrebbe offrire l'osservazione attenta delle cultu­
re m edi terranee che da millenni intrecciano arte 
e cultu ra materiale, produzione e innovazione, 
che da millenni creano e poi sommergono infiniti 
sentieri di conoscenza? 

Si tratta di inter rogativi che potranno essere 
sciolti solamente attraverso l' esercizio di riflessioni 
cul turali e cli p ratiche economiche (e, viceversa, di 
riflessioni economiche e di pratiche culturali) che 
definisca concrete possibilità di cooperazione tra i 
diversi sistemi locali del Mediterraneo. Pratiche 
come il microcredito a imprese artigiane e com­
merciali locali o la soluzione di conflitti ambienta-
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Tab. 1. I rapporti tra punto d i vista e sig nifi cato d e ll a scala m edite rra nea. 

Punto di vista Atto ri 

Sca la glo bale Attori global i (UNO , 
v\lB, IMF, WTO ) 

Scala europea European U nio n 

Scala nazio nale Paesi rivie raschi 

Scala locale Sistemi locali 
m edite rrane i 

li attraverso il ricorso a conoscenze locali mostra­
no la possibilità di relazioni non distruttive tra le 
due rive del grande mare. 

Conclusioni 

In u ltima analisi, lo sviluppo locale non può che 
essere inteso come impiego intenso del sapere 
locale: solamente attraverso questa via la valorizza­
zione economica delle specificità locali non assu­
me la forma della predazione e della devas tazione, 
ma innesca un circolo di mutuo rinforzo con 
l'identità locale cli una comunità. Accettare la 
mutua dipendenza cli cultura materiale e tradizio­
ne, cli produzione manifatturiera e identi tà equi­
vale ad acce ttare l'impossibilità cli separare a prio­
ri il sapere utile da quello inutile , all 'importanza 
dell 'humus cli abitudini e tradizioni - si pensi al­
l'esempio cli Marsiglia e Barcellona come due re­
altà che, sebbene fortemente informate dall ' idea 
di costituire uno specifico locale come centro del 
Mediterraneo, possono parlare di mediterraneo 
come di contesto forte della loro politiche, pro­
prio perché locali . 

Si osservi il passaggio dalla prospe ttiva dualista 
- secondo cui la scala mediterranea è rilevante 
solamente per alcuni problemi - a quella dello 
sviluppo locale, delineato nella tabella . Nella mag­
gior parte delle politiche il Mediterraneo perde 
significato a favore di altre scale regionali (sicurez­
za e infrastrutture), rimane una perife ria privi le­
giata dell 'Europa (creazione cli un 'area cli scam­
bio euro-mediterranea, politiche cli aggiustamen­
to strutturale) oppure diviene, nel migliore dei 
casi, il terreno cli un 'accanita competizione terri­
toriale (politiche locali) . 
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Politiche medite r ran ee In te rpretazio ne d e ll a 
scala m edite rra n ea 

Ambie n ta li Geomorfologia 
Area di scambio Funzionale 
Sicurezza Macroregioni 

Economich e Pe rificità 
Sociali Identità 

Infrastrutture Macroregioni 

Compe tizione Pe rifericità 
Cooperazione Raccordo locale-

globale 

Indubbiamente anche nella prospe ttiva dello 
sviluppo locale, gerarchizzazioni e tensioni tra luo­
ghi diffe renti possono insorgere, ma non devono 
soffocare le altre identità locali: le tensioni devono 
essere attutite dall 'interagire di concorrenza e 
cooperazione e le eventuali gerarchie possono 
essere necessarie ma non definitive. Analogam en­
te, la leadership deve essere variabile e non basarsi 
su una pretesa cli centralità forte come quella sot­
tesa dalla metafora cli "capitale del Mediterraneo" . 
Affinch é ciò avvenga l'incontro deve essere innan­
zi tutto tra comunità locali , portatrici cli una pre­
cisa identità culturale e produttiva, desiderose so­
prattutto di trovare nella scala mediterranea un 
util e raccordo con i flussi globali. 
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Franco Farinelli 

Il Mediterraneo, la differenza, il differimento 

1. All'insegna del pesce che sputa 

"In Moby Dick anche Ismaele paga, nella locanda di 
Peter Coffin, il proprio tributo al principio mime­
tico primordiale, lo stesso del sacrificio umano: 
prova a stendersi sulla panca che l'oste ha piallato 
per ricavarne un letto di fortuna. Ma nessuna pial­
latura al mondo riesce a trasformare in fondo cli 
piume un tavolaccio di pino. Altrimenti , non 
avremmo mai saputo della balena bianca. 

La piallatura (planing) è il progetto, la pianifi­
cazione (planning) : in ambedue i casi il problema 
consiste - esattamente come nell ' incisione per 
Durer - nel trasformare tutti i bitorzoli, cioè tutte 
le curve, in linee rette . La pianta (plan) , la mappa 
ovvero la carta, la raffigurazione cartografica go­
vernata dal rettilineo modulo della scala è proprio 
l'immagine del mondo la cui epoca coincide, per 
Heidegger, con il Moderno, vale a dire con l'epo­
ca in cui il prodotto stesso della mimesi si sostitu­
isce davvero all 'oggetto delle sue attenzioni. Fino 
a Peter Coffin, cioè Pietro Bara, e al suo ghigno da 
scimmia il problema della mappa è una storia di 
terrore, collera e risate. Soltanto oggi esso è dive­
nuto, da Borges a Calvino ai francesi, la parodia cli 
se stesso: un genere letterario. 

Per Orazio le carte stesse (tabulae) vanno a volte 
in frantumi a furia di risate. Ma il primo a ridere 
delle tavole è stato, nel V secolo avanti Cristo, 
Erodoto, che si chiedeva: chi ha mai davvero visto 
con i propri occhi il contorno circolare di Oceano 
così come appare nei pinakes ionici, tondi tondi 
come se fossero usciti tutti dal tornio dello stesso 
vasaio? Il suo scherno di intellettuale pericleo ri­
flette in realtà, nel pieno della Pentecontetia, il pas-
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Il Leviatano non è il pesce più 
grande - ho sentito parlare dei 
Krakens. 

H . tvlelville, lellera a Hawthorn e 
cie l l 7 (?) nove mbre 1851 

saggio dalla polis ateniese all 'impero, deriva dal­
l' incipiente fo rmazione del più grande merca­
to comune della Grecia pre-ellenistica, esprime la 
definitiva vittoria di Hermes su Hestia, del dio 
della comunicazione (della romana celeritas: della 
riduzione del mondo a spazio, vale a dire a tempo 
di percorrenza) sulla dea del focolare domestico . 

on più il cerchio ma il re ttangolo. E per una 
ragione evidente, ma che Erodoto non dice: diver­
samente da quella circolare la forma rettangolare 
consente il calcolo esatto delle distanze anche ver­
so i margini del mondo (cioè dell 'immagine del 
mondo) , e non più soltanto verso il centro. D'al­
tronde: non dice Erodoto, che è nato ad Alicarnas­
so, di essere invece cittadino di Turi? E Turi non 
aveva forse - tra le primissime se non la prima -
una pianta rigorosamente rettangolare, dovuta a 
Ippodamo da Mileto, che per Aristotele resta l'in­
ventore della divisione regolare della città? Di più: 
la fondazione di Turi è l'atto simbolico originario 
e più vistoso della strategia panellenica di Atene, 
attraverso il quale, appunto superando per la pri­
ma volta l'ambito politico ionico, essa si propone 
come esempio per l'intero mondo greco - e inau­
gura la pratica della colonizzazione come imposi­
zione di modelli culturali . 

Già però nel 434 Turi non riconosce più Atene 
come metropoli, come città-madre, a segno del­
l'imminente fine dell 'età di Pericle, della crisi del 
suo ambiziosissimo perché contraddittorio proget­
to : esportare attraverso una politica di potenza 
una formula di governo basata sulla più radicale e 
diretta democrazia. La quadratura del cerchio 
non riesce, e ciò va preso alla lettera: l'isonomia 
(la prima forma d 'uguaglianza di tutti i cittadini di 
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fronte alla legge) presuppone, prima ancora della 
reciproca similitudine e dell 'assenza cli domina­
zione, un 'autentica centralità , perciò un assoluto 
rispetto della fo rma circolare . La perfe tta equidi­
stanza d ei punti della circonferenza ( dei più disco­
sti tra i membri della comuni tà guerriera cittadi­
na) rispetto al centro si tramuta, nel passaggio dal 
ce rchio al rettangolo, in stru tturale diseguaglian­
za. Come dire che la crisi ciel più o m eno pacifico 
imperialismo ateniese è già tutta contenuta ne lla 
pianta ippoclamea: esempio form idabile cli come 
la cliorthosis, la re ttificazione , sia un 'operazione 
che non riguarda semplicemente la forma ma, 
anzitutto, la natura delle cose , delle quali stabilisce 
lo statuto ontologico e le modalità cli funz iona­
mento prima ancora della corretta immagine. È 
appunto attraverso cli essa che la Terra diventa (a 
partire dal Moderno senza residui , vale a dire 
definitivamente) copia della carta. Sicché ha torto 
marcio Bauclrillarcl quando li mita alla condizione 
postmoderna la "precessione dei simulacri": essa 
appunto inizia con la risata cli Erodoto, e soltanto 
oggi accenna a terminare . 

Accenna a te rminare perché sempre meno 
oggi , in virtù cieli ' informatizzazion e dello spazio, 
la linea retta costituisce la distanza più breve tra 
due punti: il che comporta, con la crisi della cele­
rizzazione, la crisi cli ogni precedente sintassi ter­
ritoriale e con essa cli ogni atto mimetico. È la 
carta, infatti, la matrice della mimesi stessa, la rap­
presentazione in cui il mondo intero, riducendosi 
a superficie terrestre , si sottomette all 'archetipica 
e francofortese 'mimesi ciel morto ' . Ne risulta, 
prima d 'altro , la recisione della relazione biunivo­
ca tra i nomi e le cose che sulla carta - e soltanto 
sulla carta - s'arriva a stabilire . Tutti i nomi che 
sono sulle carte sono infatti nomi propri. Ma la 
rappresentazion e cartografica vale oggi sempre 
meno a comprendere il funzionamento ciel mon­
do. Ne risulta ch e tutti i nomi propri ( tutte le iden­
tità) sono oggi rimesse in discussione. 

'Chiamatemi Ismaele ', appunto. Oppure, ed è 
lo stesso, il 'motto segreto ' ciel libro, che Melville 
svela ad Hawthorne soltanto alla fine ciel giugno 
ciel 1851: 'Ego non te baptizo in n omine - ma 
potete completarlo da voi"' 1

. 

2. Il mondo, il Mediterraneo, l'antimondo 

Se, contro ogni uso e regola di stile, inizio con una 
lunga autocitazione, è soltanto perché ciò che die­
ci anni fa valeva come metafora letteraria oggi 
acquista, se applicato al Mediterraneo, un valo re 
assolutamente letterale. Moby Dick è per Melville 
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il Levia tano, vale a dire - nel linguaggio cli H obbes 
e di Carl Schmitt - lo stato terri to riale moderno 
centralizzato . Il Kraken è l'immensa piovra cli cui 
si parla nel capitolo LIX ciel romanzo, vale a dire 
- nel linguaggio attuale - l 'agen te più possen te 
ci eli ' economia informale, la cleten tri ce ciel con­
trollo clell ' "antimonclo" per dirla con Roger Bru­
net, cioè dell 'altra faccia (poco esplo rata, segre ta, 
tollerata ed e terodiretta) ciel fun zionamen to eco­
nomico del mondo, rovescio ciel sistema ma parte 
integrante cie l sistema stesso, la zo na franca che 
funziona da spazio della deroga e dello scarto 
dalla norma, da retrobottega dell 'attività produtti­
va . Come tale l"'antimonclo" assolve, oltre quello 
industriale, ben altri ruoli a scala plane taria: sup­
porta le attivi tà illegali (ad esempio il traffico d 'ar­
mi e di droga); accoglie esercizi tollerati perché 
limitati ( casinò, paradisi fis cali ); se rve da ambito 
privilegiato per lo scambio mercantile (zone fran­
che commerciali propriamente de tte ); sostiene 
strategie di controllo territo riale (basi mi li tari , 
teste di po nte , servitù d 'uso); assicura la sperimen­
tazione, incubando nuove attività in virtù della 
concentrazione dei mezzi in punti privilegiati 
(parchi tecnologici, zone franche industriali 
d 'esportazione) ; fun ziona infine da punto avanza­
ta nell 'ambito delle strategie di marheting territo­
riale, cercando di attirare nuovi clienti all 'interno 
dello spazio ( deregolato prima che regolato) di 
pertinenza dei singoli stati 2

. Il territorio dei quali 
viene oggi a trovarsi, in virtù della globalizzazione, 
nella stessa condizione d i Ismaele, si scopre cioè 
irriducibile a qualsivoglia mappa o logica tabulare, 
a qualsiasi rettilinea sintassi: proprio come per 
natura risulta, fin dall 'inizio, il fun zionamento del 
Mediterraneo, con il quale tra Europa, Asia ed 
Africa l'"antimondo" coincide 3. 

Afferma Wallerstein che "la peculiarità ciel si­
stema-mondo moderno sta nell 'esistenza cli una 
economia-mondo sopravvissuta per cinquecento 
anni, e che non si è trasformata in impero-mon­
do" , cioè in una formazione politica. Proprio tale 
mancata trasformazione sarebbe alla base della 
sua forza 4

. Quel che però Wallerstein manca di 
aggiungere è come nella costituzione di tale siste­
ma, esattamente durante i cinque secoli della 
modernità, il ruolo delle fo rmazioni politiche ed 
economiche mediterranee sia risultato assoluta­
mente anomalo rispetto a quello degli stati euro­
pei se ttentrionali. Come il caso italiano mostra in 
maniera esemplare. 

Secondo Wallerstein, alla fine del Cinquecento 
la penisola italiana si trovò relegata nella semipe­
riferia dell 'economia-mondo europea,e nella pri­
ma metà ciel Seicento in periferia 5. Ma, come spie-
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ga Maurice Aym ard , la realtà è più complicata. A 
proposito della transizione dal fe udalesimo al ca­
pitalismo, Aymard sottolinea !"'anomalia italiana" 
rispetto al "modello inglese". In Inghilterra il pas­
saggio da un modo di produzione all 'altro s'ac­
compagnò, tra Sei e Settecento , alla trasfo rmazio­
ne della socie tà da rurale in industriale. In Italia, 
al contrario, si assistette ad una precoce "sfeudaliz­
zazione", che in Padania partì già nel Duecen to, 
ma ad una molto tardiva industrializzazione, com­
piuta soltanto nel ovecento all ' interno dello sta­
to unitario. Tra l'una e 1 'altra, scrive Aymard, "un 
mezzo millennio inclassificabile, che fa l'o riginali­
tà della storia italiana: si tratta senza dubbio della 
più lunga fase d 'indecisione conosciuta da un 
paese occidentale". Secondo l'ottica del Waller­
stein, l' atopicità in questione deriva dal fatto che 
la penisola italiana non obbedì a quella che è la 
formula iniziale, se non la regola principale, per la 
costituzione di una moderna economia-mondo: " 
omogeneità nazionale all 'interno dell 'e terogenei­
tà internazionale" . Soltanto all ' interno di tale pre­
liminarmente raggiunta e stabilità omogeneità gli 
stati centralizzati avrebbero iniziato a "riflettere il 
modello di tutto il sistema" sulla base dell ' interna 
divisione del lavoro, a produrre cioè "una omoge­
neità regionale in una relativa eterogeneità della 
nazione nel suo insieme" - è in tal senso che nel 
sedicesimo secolo "l'Inghilterra si avviava già a 
diventare Gran Bretagna" 6. 

Il modello mediterraneo funziona esattamente 
all 'opposto. Come dall 'analisi dell 'Aymard si desu­
me, ciò che finisce con il distinguere il modello 
italiano dal caso inglese è l'intervento di una logi­
ca territoriale non fondata sulla macrofisica della 
relazione tra stato e regione ma sulla microfisica 
del rapporto tra città e contado, sulla grana minu­
ta dell 'associazione tra la singola formazione urba­
na e il suo intorno piuttosto che sulla grana grossa 
interregionale. Non che le relazioni a tale scala 
fossero in Italia senza peso. Al contrario, l'origina­
lità e la posizione d 'avanguardia della situazione 
italiana nel protomoderno contesto europeo di­
pendevano proprio dall'intensità degli scambi tra 
il m eridione, esportatore di materie prime, e le 
metropoli commerciali e manifatturiere dell'Italia 
settentrionale. Ma, appunto, tale scambio presup­
pone uno schema di sviluppo completamente di­
stinto da quello dominante in larga parte dell 'Eu­
ropa occidentale, ancora fondato sull 'opposizione 
fra carico demografico e sussistenza, fra "produ­
zione contadina e prelievo signorile": presuppone 
uno schema basato sullo stretto controllo, altrove 
inesistente, delle città sulla campagna circostante. 
I nuovi stati che in tal modo si formano intorno a 

ACE! - Geoterna 1998, 12 

Milano, Firenze o Venezia - aggiunge Aymard -
avranno bisogno di molto tempo per superare tale 
"defini zione egoisti ca ed angusta", mentre la cre­
scita delle capitali meridionali (Roma, 1 apoli , 
Palermo) dipenderà in misura strettissima dalla 
dimensione del loro immediato hinterland. E 
quando nel Cinquecento tale precoce (ancora 
una volta relazionale e non te rritoriale) unificazio­
ne economica peninsulare si sgretolerà per l'inca­
pacità della base agricola di soddisfare le ri chieste 
de i livelli superiori del meccanismo economico, 
ciò che sopravvisse fu soltanto l'insieme delle rela­
zioni locali tra le singole città e le singole circo­
stanti campagne, connesse secondo una biunivoca 
corrispondenza a corto raggio il cui risultato fu 
l' esistenza di innumerevoli cellule l'una dall 'altra 
autonome. Controprova: all a ripresa settecentesca 
degli scambi, il controllo delle esportazioni meri­
dionali non appartenne più ai mercanti lombardi , 
liguri o veneti, ma agli inglesi, agli olandesi, ai 
francesi , sicché la struttura cellulare dell 'econo­
mia italiana si rafforzò ulteriormente 7

. Si com­
prende così fino in fondo il senso dell 'insistenza 
del Cattaneo, nel suo celebre saggio sulla città 
come "principio ideale delle storie italiane", sul­
l"'adesione del contado alla città" , è possibile così 
dare moderna memoria a quel che al Cattaneo 
sembrava "immemorial tradizione": al fatto che, a 
differenza di quanto accadeva nell 'Europa conti­
nentale, città e campagna formassero in Italia "un 
corpo inseparabile" 8. 

Non certo la precoce sfeudalizzazione, ma cer­
to la struttura territoriale "ad alveoli" connessa 
alla tardiva (e in qualche misura a tutt'oggi imper­
fetta) centralizzazione statale e all 'altrettanto tar­
diva ( e connessa) industrializzazione accomuna, 
almeno fino alla fine del secolo scorso e l'inizio 
del presente - secondo gradi , livelli e tempi diffe­
renti - i paesi della costa europea a quelli della 
costa africana e orientale del Mediterraneo. E 
quando la moderna territorialità verrà imposta, 
almeno formalmente, di qua e di là dalle sue rive, 
la problematicità del passaggio da una serie di cit­
tà-stato ad un unico stato-città si esprimerà attra­
verso una serie di processi e sintomi comuni, in 
virtù dell 'unicità dell ' impulso, da ascriversi alla 
logica del capitale finanziario inte rnazionale. 

3. La condizione mediterranea: tra lo stato­
regione e la situazione-regione 

Il capitalismo, ha sostenuto Alain Lipie tz, è una 
successione di regimi di accumulazione e di modi 
di regolazione. I primi descrivono la stabilizzazio-
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ne su un lungo periodo del prodotto netto tra 
consumo e accumulazione. I secondi sono costitu­
iti dai processi sociali e dalle regole interiorizzate 
- dalla cultura, si potrebbe sinteticamente dire -
che consentono la durata dei regimi stessi. A scala 
nazionale regimi e modi differenti convivono e si 
mescolano gli uni con gli altri: come dire che la 
loro successione non va in tesa soltanto in senso 
diacronico, ma anche sincronico e spaziale 9 . Ma 
che cosa accade quando identiche pratiche sono 
imposte dalla logica di svi luppo multinazionale su 
differenti quadri statali , su compagini nazionali 
tra loro diverse - come è stato il caso dell'indu­
strializzazione dell 'area mediterranea negli anni 
tra il 1960 e il 1970? 

Sul versante africano e sul ve rsante europeo gli 
effetti non sono stati identici, a motivo appunto 
della diversità d elle culture e delle stru tture socio­
economiche, e ciascun stato ha elaborato una di­
stinta risposta. Ma essi sono stati analoghi , perché 
le singole politiche hanno spesso fatto riferimento 
agli stessi princìpi e agli stessi processi: quelli rela­
tivi alla teoria dei "poli di svi luppo" del Perroux, i 
cui risultati hanno da noi fatto gridare i meridio­
nalisti - in seguito - allo scandalo 10, ma hanno 
prodotto nel Maghreb, e negli stessi anni, conse­
guenze ancora più devastanti - e proprio perciò 
ancor più rivelatrici della natura dei processi in 
questione. Se da noi il giudizio critico si è riassun­
to nel! ' espressione "cattedrale nel deserto", in tu­
nisia fu coniato al riguardo il detto "enclave dell ' in­
ferno" 11

. La differenza di accento si spiega con il 
fatto ch e in Algeria, Tunisia e Marocco i poli di 
sviluppo furono in concreto "dei poli di disartico­
lazione, di dissoluzione e di sviluppo del sottosvi­
luppo" 12

, nel senso che, programmaticamen te 
volti verso l'esterno per quanto riguarda sia gli 
inputs ch e gli outputs, sortirono il risultato di raf­
forzare gli squilibri esistenti e di distruggere la 
ricchezza e l'articolazione dei sistemi sociali e ter­
ritoriali locali . Come spiega ancora il Lipietz: il 
circuito della branca definisce uno spazio specifi­
co a scala internazionale, ch e non si articola in 
maniera concreta con gli altri processi produttivi 
che caratterizzano l' economia delle regioni che 
ne accolgono un elemento, se non nella misura in 
cui queste ultime forniscono - attraverso la distru­
zione dei modi pre e paleocapitalistici di produ­
zione locali - manodopera a basso prezzo 13

. 

Non varrebbe la pena di tornare su tali proble­
mi se non fosse che le ripercussioni della strategia 
dello sviluppo polarizzato marcano ancora oggi in 
profondità non soltanto i regimi d 'accumulazione 
ma anche i modi di regolazione dei paesi a loro 
tempo interessati. E in maniera più incisiva, sottile 
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e pervasiva di quanto comuneme nte si sia indotti 
a pensare, perché esse si riflettono sull 'essenza 
della forma statale stessa. Lo scacco della pianifica­
zione (settoriale e non spaziale) ha significato nel 
Maghreb la crisi dei regimi se non degli organismi 
statali e il ritorno al locale, attraverso una nuova 
domanda di regionalizzazione, più rispettosa dei 
bisogni sociali minimi e delle strutture tradiziona­
li , da parte della società civi le. E la crisi dello stato 
resta ancora più acuta per il fatto che proprio 
nell 'esercizio pianificato rio le classi dirigenti degli 
stati appena usciti dal dominio coloniale avevano 
riposto ogni speranza di consolidamento della 
macchina statale stessa 14

. Ma si prenda, per la 
comprension e in termini icastici di tale scacco, il 
caso siciliano. 

Nel 1957 tre processi presero contemporanea­
mente avvio: in Europa nacque la Comunità eco­
nomica, in Italia fu varata la legge n. 534 per l'in­
dustriali zzazione del Mezzogiorno e Cosa Nostra 
decise di fare della Sicilia la base per lo smercio 
dell 'eroina in Europa 15

. Tre atti di tre diversi sog­
getti in qualche misura tra loro antagonisti e ope­
ranti a scala differente, ma de terminati dall'iden­
tica necessità: far fronte alla nuova articolazione 
planetaria, fondata sulla complessa imbricazione 
dello spazio economico nazionale con quello in­
ternazionale, multinazionale e mondiale 16

. L'av­
vento della Cee segnò l 'avvio del coordinamento 
delle politiche economiche statali all 'interno di 
un quadro sopranazionale. L' industrializzazione 
del Meridione , che avrebbe dovuto favo rire gli 
investimenti delle piccole e medie imprese, finì 
invece per generare la proliferazione di grandi 
impianti a ciclo integrato dell'industria di base 
che , motivati dalla possibilità di superprofitti 
dovuti al basso costo della manodopera, erano 
saldamente inseriti n el loro specifico spazio a 
scala internazionale, programmaticamente privo 
di qualsiasi reale saldatura con le economie e le 
culture locali. Al contrario , proprio sulla presa in 
conto d ella necessità di tale saldatura si basa il 
carattere vincente d ell 'economia mafiosa, la cui 
pervasività e la cui crescita sono perciò anche il 
prodotto - indiretto, ma non per questo meno 
organico e strutturale - dell'arretratezza della 
politica statale. In altri termini: fu proprio la 
mafia a cogliere, con molto anticipo sullo stato, i 
meccanismi di funzionamento dello spazio infor­
mazionale, come oggi s'usa definire lo spazio che 
risulta dall 'applicazione della telematica e della 
cibernetica, e a modellare le proprie strategie in 
riferimento ad esso 17

. Proprio mentre lo stato as­
secondava in Sicilia, in Puglia, in Campania l'im­
pianto delle raffinerie e delle acciaierie, la mafia 
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già creava - esattamente come oggi la nuova eco­
nomia inte rnazionale ce rca - una geometria va­
riabile, anzi differe nziale, di p roduzion e e consu­
mo , lavoro e capitale, management e informazio­
ne, atraverso una rete in grado di cambiare for­
ma cele rmente e senza posa e che (a differenza 
della nuova economia internazionale) non nega­
va affatto lo specifico significato di ogni luogo, 
pa rlandone anzi il linguaggio - il sogno oggi di 
ogni man ager. 

È quella che è stata battezza ta "economia in­
formale", cioè illegale, ma che meglio sarebbe 
d efinire economia informazionale, in quanto 
tale modello riesce a conne ttere lo spazio dei 
flussi d ' informazione, cioè lo spazio al cui inter­
no il management internazionale prende le pro­
prie decisioni, con quello della riproduzione so­
ciale, che è localmente specifico 18, ri esce cioè a 
tenere insieme il mondo e insieme l'antimondo, 
il regime d 'accumulazione e allo stesso tempo il 
modo di regolazione . on a caso la merce alla 
cui diffusione l'avvio di tale processo si deve è la 
droga, vale a dire la merce che più si avvicina al­
l'informazione: impalpabile o quasi , sen za peso, 
facil mente trasportabile e di grande valore. La 
connessione tra locale e globale è la chiave del 
funzionamento dello spazio econ omico informa­
tizzato. Proprio dall 'impotenza nei confronti di 
tale spazio è misurata la crisi d ello stato nazional­
territoriale, e proprio dal carattere relativamente 
recente e particolare di tale stato discendono la 
peculiarità e la particolarità della risposta medi­
terranea a tale crisi . È molto probabile che il 
futuro sia, ancora più d el presente, dominato 
dalle città: in un mondo in cui gli inves timenti di 
capitale sono sempre più mobili, quelli immobili 
diventano preziosi. E l' incipiente liberalizzazione 
d el commercio mondiale e l 'influenza dei gruppi 
commerciali regionali ( afta , U nione europea) 
non soltanto ridurranno i poteri d ei governi na­
zionali , ma incrementeranno quelli urbani , per­
ché la progressiva conversione delle economie 
nazionali offuscherà i vantaggi competitivi d elle 
nazioni ma lascerà intatti o quasi que lli delle cit­
tà 19

. Il management delle nuove corporations multi­
nazionali non ha dubbi al riguardo: il futuro sarà 
non più degli stati ma delle "regioni-stato", diret­
tamente profilate e dimensionate dalle necessità 
dell 'economia globale, dotate cioè di una popo­
lazione tra i 5 e i 20 milioni di abitanti, dunque 
abbastanza piccole perché i cittadini possano ave­
re interessi in comune ma abbastanza grandi da 
giustificare la presenza delle infrastrutture neces­
sarie a partecipare ai processi economici su scala 
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planetaria - non più definite insomma dalle loro 
economie di scala nella p rod uzion e ma nel con­
sumo 20

. L'alternativa , si arguisce , è la riduzion e 
delle formazioni statali a pure "situazioni-regio­
ni" si potrebbe dire, rovesciando un 'espressione 
cara ai geografi regionalisti francesi: cioè a sem­
plici spazi a ttraversati ( e perciò in qualche misu­
ra comandati) eia linee cli forza esterne ad ess i. 
Ma è proprio al riguardo che la specificità medi­
terranea si afferma in tutta la sua vitalità ed attua­
lità. Nulla, se non la scala ciel territorio con tro l­
lato e il grado e l'intensità clell 'accumulazione 
capitalistica distingueva, poniamo, la Venezia d el 
Quattrocento, "centro cle ll 'economia-monclo eu­
ropea" o le altre repubbliche marinare italiane o 
la repubblica cli Ragusa 21 eia Algeri o dalle altre 
basi barbaresche della costa africana. Sicché la 
formazione politica la cui prepotente durata fini­
sce, ne l Mediterraneo, col resistere non soltanto 
all 'assenza de i grandi imperi-mondo (il romano 
e l'ottomano, se non quello cli Carlo V) ma anche 
alla loro presenza resta la città-stato , centro cli 
un 'econo mia-mondo che non cli rado ha tratto 
profitto dallo stesso avvento degli stati territo rial­
nazionali, e ancora continua a trarne, ne ll 'ora at­
tuale della crisi di quest'ultimi: della crisi cioè ciel 
rettilineo modulo scalare indotta dall ' info rmatiz­
zazione dello spazio , potentissimo agente eversi­
vo d ell 'omogeneità, della continuità e clell ' isotro­
pismo territoriale che hanno marcato l' intera 
storia della moderna statualità continentale. Al 
punto che il passaggio di quest'ultima alla fase 
postmoderna - quel che appunto ai gio rni nostri 
è in atto - sembra assumere tutte le forme di una 
differita mediterran eizzazione . Non soltanto pe r 
l'incipiente diminuzione d ella taglia dei soggetti 
statali e per l 'architettura alveolare del loro com­
plesso, ma pe r la na tura stessa della smaterializza­
ta e transazionale attività economica il cui cre­
scente dominio è oggi all 'origine di tale processo 
e forma, e che nel Mediterraneo risulta invece 
archetipica. arra Polibio che, di ritorno eia 
Roma, l' ambasciatore di Rodi terminò di infor­
mare i propri concittadini della mancata conces­
sione ad importare legname dalla Macedonia 
con queste parole: "Questo significa la nostra 
rovina economica; ma possiamo ancora conser­
vare la nostra fama di essere il popolo più civile 
di tutto il Mediterraneo" 22

. Altrimenti detto, e 
con le parole di Regis Debray: "l'arcaico non è 
ciò che una società si lascia dietro, nella misura e 
nel grado in cui essa diviene industriale, urbana, 
professionale, internazionale; è anche ciò che 
l 'attende come esito di tali trasformazioni" 23 . 
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Ugo Leone 

Mediterraneo ed Europa: un laboratorio per un progetto 
di sviluppo economico e sicurezza del territorio 

1. In un pianeta caratterizzato da profondi duali­
smi economici e sociali con vistose situazioni cli 
rischio e cli degrado ambientale, il Mediterraneo 
costituisce, ad un tempo, un caso emblematico e 
rappresentativo a scala locale della più generale 
situazione planetaria e un potenziale laborato rio 
cli "sviluppo sostenibile". 

Mediterraneo ed EurojJa: un progetto comune? è il 
quesito contenuto nel tema del nostro convegno; 
ebbene: "Ricordiamoci, come ha scritto Peclrag 
Matveievic, che lungo le coste del Mediterraneo 
passava la via della seta, s'incrociavano le vie del sale 
e delle spezie, degli olii e dei profumi, dell 'ambra 
e degli ornamenti , degli attrezzi e delle armi, della 
sapienza e della conoscenza, dell 'arte e della scien­
za. Gli empori ellenici erano ad un tempo mercati 
e ambasciate. Lungo le strade romane si diffonde­
vano il potere e la civiltà. Dal territorio asiatico sono 
giunti i profeti e le religioni. Sul Mediterraneo è 
stata concepita l'Europa" (Matveievic, 1991). 

Dunque, non può non esserci comunanza di 
interessi e, quindi, anche di fini e di progetti per 
realizzarli; non può non esservi un progetto co­
mune: a meno di non voler rinnegare quel conce­
pimento di cui scrive Mat:veievic. 

Sul Mediterraneo è stata concepita l'Europa, 
ma i paesi del Mediteraneo, ha scritto Pierre Geor­
ge, "sono rimasti una terra di arcaismi sia in Euro­
pa (in Spagna, nel Mezzogiorno d'Italia, nella 
parte meridionale della penisola balcanica) sia 
sulla costa occidentale dell'Asia, sia nel Maghreb". 
George scriveva in questi termini oltre trenta anni 
fa, la situazione si è sicuramente evoluta, ma il 
ritardo di sviluppo economico e sociale di quei 
paesi resta ancora consistente (George, 1968). 
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Eppure duemila anni fa, ma già da più tempo, 
il centro dello sviluppo economico era saldamente 
fissato nel bacino del Mediterraneo, "culla della 
civiltà occidentale"; sede di residenze, di produ­
zione di alimenti e merci , cli traffici, cli cultura. 
Perché negli ultimi 1500 anni quel centro si è 
anelato progressivamente e decisamente spostan­
do verso l 'Europa continentale? 

Potremmo cominciare a rispondere che lo spo­
stamento della centralità è avvenuto di pari passo 
con la trasformazione della società da agricola in 
industriale, da rurale in urbana. Con questa tra­
sformazione i "bisogni" sono mutati e i paesi che 
hanno potuto e saputo soddisfarli più compiuta­
mente e rapidamente sono passati all'avanguardia 
dello sviluppo economico e sociale. 

Potremmo dire ancora, con una annotazione 
forse un po ' rischiosa, che lo spostamento della 
centralità è avvenuto con il passaggio da un 'eco­
nomia e da un modo di vita in discreta simbiosi 
con l'ambiente naturale ad un'altra e ad un altro 
in progressiva contrapposizione a quell 'ambiente. 

In sintesi, potremmo anche dire che il primo 
tipo di sviluppo era "sostenibile" da quell'ambien­
te in termini di utilizzazione delle risorse e di pro­
duzione di rifiuti e di emissioni inquinanti ed era 
compatibile con le caratteristiche naturali dello 
stesso . 

Via via che i bisogni sono mutati e hanno chie­
sto beni diversi per essere soddisfatti i quali aveva­
no bisogno di risorse diverse per essere prodotti e 
differenti modi di produzione per essere realizza­
ti, si sono cominciate a gettare le basi per la pro­
gressiva insostenibilità e incompatibilità. 

La differenza sostanziale tra questi due mo-
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men ti sta nel fatto che la sostenibili tà del primo 
"modello di sviluppo" si può misurare a scala loca­
le, la insos tenibilità d el secondo, viceversa, si veri­
fica pe r gli effe tti alla scala planeta ria . 

I paesi de l Medite rraneo hanno osservato pas­
sivamente questi mutamenti. Pe rché? 

Secondo alcuni ciò è avvenuto pe rché essi non 
hanno saputo o potuto "valorizzare l'ambiente 
naturale in un modo mod erno" né "continua re a 
vivere in questo ambiente alle stesse condizioni di 
prima". Questa incapacità e q uesta impossibili tà 
spiegano perché quei paesi, "sono rimasti u na te r­
ra di arcaismi" o, comu nque, hanno ancora un 
consistente d ivario da colmare . 

Tuttavia è anche ve ro che le possibi li tà di realiz­
zare lo sviluppo sono oggi ben dive rse e più nume­
rose d i u n tempo e molto più numerosi sono i 
paesi che possono sperare di sfru ttarle . Le "chiavi" 
che aprono le porte de lla crescita economica in 
questo secolo sono state usate . 1 on sempre per 
aprire le porte giuste , ma sono state usate . 

H a scritto Fernand Braudel, con riferimento 
alla geografi a del Medite rraneo, "Di te montagna e 
l' eco dovunque rispond e: austerità, asprezza, vita 
arre trata e popolazione rada. Dite: la pianura; e la 
medesima eco risponderà: abbondanza , facilità, 
ricchezza, dolcezza di vita". 

Sul m odello ri cordato da Braudel, le chiavi di 
cui dicevo sono state usate soprattutto lungo la 
pianeggiante fascia costiera - urbanizzata ormai 
per oltre il 90 % della sua estensione lunga 45.000 
chilometri - dove vivono circa 500 milioni di per­
sone cui si aggiungono ogni anno quasi 200 milio­
ni di turisti. 

L'uso di queste differenti chiavi ha aperto altre 
porte sulla via dello sviluppo o, se si preferisce, della 
"crescita economica" e vi ha fatto passare molta più 
gente di quanta non riuscisse a passarne prima at­
traverso le por:te del sottosviluppo. In questo modo 
si è scoperto che non vi sono risorse sufficienti per 
la crescita di tutti e che l'ingresso di nuovi paesi 
nella categoria di quelli sviluppati o in via di svilup­
po ha anche aperto una nuova falla nella sostenibi­
lità planetaria della crescita economica. Infatti tutti 
questi paesi andando ad ampliare la sfera dei paesi 
produttori e consumatori di merci e produttori di 
rifiuti ed emissioni inquinanti, sono andati ad arric­
chire la schiera di quanti hanno gettato le premesse 
per l'ecocatastrofe paventata dal Mit nel primo 
Rapporto al Club di Roma. 

Oggi la "stazionarietà" proposta da quei ricerca­
tori nel loro famoso rapporto non è più oggetto di 
discussione; almeno non nei termini in cui era stata 
prospettata nel 1970. Tuttavia la crescita senza limi­
ti è stata da allora criminalizzata. Si confonde gene-
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ralmente tra sviluppo e crescita, si ha pudore a 
parlare di sviluppo senza "temperare" questo tenni­
ne con qualche agge ttivo che ne attutisca in qual­
che modo la "brutalità" e si è cominciato a parlare 
di sostenibilità e compatibili tà dello sviluppo. 

Poi si è anche de tto giustamente che non sem­
pre lo sviluppo viene adeguatam ente misurato e si 
è visto che, ragionando in te rmini di "esse re" ed 
"avere", quello che conta non è tan to lo sviluppo 
economico tradizionalmente inteso, ma quello 
umano. (H mnan Develojmzent RejJort, 1994). 

Ma, il tipo di sviluppo che aveva la sua centralità 
nel l\!Ied iterraneo 2000 anni fa era davvero soste­
nib ile? 

Non del tu tto se si tengono nella dovuta consi­
de razione la ri costruzione dei problemi ecologici 
nell 'antichità fatta, tra gli altri, da Karl-v\Tilhelm 
Weeber (1991) e se si dà il peso che merita alla 
ipotesi cl i Braudel, secondo il quale una delle cau­
se della caduta dell ' impero romano d 'occidente 
starebbe nel progressivo disboscamento delle sue 
foreste . 

Tu ttavia si può ben dire che l' agri coltura e l' ar­
tigiana to, e il fio rire delle seconde case di impera­
tori e patrizi romani , ad esempio lungo il litorale 
flegreo della Campania, erano sicuramente com­
patibili con le amenità ambientali cli quel lito­
rale e con quelle disseminate , prevalentemente 
ma non esclusivamente , lungo tutto l'arco costiero 
medite rraneo ; si può altrettanto correttamente 
dire che le risorse utilizzate in quel "modello di 
sviluppo" erano tutte rinnovabili e, quindi, erano 
alla base di una forma di sviluppo riproducibile o, 
come si dice oggi, "sostenibile". 

Anche per questo, se si considera che a dire 
montagna l'eco rispondeva nel modo di cui ha 
scritto Braudel, si capisce ulteriormente perché 
uomini e attività si siano addensati, ma soprattutto 
si addensino oggi (dopo aver vinto la paura dei 
saraceni e i problemi della malaria) prevalente­
mente lungo la costa. 

Le amenità naturali alle quali si è aggiunta 
un 'eccezionale quantità di prodotti della cultura 
materiale, costituiscono una risorsa, un serbatoio 
di quelle che si definiscono "risorse ambientali" di 
cui è soprattutto ricco per varietà qualità e quan­
tità, il Mezzogiorno d'Italia. 

Dopo gli ozii dei patrizi romani, e le ammirate 
descrizioni dei viaggiatori del Grand Tour, queste 
risorse sino ad oggi hanno alimentato solo più o 
meno inconsistenti flussi turistici. Ma possono es­
sere la molla per dare consistenza ai generalmente 
vaghi discorsi sulla sostenibilità. 

Infatti quelle risorse, in discreta simbiosi con le 
quali si è realizzato il primo modello di sviluppo, 
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oggi sono particolarmente appetite dall ' industria 
e dal terziario avanzato. Settori economici per i 
quali quelle risorse costituiscono un "irresistibile" 
fattore di localizzazione. 

2. Ma, l'ambiente medite rraneo non è solo 
costituito dalla contrapposizione pianura/ monta­
gna e dalla presenza di un 'eccezionale dotazione 
di amenità ambientali (amenity ressources). Esso ha 
anche un 'altra rilevante caratteristica consistente 
nel diffuso e variegato rischio naturale ( eruzioni 
vulcaniche, terremoti, desertificazione). Il rischio, 
cioè, provocato da quell'insieme di fenomeni po­
tenzialmente calamitosi innescati dalla natura e 
con i quali si cerca di realizzare l'obiettivo della 
convivenza. 

Nell 'affrontare questo problema si può comin­
ciare col far riferimento ad una domanda ricorren­
te tra gli studiosi della storia e dell 'archeologia del 
Mediterraneo: come e perché è scomparsa la civiltà 
minoica dell 'isola di Creta intorno al 1450 a.C.? 

Gli indizi più consistenti fanno pensare al non 
distante (120 chilometri) vulcano dell ' isola di San­
torini , l'antica Thera, il quale , circa 3500 anni fa 
fu protagonista di una tremenda esplosione la cui 
violenza è calcolata in quattro volte maggiore 
quella drammatica del Krakatoa nel 1983. L'esplo­
sione del vulcano di Santorini, come ricorda Fer­
nand Braudel, "seppellì Creta sotto cumuli di ce­
neri ardenti che gli scavi riportano alla luce e che 
per molto tempo impedirono le culture" (Brau­
del, 1994; San toianni, 1996). È verosimile che la 
eccezionale quantità di gas e polveri immessi nel­
l'atmosfera abbiano formato una nube allungatasi 
sino alla Siria e all 'Egitto e che sia proprio questa 
la nube che oscurando il sole per un paio di gior­
ni, provocò l'oscurità che favorì la fuga degli ebrei 
dall'Egitto (Esodo, 13, 31-32). 

Per dovere va detto che la tesi che mette in 
relazione la scomparsa della civiltà minoica con 
l'esplosione di Santorini non è universalmente 
accettata e va ferificata; tuttavia essa è quanto 
meno significativa del ruolo dei disastri naturali 
nella vita delle civiltà mediterranee che "hanno 
continuato a vivere, dai primordi della storia e 
fino ai giorni nostri , sotto la minaccia costante 
delle eruzioni vulcaniche e dei terremoti" (Brau­
del, 1985). 

La complessità morfologica del bacino del 
Mediterraneo; la complessità politica, sociale ed 
economica dei suoi Paesi; la variegata situazione 
ambientale, sono tutti elementi che sottolineano 
la opportunità, se non la necessità, di un approc­
cio globale al problema del rischio naturale; vale 
a dire di un approccio che non si limiti all 'analisi 
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di singoli casi locali ma si allarghi a quella de lle 
interazioni tra gli stessi. 

Il Mediterraneo si può definire un mare chiuso 
da montagne. Questa caratteristica della grande 
quantità di monti, insieme con i terremoti che 
interessano tutti i paesi del "bacino" e con i nume­
rosi vulcani , sono la testimonianza di quella che 
Brauclel ha definito una "geologia ribollente". 

Sono ancora parecchi i vulcani attivi in area 
mediterranea: in I talia (il Vesuvio e i Campi flegrei 
in Campania; lo Stromboli , Vulcano e l'Etna in 
Sicilia); in Grecia (Santorini , Nisyros e Methana) ; 
in Turchia (Nemrut Dagi). La loro irrequietezza 
passata, presente e, prevedibilmente, futura è tale 
da segnare tratti consistenti della vita delle popo­
lazioni delle terre su cui incombe la loro presenza: 
il Vesuvio e il San torini in modo particolare. 

Le eruzioni vulcaniche costituiscono il fenome­
no naturale potenzialmente più devastante , ma 
anche uno di quelli che consentono migliori mar­
gini cli prevedibilità. 

In più, il bacino mediterraneo è caratte rizzato 
in vaste aree della sua regione da un'intensa atti­
vità sismica: la sola Italia ha registrato negli ultimi 
trecento anni oltre 100.000 movimenti sismici per 
secolo. Tuttavia anche i terremoti che sembrereb­
bero le catastrofi imprevedibili per eccellenza pre­
sentano, invece, una certa percentuale cli preve­
dibilità e, soprattutto, un'elevata possibilità cli pre­
venzione dei danni. 

Per questo motivo i paesi del Mediterraneo 
posseggono centri nazionali cli monitoraggio si­
smico e sono protagonisti cli iniziative cli collabo­
razione a scala regionale e transnazionale: il Cen­
tro Sismologico Mediterraneo Europeo (CSME); 
la rete cli installazioni MEDNET; il consorzio OR­
FEUS costituiscono altrettanti strumenti cli moni­
toraggio e di rapida segnalazione di terremoti in 
Europa con particolare riguardo all 'area mediter­
ranea. Nel settore della ricerca degli standarcls per 
la costruzione degli edifici e delle opere pubbli­
che, è attivo un programma - il Global Seismic 
Hazarcl Assesment Program (GSHAP) - realizzato 
nell' ambito del Decennio Internazionale per la 
Riduzione dei Disastri Naturali delle azioni Uni­
te con particolare attenzione ad alcune aree cam­
pione del Mediterraneo quali lo stre tto cli Gibilter­
ra, l'Adriatico, il Mediterraneo orientale. Preva­
lentemente a carattere nazionale sono gli studi 
per la riduzione del rischio sismico. Pochi sono i 
programmi che coinvolgono più ampie zone del 
Bacino: il programma cli cooperazione UNDRO/ 
UNDP SEISMED, il programma PAMERAR del­
l'Unesco, l'Open Partial Agreement on Major 
Risks del Consiglio d 'Europa. 
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Tuttavia, malgrado la discreta quantità di pro­
grammi esistenti, nei fatti non si può dire che si sia 
real izzata un 'azione coordinata e manca una strut­
tu ra unica a livello istituzionale in grado di moni­
torare e gestire il rischio sismico. 

Se la cara tteristica dei terremoti è la repentinità 
del fenomeno, più lenta, subdola e complessa è la 
desertificazione, un 'altra calamità che coinvolge 
l'intero bacino, come riconosciuto dalla Conven­
zione delle Nazioni Unite per la Lotta alla Deser­
tificazione, Allegato IV Mediterraneo del Nord (CCD 
1994) . 

È questo un problema serio che coinvolge tutti 
i Paesi del bacino : della riva ord e, ancor più, 
d ella riva sud. La desertificazione indica non solo 
la "avanzata del deserto" (desertizzazione), ma un 
fenomeno ancor più vasto che è quello del pro­
gressivo isterilirsi dei suoli per motivi diversi . In 
area mediterranea il problema riguarda in modo 
significativo, l 'Africa settentrionale e i paesi de l 
Nord mediterraneo . 

Le rive del Medite rraneo sono le aree che han­
no visto nascere l'agricoltura e le sue pratiche 
sono diven tate da millenni parte integrante de l­
l 'ambiente fisico e culturale . Come è noto esisto­
no strette relazioni fra i sistemi agricoli e la deser­
tificazione: soprattutto per quanto riguarda perdi­
ta di suolo, riduzione d ella fertilità complessiva, e 
distruzione della sostanza organica del suolo. 
Quest'ultimo fattore è il più importante indicato­
re della desertificazione in quanto è legato alla 
fertilità in generale. 

Generalmente l'incostanza degli eventi meteo­
rici nell 'area mediterranea, specialmente nella 
zona meridionale è stata considerata un 'impor­
tante causa cli desertificazione . Per questo motivo 
i temu ti mutamenti climatici vengono considerati 
un ulteriore elemen to di preoccupazione per il 
loro impatto sull 'ampliamento del fenomeno spe­
cialmente se si considera che per il 2100 si potreb­
be registrare una sensibile riduzione d elle precipi­
tazioni nel nord d el Mediterraneo ed una tropica­
lizzazione degli eventi nella riva sud. 

Tuttavia i mutamenti climatici non sono l'unico 
indicatore significativo. Come già de tto, particola­
re rilievo tra ques ti si tende oggi a dare all 'azione 
umana che ha profondamente segnato l'ambiente 
mediterraneo rendendolo più "debole" ed espo­
sto al rischio di d esertificazione, specialmente in 
seguito allo spopolamento e all 'abbandono di ter­
ritori diventati inospitali . 

Se questa è la realtà che accomuna soprattutto 
le aree della riva Sud, non minore preoccupazione 
si nutre per la riva Nord n ella quale vaste aree 
presentano problemi di degradazione del suolo 
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ed e levato rischio cli desertificazione. Fenomeni , 
peraltro, che ancor più in quest 'area sono stretta­
mente lega ti ad un modello di sviluppo manifesta­
mente non "sostenibile". 

el complesso, l' area mediterranea, dopo le 
foreste tropicali, rappresenta una delle aree a 
maggiore fragilità ambientale. Come evidenziato 
dal cita to Allegato IV della Convenzione per la 
Lotta alla Desertificazione (CCD, 1994) , essa è 
caratterizzata da condizioni climatiche semiaride 
in vaste aree; suoli poveri con marcata tendenza 
ali' erosione; rilievi irregolari con versanti scoscesi 
e paesaggi molto diversificati; grande perdita cli 
copertura vegetale a causa dei frequenti incendi ; 
crisi dell 'agricoltura tradizionale con conseguente 
abbandono delle terre e deterioramento del suo­
lo; sfruttamento eccessivo delle risorse idriche; 
concentrazione delle attività economiche nelle 
zone costiere (Lopez-Bermudez, 1997) . In questo 
quadro sono comprese anche alcune aree del 
Mediterraneo del Nord considerate seriamente 
interessa te dalla desertificazione. 

Tra queste anche l'Italia - regione cli "collega­
mento" tra il Sud e il ord del mediterraneo - è 
coinvolta dal fenomeno . In particolare, Puglia, Ba­
silicata, Calabria, Sicilia e Sardegna sono le regioni 
in cui il processo di desertificazione è già evidente. 
In totale si calcola che oltre un quarto del territorio 
italiano è esposto ad un elevato rischio di erosione 
che costituisce uno dei sintomi più significativi del­
la desertificazione. Un 'attenzione particolare per i 
problemi di desertificazione cli una della aree più 
colpite dell 'Europa mediterranea è dovuta al Gua­
dalentin nel sud-est della Spagna dove la riduzione 
delle precipitazioni è stato un forte elemento di 
accelerazione del fenomeno. 

Le dimensioni del problema sono ormai tali da 
avere indotto le Nazioni Unite a promuovere ini­
ziative forti per combattere il rischio ormai dila­
gante. Durante la Conferenza di Rio de Janeiro tra 
l'altro, è stato raggiunto l'accordo cli fare istituire 
dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite un 
Comitato intergove rnativo di negoziazione col 
compito di elaborare un documento giuridica­
mente impegnativo. In seguito il 17 giugno 1994 e 
stata adottata a Parigi la Convenzione delle Nazio­
ni Unite contro la Desertificazione nei paesi gravemen­
te colpiti dalla siccità e/ o dalla desertificazione, in jJa-1° 

ticolare in Africa, che è entrata in vigore il 26 dicem­
bre 1996. Questo documento ha come scopo prin­
cipale l'adozione cli strategie basate sulla gestione 
sostenibile del suolo e mira a dare un 'importanza 
particolare all 'ambiente economico-sociale come 
condizione essenziale per un 'efficace lotta contro 
la desertificazione. 
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Come si vede, c'è sufficiente materia per dire 
che il Mediterraneo si può considerare un labora­
torio nel quale sperimentare e realizzare un pro­
getto cli sviluppo economico che ha come fonda­
mentale premessa la restituzione cli vivibilità al­
l' ambiente e cli sicurezza al territorio. 
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Franca Miani 

La dimensione urbana per l'integrazione 
Mediterraneo-Europa 

All'interno del complesso tema che vede il Medi­
te rraneo oggetto di questo incontro di studio, 
vorrei proporre alcuni spunti di riflessione sul 
ruolo della città mediterranea nel più ampio con­
testo europeo. 

Il periodo storico che stiamo attraversando è 
senza dubbio interessante e ricco di mutamenti 
che, in modo più o meno eclatante, modificano 
l'economia, la società e lo stile di vita delle popola­
zioni. Stiamo vivendo la fine di tante certezze, di 
primati acquisiti, in un clima culturale assai com­
plesso e in trasformazione, governato da diverse 
politiche e soprattutto da processi di crescente 
competizione sollecitati dalla globalizzazione dei 
mercati. 

In particolare l'Europa si trova al centro di sce­
nari e prospettive di evoluzione molto va1iegati, de­
terminati da una nuova dimensione geo-politica: alle 
superpotenze si sono affiancati e 1iaccesi i naziona­
lismi che sembravano ormai sopiti, in una modifi­
cazione continua degli assetti globali del sistema. 

Alcune regioni e in particolare alcune città, che 
nel passato avevano pe rso il loro valore economico 
e politico, a causa di una generale strategia miran­
te a portare verso l'Europa continentale attività 
economiche e inte ressi politici, nell 'attuale cre­
scente processo di competizione stanno tornando 
ad affacciarsi nello scenario internazionale. Infat­
ti, soprattutto le aree costiere, da quelle portoghe­
si a quelle spagnole e francesi , sembrano avere ri­
trovato il motore del loro progresso e una nuova 
attrattività: vedi il caso di Barcellona o di Lisbona, 
fino a Bilbao, il cui fenomeno ha persino generato 
il termine "Bilbaoism" per indicare questa nuova 
strategia dello sviluppo. 
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Il fattore comune per tutte le città che sono 
riuscite a conquistare una loro centralità è la ri­
qualificazione territoriale , iniziata in occasione di 
particolari avvenimenti e diventata fattore strategi­
co, elemento di differenziazione degli spazi e stru­
mento di compe titività. La possibili tà di successo 
di tale itinerario è tuttavia condizionata dall'ap­
proccio politico-istituzionale; infatti se il progetto 
è unicamente finalizzato all 'accaparrame nto di 
contributi economici legati a taluni eventi inte rna­
zionali e allo sfruttamento banale della "occasio­
ne", il risultato sarà molto scarso e cli breve durata. 
Vale la pena cli ricordare a questo proposito il caso 
cli Genova che, in occasione delle Colombiadi, 
aveva cercato di trovare una nuova dimensione di 
attrattività e un nuovo modello di sbocco al mare 
valorizzando la vecchia area portuale senza, tutta­
via, ottenere un grande risultato , proprio per la 
frammentarietà degli interventi e la mancanza di 
una visione globale del problema. 

Al contrario , se la città saprà cogliere una par­
ticolare occasione per inserire una nuova logica di 
sviluppo competitivo che, partendo dai finanzia­
menti occasionali , sia in grado di trascinare gli 
inte ressi privati e nuovi investitori nel territorio , 
mirando a riqualificare in senso globale il suo spa­
zio e la sua funzionalità, allora si sarà passati dalla 
"città delle occasioni" alle "occasioni per la città", 
com e è avvenuto per Barcellona con i Giochi 
Olimpici del 1992 1

. 

Il solo fatto di avere consolidato nel passato un 
primato urbano, oggi non è più elemento necessa­
rio e sufficiente per garantire il mantenimento 
dello stesso primato nel futuro . È, invece, vero che 
la città di oggi è molto più sensibile all 'ambiente 
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esterno e può altrettanto rapidamente decadere 
fino a perdere posizioni nel tempo conquistate, 
mentre in altri casi, realtà urbane fino a pochi 
anni fa marginali , riescono a progredire in quanto 
attente a cogliere le nuove possibilità e, con l'ade­
guato supporto politico-istituzionale, a trasformar­
le in una pianificazione strategica per la valorizza­
zione dell'intero proprio territorio. 

Anche se non si può parlare di differenze strut­
turali di fondo tra la città europea continentale e 
quella affacciata sul Mediterraneo, è più corretto 
affermare che esistono invece variegazioni cultu­
rali che hanno dato origine a città diverse. 

Diversità e unicità sono proprio le caratteristi­
che della civi ltà europea che devono essere man­
tenute e salvaguardate. Rappresentano, quindi, la 
ricchezza culturale specifica per quel tipo di storia 
che si è andata stratificando nel corso dei secoli e 
che oggi occorre preservare e valorizzare poiché 
costituisce quel tratto distintivo che altre società, 
con sviluppo più recente, ci invidiano e si sforzano 
di riprodurre e di imitare. 

Un altro vantaggio competitivo per le città 
mediterranee è soprattutto legato alla loro indub­
bia fama, diffusa nei secoli attraverso la letteratu­
ra, le immagini e il resoconto dei viaggiatori che, 
ieri come oggi, hanno rappresentato e rappresen­
tano lo strumento cli comunicazione più efficace 
per la diffusione della conoscenza di paesaggi e di 
cen tri urbani. 

Attualmente, in uno spazio dominato dalla 
mobilità e dalla tecnologia avanzata, la distanza in 
termini fisici non è più elemento di marginalizza­
zione e la struttura economica che si va configu­
rando è in grado di mettere sullo stesso piano aree 
geografiche che in precedenza erano emarginate 
proprio a causa della loro posizione. Succede, 
anzi, che alcuni territori, non ancora toccati dal 
processo cli industrializzazione, possano godere di 
vantaggi, soprattutto ambientali, di notevole ri le­
vanza in questa prospettiva cli sviluppo innovativo, 
a patto che non si limitino a utilizzare la propria 
immagine codificata nel tempo, ma che sappiano 
dare una risposta funzionale alle nuove richieste. 

L'organizzazione territoriale delle città del 
Mediterraneo è imperniata essenzialmente su cen­
tri storici che devono senza alcu n dubbio essere 
conservati e rinnovati, evitando di comprometter­
ne, per quanto possibile, il significato storico e, 
nel contempo, devono sapersi adattare al conti­
nuo cambiamento dello stile d i vita della popola­
zione ed inoltre avere la capacità di sapersi pro­
muovere, anche con operazioni di marketing ter­
ritoriale e con una nuova intraprendenza da parte 
delle istituzioni locali. 
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La città, infatti, si può proporre come un vero 
e proprio "prodotto di mercato". Può essere ven­
duta per attrarre nuove imprese e investimenti, 
utilizzando la sua immagine, le particolarità stori­
co-paesaggistiche, gestendo ed incentivando un 
turismo al passo con il cambiamento. 

In realtà, negli ultimi anni , mentre la comples­
sità avrebbe richiesto una crescente attenzione a 
tutte le caratteristiche urbane e territoriali, si è 
invece cominciato a perdere cli vista il sistema città 
ponendo l'attenzione ad alcune sue parti, anziché 
all'intero contesto e dando maggiore risalto ad al­
nmi problemi che via via occorreva risolvere. Si è 
finito per parlare prevalentemente di "città del­
!' emergenza": da quella ambientale, al traffico, a 
quella legata ai processi migratori. Invece, oggi, 
questo orientamento non è più accettabile, poiché 
è indispensabile che le città si mettano in condi­
zione cli essere sempre più competitive. Per fare 
ciò devono sapere sfruttare al meglio innanzi tutto 
le peculiarità locali, in quanto il contesto locale, 
spesso estremamente diversificato, è la chiave riso­
lutiva per riuscire ad esaltare le "differenze" che 
devono essere valorizzate, arricchite dal sapere 
proprio cli quel determinato luogo, dalla cultura e 
dalle tradizioni tipiche del Mediterraneo. 

Le indagini microterritoriali e quelle storiche 
dimostrano nel contempo che occorre avere gran­
de sensibilità e delicatezza nelle scelte, poiché certi 
modelli applicati in una città con successo, esporta­
ti in un diverso contesto territoriale non sempre 
ottengono gli stessi risultati. Vale per tutti ricordare 
il caso dell'industrializzazione nel Mezzogiorno 
degli anni Sessanta che, non solo non è stata suffi­
ciente a sviluppare l'economia del territorio , così 
come era avvenuto nell'Europa continentale, ma in 
alcuni casi lo ha persino danneggiato. 

Alla base cli qualsiasi iniziativa per lo sviluppo è 
dunque indispensabile che ci sia una evoluzione 
dell'organizzazione complessiva della "governan­
ce" e questo vale in particolare per le città mediter­
ranee. 

Occorre fare molta attenzione su questo punto , 
che ritengo potrebbe costituire un grosso limite 
per lo sviluppo. Infatti, in una configurazione in­
ternazionale , bisogna eliminare tutti quegli aspetti 
connessi con la carenza di organizzazione, per 
non trovarsi in una posizione d i secondo ordine 
rispetto ad altri contesti spaziali dove il sistema è 
invece efficiente e fattore vincente cli attrazione 
territoriale. Anche se alcune mancanze dovute a 
disfunzioni possono, per certi versi, costituire ele­
menti che il turista occasionale può interpretare 
come "folklore locale", per l'imprenditore o per il 
cittadino questi stessi limiti diventano sostanziali 

69 



al punto che possono condizionare gli investimen­
ti da una città ad un 'altra. In ques to se nso gli stessi 
interventi cli rinnovamento urbano nei centri sto­
ri ci possono anche essere molto rischiosi se rivolti 
soltanto a trasferire nella perife ria urbana alcune 
attività economiche che, fino ad oggi , sono state 
un supporto alla struttura cli accoglienza delle cit­
tà e hanno rappresentato un complemento per 
l'immagine stessa del centro e della sua fru ibili tà. 

È opportuno ricordare alcuni problemi che gli 
urbanisti stanno cercando cli risolvere: portare 
fuori dai confini urbani tutti quei servizi che han­
no bisogno cli mobilità e cli accessibilità veicolare 
per salvare i centri storici dal traffico, fa correre il 
grosso rischio cli togliere vitalità e attrattività a 
quelle stesse aree, costituite non solo dal tessuto 
monumentale e artistico, ma anche da particolari 
funzioni commerciali , dalle attività per il tempo · 
libero e dal complesso cli servizi cli ristorazione e 
alloggio. Tutto un insieme cli caratteristiche senza 
le quali le nostre città, specie quelle medio-piccole 
perdono molto del loro significato e della loro 
immagine. 

Spesso le ristrutturazioni del tessuto storico 
denotano una mancanza cli idee cli fondo sulle 
modalità degli interventi che, il più delle volte, 
seguono ancora le strategie dello zoning, rischian­
do cli ridurre la città contemporanea a una mera 
sommatoria di singoli oggetti architettonici, acco­
stati in modo disorganico e finiscono per alimen­
tare all ' infinito conflitti culturali circa le modalità 
del riuso o della ristrutturazione di spazi urbani 
dismessi . 

La città è invece qualche cosa cli più cli una 
serie più o meno articolata di oggetti funzionali . È 
un sistema complesso cli elementi morfologici e 
antropici che devono continuamente riaggregarsi, 
scomporsi per poi ricomporsi, senza perdere cli 
vista l'unità e sapendosi adattare, in tempi rapidi, 
al cambiamento della società. 

Non è possibile operare senza la convinzione 
che ogni città, cli piccola, media o grande dimen­
sione ha una sua identità irripetibile e differente. 

Occorre ripensare attentamente alla genesi 
della cultura europea che ha avuto la sua culla nel 
Mediterraneo e da cui si è anelata espandendo 
verso il nord dell 'Europa e infine verso le Ameri­
che e gli altri continenti. Si deve tenere presente 
che le forme delle città, il disegno dei reticoli viari , 
l'organizzazione del verde, sono parte insostituibi­
le della cultura m editerranea. Tuttavia, mentre 
sembra che si stia dimenticando che le nostre città 
sono protagoniste cli secoli cli storia e di avveni­
menti che altri popoli ci invidiano, riscontriamo 
che, proprio in quei paesi dove il tessuto storico è 
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più recente, o dove si era già ve rificato un decadi­
mento provocato da eve nti politici o economici 
particolari, attraverso la valorizzazione dell 'identi­
tà storica, è stato stimolato il senso di appartenen­
za della popolazione e il radi camento alla cultura 
locale, che ha innescato un interessante processo 
di rinascita urbana. 

Esemplificatore cli quanto sto dicendo è il caso 
di Bilbao in cui, pur non essendo stato facile , per 
la città, accettare un "monumento" come il Museo 
Gugghenheim, progettato da F. Ghery, proprio 
perché inserito in una città industriale, tale inter­
vento si è tradotto in una coraggiosa e vincente 
soluzione. Infatti, questa rottura con il passato, 
che significava la decadenza economica e sociale e 
una patina scura che aveva finito per ricoprire non 
solo il fiume o le case, ma anche la società, ha 
avuto il risultato cli innescare la svolta significativa 
e l'inizio cli una riconversione economica (dall ' in­
dustria siderurgica alla tecnologia e alla ricerca), 
di una trasformazione radicale della città, che è 
stata ripulita e rinnovata, trasformandosi in centro 
urbano cli attrazione turistica, per affari e per cul­
tura. 

Anche Barcellona, a partire dal già citato even­
to olimpico, ha realizzato una serie successiva di 
progetti di pianificazione strategica, cli cui un 'al­
tra stralcio verrà realizzato entro il 2004, anno in 
cui Barcellona sarà capitale europea della Cultura, 
il cui risultato tangibile in termini di qualità urba­
na e livello di attrattività internazionale è davanti 
agli occhi di tutti e si commenta da solo. 

Forse, nei due esempi citati, non è marginale 
considerare come le regioni in cui si trovano sia 
Bilbao che Barcellona siano la culla del nazionali­
smo basco e catalano: il senso di appartenenza e di 
identità nei due casi è diventato perciò il motivo di 
fondo per la ricerca di una affermazione. 

Ritengo che un atteggiamento di questo genere 
possa essere premiante per qualunque città e in 
particolare, penso sia indispensabile per quanto si 
riferisce la realtà di cui stiamo trattando. 

La riqualificazione urbana dovrebbe perciò es­
sere usata come un elemento essenziale per rag­
giungere quel livello di competitività che sia in 
grado di inserire le nostre città del Mediterraneo 
nei grandi circuiti internazionali . 

Il rinnovamento dovrebbe tuttavia essere visto 
non tanto come conseguenza, ma soprattu tto 
come premessa per lo sviluppo. In questo senso la 
città storica rappresenta il soggetto , attraverso la 
cui densità e varietà, si potrà anche tentare di risol­
vere il problema dello "sviluppo sostenibile", lan­
ciato negli anni '80 e tuttora al centro cli un ampio 
e irrisolto dibattito. 
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Senza alcun dubbio questo sistema urbano, 
comune al bacino del Mediterraneo, si trova in 
un'area privilegiata. Ha una posizione geografica 
di tutto rilievo per clima e paesaggio naturale. È 
dotato cli un patrimonio cli beni culturali unico 
nel suo genere e per la sua diffusione territoriale. 
È permeato di una storia millenaria che si respira 
lungo tutti i percorsi e in tutti i centri urbani dal 
più piccolo al più grande. Le popolazioni avverto­
no un forte senso di appartenenza ai propri luoghi 
originari e tale disposizione è confermata dal fatto 
che, anche di fronte alle difficoltà economiche e 
alla disoccupazione e soltanto in caso cli estrema 
necessità, gli abitanti cli queste città si trasferisco­
no altrove per motivi cli lavoro . Infine, esiste una 
generale preparazione intelle ttuale e culturale 
che è pronta a recepire il cambiamento e a supe­
rare un certo immobilismo, retaggio di un passato 
ormai finito. 

Per il Mediterraneo si può parlare di una iden­
tità complessa e diversificata, espressa in quel va­
riegato panorama di città, paesaggi e architetture, 
che ha portato un indiscusso contributo allo svi­
luppo degli insediamenti umani. La dimensione 
cultu rale deve, perciò, essere l'elemento chiave 
per la valorizzazione del Mediterraneo all 'interno 
dell'Europa e per la stessa Europa nel contesto 
mondiale. 

Per raggiungere un tale risultato, proviamo a 
riflettere sul significato che potrebbe assumere 
questo variegato bordo ciel mare, lungo tutto il 
bacino del Mediterraneo. 

Saper leggere questo confine come "fibra ner­
vosa" che coagula un sistema di regioni e di paesi 
che, pure nelle loro differenze, hanno eia sempre 
costituito un contesto diverso dal resto ciel mon­
do, un universo sociale e geografico che, nell'im­
maginario collettivo degli antichi, finiva con le 
Colonne d'Ercole, può divenire la strategia vin­
cente per un programma di svi luppo. 

Il Mediterraneo che nel corso dei secoli è stato 
teatro di battaglie e di conquiste e che per primo ha 
vissuto le invasioni e i primi movimenti migratori di 
importanza epocale, può ritrovare ancora oggi que­
sta unità, all'interno di un bacino che per la sua 
configurazione ci piace assimilare a un grande lago 
sul quale si affacciano una serie infinita cli città. 

Con questa prospettiva si potrebbe vendere il 
Mediterraneo come una sorta di "icona" da pro­
porre nel mondo, un marchio di qualità all 'inter­
no del quale racchiudere tutte quelle specificità e 
quelle unicità che lo contraddistinguono (cultura, 
prodotti alimentari, monumenti, ecc.); Mediterra­
neo come forza autonoma, come "-melting jJot" di 
culture. 
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Anche il clima costituisce una delle caratteristi­
che che, non più collegata esclusivamente ad uno 
svi luppo "vacanziero", diventa il palcoscenico più 
favorevole per le iniziative cli una società evoluta 
che, slegata ormai, attraverso la tecnologia, da un 
legame spaziale con il luogo cli lavoro, ha comun­
que bisogno di trovare una residenza più gradevo­
le, in un ambiente paesaggisticamente e climatica­
mente appagante. 

Proviamo a riflettere sul caso della Florida che, 
in pochi anni, da luogo turistico per lo più legato 
alla residenza dei pensionati, attirati soprattutto dal 
clima, ma anche dal basso costo delle abitazioni , è 
divenuto oggi uno degli stati più all 'avanguardia 
degli USA, per la presenza cli centri ad alta tecno­
logia, di università e di imprese. È lo stato dove, 
oggi, si possono citare i più famosi esempi, in cam­
po urbanistico e architettonico, realizzati per mi­
gliorare la qualità della vita della popolazione. 

Attualmente , città come Orlando, Naples, Sea­
side, Amelia Island, solo per citarne qualcuna, 
sono divenute note in tutto il mondo non solo per 
quelle loro attrattive legate al tempo libero e al 
turismo, ma perché sono state sfruttate come inse­
diamenti stabili per le nuove attività produttive e 
cli servizio e promosse dalle numerose real estates 
che vi hanno costruito piccoli quartieri o intere 
città 2

. Il cablaggio delle abitazioni e un comodo 
aeroporto a portata cli mano è risultato spesso un 
mix vincente che ha permesso a numerose fam i­
glie americane di viverci costantemente senza do­
vere rinunciare ai posti di lavoro e alle occupazio­
ni site in aree differenti degli USA. 

La società del nuovo millennio sta anche risco­
prendo il mare! L'Europa intera deve sapersi ri­
conciliare con il proprio mare, trasformando aree 
emergenti e degradate in luoghi desiderabili . 

È indicativo, a questo proposito, l'enorme in­
cremento e la progressiva diffusione ciel turismo 
nautico e delle crociere che non hanno più solo 
come destinazione le isole caraibiche, ma si stan­
no sviluppando sempre più nel Mare Mediterra­
neo, attirando una clientela non solo europea, ma 
anche proveniente da ogni parte del mondo 3. I 
nuovi turisti, non chiedono più soltanto di vedere 
le città classiche dei tour in Europa, ma apprezza­
no sempre cli più luoghi meno celebrati, ma dove 
si può ritrovare ancora una dimensione locale ric­
ca cli tradizione e di "sapore" diverso. 

In questa società proiettata in un cyberspazio 
sempre più ampio e alla portata di tutti, l'indivi­
duo colto ed evoluto cerca cli ritrovare i ritmi più 
umani, soprattutto per quanto riguarda la scelta 
del luogo e del tipo di abitazione e in relazione al 
suo tempo libero. 
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Non è difficile ipotizzare in un prossimo futuro 
un rapporto con l'ambiente più meditato , più 
maturo e armonioso. Si stanno, infat ti , sempre più 
scoprendo nuovi modi anche di fare vacanza nei 
casali di campagna, negli agriturismo, nei borghi 
marinari lon tano dai clamori delle folle di vacan­
zieri. 

Il Mediterraneo deve sapersi presentare nel 
contes to internazionale riproponendo quell' anti­
ca seduzione che per secoli aveva trascinato schie­
re di appassionati che vi si trasferivano, provenen­
d o dal centro Europa, per "respirare" quell 'atmo­
sfera unica e del tutto particolare. 

Anch e l'immagine delle città, perciò, deve ri­
trovare quel particolare rilievo che ha affascina to 
per secoli i viaggiatori . A volte elementi negativi 
del passato, come ad esempio certi ritardi econo­
mici regionali, causati da differen ziali di carattere 
economico o da motivi di distanza fisica dai bari­
centri internazionali , possono, oggi, invece essere 
un fattore strategico di sviluppo economico. 

Non più, perciò, un Mediterraneo "confinato 
n ella memoria e nelle buone le tture", ma un am­
biente e un crogiuolo di comuni interessi. 

L'alta tecnologia, ad esempio, che ha bisogno 
per i parchi scientifici di aree particol<armente 
indenni dall 'inquinamento, indispensabili per al­
cune tecnologie produttive e che, più in generale , 
richiede spazi ad elevata qualità ambientale, unita­
mente a contesti urbani consolidati storicamente 
e dotati di strutture culturali e educative adeguate, 
sta scoprendo i numerosi vantaggi competitivi of­
ferti dai territori ubicati in alcune delle nostre 
regioni (è recente proprio il caso della Sicilia). 

È evidente quali e quanti benefici potrebbero 
derivare da queste innovazioni che, soprattutto , 
potrebbero diventare lo strumento d ella valorizza­
zione di una crescente popolazione di giovani lau­
reati che oggi devono andare a proporre la loro 
specializzazione lontano non solo dal luogo in cui 
si sono formati , ma più spesso al di fuori della stes­
sa nazione. 

Con questa consapevolezza, costruire una Eu­
ropa "sostenibile" può non essere più soltanto una 
bella immagine o un 'utopia. 

Le istituzioni , anche se in modo spesso disorga­
nico, a partire dalla U nione Europea 4, ma soprat­
tutto i governi locali, con un approccio strategico 
che sia improntato ad una analisi d el posiziona­
mento competitivo delle proprie città nel contesto 
europeo, possono riuscire in questa impresa, a 
patto che, dagli investitori potenziali, ai progetti 
complementari , fino ad arrivare alle modalità di 
utilizzo di parte del valore creato per potenziare 
l' armatura urbana, si operi per costruire ed offrire 
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servizi organizzati a scala internazionale . Inoltre , 
le sfide future per le città ed il carattere vincente 
d elle loro strategie saranno necessariamente con­
nessi con le capacità di creare relazioni territoriali 
e alleanze tra i centri urbani che, partendo dalla 
implementazione di funzioni di eccellenza innova­
tive all 'interno dei territori locali , sappiano proiet­
tarle nel sistema globale. 

L'integrazione è dunque possibile, ma solo a 
determinate condizioni. Diversamente non si riu­
sciranno a cogliere in tempo reale le dinamiche 
del cambiamento e non si saprà adeguare i terri­
tori alle nuove esigen ze del mercato. La margina­
lizzazione e la chiusura rispetto ai baricentri eco­
nomici internazionali potrà, allora, fare arretrare 
le città con un danno che, inevitabilmente, ricadrà 
sulla popolazione e sulle dinamiche sociali. 

È necessario che l'Europa della Comunità si ri­
concilii con la propria geografia e, principalmente, 
col proprio mare interno. Questo taglio particolare 
con cui analizzare le trasformazioni in atto, può 
aiutare a comprendere ed accettare una Europa 
ancora diseguale, in cui le varie parti rimangono in 
competizione tra loro, purché le disparità stimolino 
le iniziative e le idee per superare gli ostacoli. 

In questo quadro dinamico le città saranno i 
laboratori attraverso cui riuscire a progettare l'Eu­
ropa futura , tenendo con to che, entro i prossimi 
vent'anni, l'ottantanove per cento della popola­
zione europea vivrà nelle aree urbanizzate. 

N ote 

1 I giochi olimpi ci ciel 1992 han no rappresentato per Barcello­
na la sfida cli un rinnovamento urbano importantissimo, che è 
andato ben oltre la cos truzione della nuova area urbana ciel 
Villaggio Olimpico. L'occasione ciel 1992 ha segnato la ricon­
ciliazione della città con il mare attraverso la ristrutturazione 
de la Ciutat Velia ed il miglioramento delle infrastrutture pub­
bliche che hanno inc iso fo rtemente sull ' immagine della città, 
trasformando il nuovo fronte mare in uno spazio pubblico con 
un po rto, sp iaggie attrezzate, servizi per il tempo libero. Il ri­
sanamento de la Ciutat Velia si era riproposto alcune priorità: 
migliorare le condizioni cli vita nella zona, combattere le ine­
guaglianze sociali , p romuovere il rinnovamento delle abitazio­
ni, migliorare gli spazi pubblici e stimola re la partecipazione 
dei cittadini puntando su una Pianificazione strategica integra­
ta e su un forte potere politico, ca talizzatore della forza sociale, 
economica e culturale locale . Le Olimpiadi dunque hanno 
segnato solo l'inizio di un processo di "rinascimento urbano" 
tanto importante da cos tituire un esempio a livello internazio­
nale e che ha fatto recentemente designare Barcellona "città 
modello" tanto da essere insignita della Royal Gold Meda!, il 
più antico e prestigioso premio cli architettura del mondo, 
assegnato dal Royal lnstitute of British Architects. 
2 Si veda in proposito F. Miani, Una proiezione poslnwdema del /Ht­

esaggio urbano, in G. Andreotti (a cura di), Geografia culturale: idee 
ed esperienze, Trento, Artimedia, 2000. 
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3 Il se ttore croceristico con barice ntro nel i'vlediterran eo, che 
i più quotati osser vatori conside rano l'area d i sviluppo oggi 
più promettente, si trova in una fase di prorompente crescita. 
Proprio in questo ambito l'Ita lia gioca un ruo lo di comprima­
ria perch é, attua lm ente, grazie a Fincantieri , è la maggiore 
produttri ce mondia le di navi da crociera e può vanta re la 
compagn ia leade r in tale bac ino che è la Cos ta Crocie re. 
Genova è diventata la capitale mondia le delle na,~ eia crociera 
e de i traghe tti , dopo che ha iniziato ad ospitare la Seatrade 
1\lleclilerranea.n Cr-uise & Feny Convention, una mostra convegno 
internazionale a cadenza biennale che riunisce i maggiori 
esperti ci el settore e che quest'anno è alla sua terza edizione. 
O ccorre ri cordare che il comparto turistico legato alle crocie­
re coinvolge una se rie articolata cli attori economici: dalle 
compagnie cli navigazione ai cantieri, dai fornitori ai porti 
fin o agli agenti cli viaggio e ai tour operators che organizzano 
le escursioni a terra, coinvolgendo a loro volta il se ttore dei 
servizi a scala locale. Ne deriva un enorme possibilità cli svi­
luppo che deve essere attentamente valutata e progettata per 
non pe rdere una occasione cli è·strema rilevanza per la valoriz­
zazione ciel territorio. 
4 Esiste in proposito una varietà notevole cli strumenti e pro-
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grammi cli in te rvento a scala comun itaria, regionale e locale: 
dagli "accordi cli programma" usati nel sud , ai programm i 
Urban finan zia ti dall 'UE, fin o alle iniziative delle singole Re­
gioni . Lo sviluppo policentrico delle città europee , ad esempio 
è l' idea forte e unificante delle poli tiche territoriali europee , 
che si arti cola in tre direttive comunitari e recepite nello SSSE 
(Schema cli Sviluppo Spaziale europeo) : un sistema urbano 
europeo policentrico fo ndato sul partenariato città-campagna; 
un sistema cli infrasu-utture a sostegno dello sviluppo policen­
trico; una gestione delle risorse naturali e culturali capace cli 
conser vare e valorizzare diversità e identità locali come fattori 
cli uno sviluppo sostenibile multicemrato. Ne risulta enfatizza­
to il ruolo delle città, o meglio dei sistemi locali urbano-rurali , 
come componenti cli base della trama territoriale, cioé cli quel­
le entità che lo SPES definisce European Funtional Urban 
A.reas. In ques ta prospettiva presentata recentemente al conve­
gno E-uropolis. Sistemi Urbani Europei svoltosi a Torino nel marzo 
ciel 2000, è stato ribadito che le città diventano cli fatto le unità 
cli base dello sviluppo territo riale europeo non tanto in termini 
passivi , cioè come destinatari privilegiati cli azion i e in terventi , 
ma piuttosto come attori colletti~, capaci cli produrre sviluppo 
e coesione territoriale . 
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Luca Muscarà 

Mediterraneo ed Europa: identità culturali e chiusure 
territoriali 

Per meglio catturare l'ambito evocato dai due ter­
mini geografici sui guaii si impernia questo incon­
tro, vorrei iniziare con qualche definizione offerta 
da alcuni pensatori europei 1

. Per delimitare l'am­
bito territoriale mediterraneo, Predrag Ma­
tvejevic, ad esempio, - citando testi turchi del '400 
- si riferisce ad una fitogeografi a dell'olivo 2

. È 
una definizione dello spazio mediterraneo fonda­
ta sulla condivisione cli un clima e di una coltura 
che è senz'altro dotata di una forte carica simbo­
lica e che al tempo stesso consente di circoscrivere 
con una certa precisione un ambito spaziale che 
altrimenti resterebbe assai più vago. Tuttavia essa 
non sembra rendere conto di quegli specifici 
aspetti culturali che l'impiego del termine "Medi­
terraneo" in sé evoca. A questo riguardo Nietzsche 
scriveva: "Il Mediterraneo è una fede nel Sud" 3 e 
forse con questa affermazione anticipava guanto 
Paul Valery nel suo L'Européen del '22 4 avrebbe 
affermato essere la base comune che contraddi­
stingue tutti gli Europei: le comuni radici nel pen­
siero greco, la condivisa esperienza del dominio 
romano e della religione cristiana. Questi tre tratti 
culturali che per Valery sarebbero fondativi del 
carattere europeo rappresentano infatti tre feno­
meni che originariamente si sono manifestati pro­
prio sulle sponde del Mediterraneo. E quindi vor­
remmo pensare il Mediterraneo non solo come 
luogo della varietà culturale per eccellenza, in 
guanto mediatore degli scambi tra terre e civiltà, 
ma come origine stessa di civiltà e culture che a 
partire da esso hanno esteso la propria influenza 
verso l'Europa continentale per poi espandersi e 
prolungarsi alla scala globale. 
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Cacciari ricorda come vi sia stata un 'epoca nel­
la quale non vi era discontinuità culturale tra gli 
arcipelaghi delle isole dell 'Egeo e l'Oriente e rin­
traccia nei "Persiani" di Eschilo il mito della bifor­
cazione originaria tra Asia ed Europa, simbolica­
mente ritratte come due cavalle del carro di Ser­
se 5

. Così, potrebbe essere interessante analizzare 
anche guanto il Mare Mediterraneo, introducen­
do una discontinuità territoriale nello spazio geo­
grafico, abbia storicamente svolto una fun zione di 
barriera protettiva rispetto alle influenze delle ci­
viltà asiatiche, meno esperte nella navigazione, 
consentendo alle comunità locali che vi si affaccia­
vano di crescere e svilupparsi relativamente pro­
tette in un habitat ospitale ed eventualmente di 
propagarsi con maggior rapidità anche grazie alle 
proprie capacità marinare. Mentre più a Nord la 
continuità territoriale dell'Europa continentale 
con l'Asia poteva consentire alle popolazioni del­
l'Asia di spingersi ad Ovest fi no ad invadere l'im­
pero romano accelerandone la caduta e finendo 
in parte per sostituirvisi. Tuttavia un 'analisi storica 
di questo genere mi sembra trascenda lo spazio di 
un convegno che, proponendo nel suo titolo la 
relazione tra Mediterraneo ed Europa, mi spinge 
soprattutto a riflettere sul tema delle identità cul­
turali , del rapporto fra identità e territorio e quin­
di anche sulla nostra stessa identità, in questo spe­
cifico momento storico. 

Per avvicinare questa dimensione vorrei rifermi 
in astratto al modello gottmanniano, che spiega il 
territorio come fenomeno "psico-somatico" 6. 

Questo modello , come è noto, artico la la compar­
timentazione dello spazio geografico-politico alla 
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luce del costante dialogo e conflitto tra due fattori 
determinanti: la circolazione e l'iconografia ;_ 
Questa definizione da un la to implica allo stesso 
tempo la duplice nozione di spazio in terno ed 
esterno ad una data comunità (sia in relazione al 
movimento che all 'iconografia) e dall' altro intro­
duce com e elemento determinante un 'altra dupli­
ce n ozion e: quella di stabilità ed instabilità in rela­
zio ne alla comunità territoriale considerata. 

In ques ta mia lettura del modello di Gott­
mann 8, il fatto stesso che una comunità - eviden­
temente sedentaria - possa continuare a definirsi 
tale può essere analizzato dunque in funzione 
delle sue capacità di mantenere uno stato di rela­
tivo equilibrio o stabilità territoriale 9 . Perché ciò 
possa avvenire, essa dovrà distinguere il proprio 
spazio inte rno - che verrà in qualche forma orga­
nizzato e delimitato da dei confini - dallo spazio 
esterno alla comunità stessa. I due termini di inter­
no ed esterno si troveranno dunque in una costan­
te dialettica di influenze reciproche: la comunità 
dovrà garantirsi l'accesso a e la disponibilità di 
quelle risorse interne necessarie alla propria so­
pravvivenza o procacciarsene di nuove all'esterno 
o ancora consentire a flussi esterni di penetrare lo 
spazio interno della comunità per portare nuove 
risorse dall 'esterno. Quest'ultimo aspetto implica 
anche che essa dovrà proteggere il proprio spazio 
inte rno da eventuali fonti di instabilità prodotte 
da un eccessivo aumento della circolazione dal­
!' esterno ve rso l' interno. 

In questo senso, si può immaginare che questo 
dialogo tra esterno e inte rno, condotto attraverso 
quei confini che identificano l'ambito territoriale 
specifico di quella comunità, e attraverso il quale 
si d eterminano gli scambi nell 'uno e nell'altro 
senso, sia il luogo dove si gioca la partita tra insta­
bilità e stabilità e che di quest'ultima ne costituisca 
dunque il principale indica tore. Tutti questi sono 
naturalmen te termini fluidi e vanno presi in quan­
to tali, ma, seguendo il modello di Gottmann, 
possiamo immaginare che una comunità riesca a 
mantenere la propria coesione interna e la pro­
pria identità in quanto tale - quindi identità an­
che con il territorio - solo fino a quando l'instabi­
lità esterna non cresca al punto da comprometter­
ne la stabilità interna. Vi è una soglia oltre la quale 
questa instabilità esterna produce e innesca delle 
catene di cambiamenti all'interno che la comuni­
tà stessa non è più in grado di gestire senza altera­
re strutturalmente la propria 5tessa identità . È 
proprio allora che entra in gioco il fattore dell 'ico­
nografia - quell 'insieme astra tto di simboli e cre­
denze che contribuiscono a radicare una data co-
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munità al proprio territorio - svolgen do la fonda­
mentale funzione di opporsi all 'eccesso di cambia­
mento e ad essa si farà appello ogni volta che l' au­
mento della circolazione dall 'esterno verso l'inter­
no metta in crisi le identità territoriali . 

In estrema sin tesi, questi due termini della sta­
bilità e instabilità articolano una dialettica di 
apertura e di chiusura dell o spazio geografico­
politico. Più la situazione interna sarà stabile e 
più la comunità potrà mantenere una certo gra­
do di apertura e di scambi con l' esterno, aprendo 
il territorio e insieme allargando la propria ico­
nografia agli influssi esterni. Allo stesso modo , 
più la situazione esterna dive rrà instabile e i flussi 
di circolazione dall' es terno verso l'interno au­
menteranno al punto da mettere in gioco l' equi­
librio interno ad una data comunità, e più essa si 
troverà di fronte al problema di dover rispondere 
all 'eccesso di cambiamento portato dall 'aumen­
to della circolazione e quindi a dover ridefinire la 
propria identità, reagendo spesso sia attraverso 
un rafforzamento della propria particolare ico­
nografia - che ne consolidi la propria identità in 
senso territoriale - sia attraverso una maggiore 
chiusura dei propri confini , per reazione all 'ec­
cesso di cambiamento. 

Questo modello, che ho tentato sommariamen­
te di delineare, mi sembra possa essere utilmente 
applicato a rappresentare la situazione italiana, 
nelle sue dimensioni europee e mediterranee a 
partire dalla seconda metà del '900. Infatti, come 
è noto, nel corso di tutta la Guerra Fredda vi e ra 
alla scala globale un equilibrio bipolare che garan­
tiva una certa stabilità inte rna a ciascuna delle 
comunità nazionali schierate, in Europa occiden­
tale, con gli Stati Uniti, e all 'Italia in particolare, 
grazie al fatto che si sapeva chiaramente dove cor­
reva il confine tra Oves t ed Est. Vi e rano certamen­
te altri focolai locali di conflitto dove le due super­
potenze si confrontavano, aree a rischio che si 
tentava di tenere sotto controllo, tuttavia per oltre 
40 anni in Europa occidentale è stato possibile 
godere di una pace e di una stabilità garantite 
proprio da questo assetto bipolare che definiva 
molto bene i singoli confini nazionali in relazione 
alla scala globale . È grazie a questa pace e a questa 
stabilità garan tite dall 'esterno che è stato possibile 
progettare l'utopia di una comunità europea, che 
allargasse progressivamente il senso dell'identità 
terri toriale de lle diverse comunità nazionali coin­
volte e insieme ne cominciasse a costruire le fon­
damenta istituzionali , ricalcando il proprio model­
lo in buona parte su quello statunitense, anche se, 
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mi sembra, in un'ottica più centralizz;;i.trice, "alla 
Francese" 10. 

Con la fine della Guerra Fredda, il crollo della 
cortina di ferro, la sconfitta dell 'Unione Sovietica 
e dei paesi di quell 'orbita e infine con l'esplodere 
della federazione yugoslava, l'instabilità in Europa 
è salita improvvisamente. Insieme al tracollo poli­
tico-economico, l'apertura dei confini e il conse­
guente aumento dei flussi della circolazione han­
no necessariamente prodotto un aumento dell ' in­
stabilità ad Est, che si è poi ripercossa ad Ovest, 
manifestandosi. ad esempio in un aumento dei 
flussi migratori, e che in definitiva ha necessaria­
mente innescato il problema di rimettere in que­
stione le identità europee. Esattamente come pre­
vede il modello tracciato da Gottmann, in Europa 
orientale questo quadro di instabilità ha portato al 
risorgere dei nazionalismi, all 'appello alle icono­
grafie nazionali, mentre l'Europa occidentale ha 
imboccato una strada, in qualche misura, analoga, 
ma ad una scala differente. Non si tratta qui tanto 
di attribuire all'insorgere di fenomeni localistici 
una importanza più ampia di quanto essi non 
meritino ( cosa che è puntualmente avvenuta). 
Fenomeni come la Lega Nord possono essere in 
buona parte spiegati proprio come una reazione 
di chiusura territoriale all 'eccesso di cambiamen­
to esterno, che si accompagna ad una volontà di 
riaffermazione delle identità locali che può spin­
gersi fino a demonizzare il governo centrale, il 
Mezzogiorno o gli Albanesi, riuniti in un 'unica 
fascio di differenze, accomunati dall'accusa di sot­
trarre risorse preziose al Nord. Né mi pare suffi­
ciente la pur giusta via verso una "Europa della 
regioni" 11 che punti a costruire una mediazione 
istituzionale tra il livello locale e quello sovra-na­
zionale. 

Il punto è che anche in Europa occidentale al 
problema dell'eccesso di flussi di circolazione pro­
venienti dall'Est e dal Sud che hanno posto quindi 
un problema di destabilizzazione per le identità, si 
è risposto facendo appello quasi nostalgicamente 
non allo stato nazione - che dopo le esperienze 
dei nazionalismi del passato sarebbe stato natural­
mente un passo indietro - ma appellandosi ad una 
mitizzata Unione Europea, pur concepita in buo­
na parte come perfezionamento di un'Europa 
occidentale che somiglia troppo all'immagine di 
se stessa durante la Guerra Fredda. Si è manifesta­
ta così una chiusura territoriale, anche se praticata 
non tanto a livello dei singoli confini nazionali (al 
di là dei diversi tentativi. di regolamentare i flussi 
migratori extra-comunitari) ma a partire proprio 
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dalla definizione di ciò che è comunitario e di ciò 
che è extra-comunitario. 

Si potrà obiettare che dopo gli accordi di 
Schengen, l'apertura dei confini in terni ha sicu­
ramente portato ad un miglioramento della cir­
colazione interna all'Europa occidentale. Tutta­
via questo aspetto non è in contraddizione ma 
risponde al modello gottmanniano: è quello che 
Gottmann chiama il miglioramento dell 'accessi­
bilità interna allo spazio di una comunità. Ed è 
quanto può accadere quando la frontiera verso 
l'esterno si chiude: all'interno la circolazione 
migliora. 

Tuttavia una chiusura vi è stata, e mi sembra sia 
avvenuta e stia continuando a manifestarsi pur in 
modi differenti proprio verso Est e verso Sud. La 
frontiera fra ciò che è comunitario e occidentale e 
ciò che è europeo orientale ed extracomunitario è 
oggi molto più netta. Quasi si volesse regressiva­
mente ricostruire verso Est e prolungare verso Sud 
quella cortina di ferro che per quarant'anni ha 
protetto la crescita e lo sviluppo dell 'Europa del­
l'Ovest. E ciò è visibile proprio in relazione ai 
confini. Per un cittadino di nazionalità italiana era 
possibile raggiungere in automobile l'India par­
tendo dal proprio paese, attraverso i Balcani, la 
Turchia, l 'Iran, l'Afghanistan e il Pakistan negli 
anni '70, più di quanto non lo sia oggi, con l'inte­
ro percorso minato da guerre, conflitti e tensioni 
di varia natura. Allo stesso modo se fino agli anni 
'80 era necessario un vi.sto di ingresso per entrare 
negli Stati Uniti, oggi è invece sufficiente il sempli­
ce passaporto. 

Questa separazione più netta che vorrebbe ri­
durre l'Europa alla sola Europa occidentale, nega 
dunque l'identità di Europei a tutti quei cittadini 
che, pur rispondendo ai tre requisiti indicati da 
Valery, nella Guerra Fredda si sono trovati ad abi­
tare quegli Stati schierati dalla parte "sbagliata". E 
con ciò nega loro anche la possibilità di colmare 
rapidamente il divario economico creatosi duran­
te la Guerra Fredda, lasciandoli in parte al loro 
destino, che se non è quello di ripercorrere il 
cammino degli Stati-nazione, già intrapreso nel­
l'Europa dell'Ovest, li ha lasciati a lungo in balia 
di dittatori come quello di Belgrado, salvo poi, 
quando la situazione esca dal controllo, fare ricor­
so all ' intervento militare alleato. Così, seguendo il 
modello gottmanniano, bisognerebbe concludere 
che - se si è potuto giungere al bombardamento di 
Belgrado e alla guerra - è forse perché troppo a 
lungo si è continuato a ritenere quella parte d'Eu-
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ropa altra da noi e diversa dalla nostra identità di 
Europei. 

Questa chiusura territoriale si è accompagnata 
naturalmente al rafforzamento dell ' iconografia, 
in questo caso non quella nazionale dei singoli 
stati, ma quella di un'Europa intesa come super­
nazione lontana da quell'Europa di Valery che 
affonda le sue radici nel Mediterraneo. L'introdu­
zione della moneta unica, al di là di tutti i vantaggi 
tecnici ed economici che ci auguriamo potrà por­
tare, manifesta una sua forte valenza simbolica ed 
identitaria per le comunità nazionali che vi hanno 
preso parte, e che è stata tra l'altro utilizzata stru­
mentalmente come obiettivo politico 12

. E questo 
appellarsi ad un'iconografia unificante, pur nel­
l' ottica di trascendere i singoli stati-nazione in di­
rezione di una super-nazione, appartiene ancora 
allo stesso segno della paura del cambiamento e 
del rafforzamento delle iconografie, che si accom­
pagnano alla chiusura territoriale in risposta alle 
minacce esterne. 

E se questo processo colpisce un'Europa che, 
per quanto frammentata e frammentaria, dovreb­
be pur comprendere in sé elementi di quelle co­
muni radici storico-culturali formulate da Valery, 
la difficoltà è ancora maggiore per quanto riguar­
da l'allargamento dell'identità europea fino a 
comprendere una più ampia identità mediterra­
nea, la quale al suo interno contiene anche impor­
tanti elementi storicamente poco integrati nella 
cultura europea, come l'Islam. Non possiamo cer­
to pensare il mondo mediterraneo prescindendo 
dalla civiltà araba, che ne ha rappresentato uno 
degli ultimi grandi tentativi di unificazione. E se la 
nostra profonda ignoranza della cultura islamica 
viene a strutturare una barriera culturale tra que­
sti due mondi, la difficoltà sarà anche maggiore in 
quanto non si tratta soltanto della nostra distanza 
culturale verso il mondo islamico, ma anche di 
quella del mondo islamico nei confronti del no­
stro mondo 13

. 

In questo processo di rafforzamento di una 
super-iconografia europea e di aumento della 
chiusura territoriale verso l'esterno, l'identità ita­
liana rischia di trovarsi schiacciata all 'interno di 
un'identità europea dicotomizzata dal proprio 
oriente perché svuotata del senso delle proprie 
origini , ed insieme incapace di riallacciare le rela­
zioni con la sponda Sud del Mediterraneo. Se 
questo processo dovesse continuare, la nostra pe­
nisola rischia di trasformarsi in uno splendido 
cul-de-sac, anziché nella piattaforma da cui media-
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re culturalmente le relazioni con tutta la sponda 
orientale e meridionale del Mediterraneo. Conti­
nuando a proiettare la nostra identità territoriale 
principalmente verso Nord e verso Ovest, rischia­
mo di rinunciare alla nostra posizione di media­
zione geografica e, in definitiva, di "perifericizzar­
ci". In questo senso è interessante l'affermazione 
di Franco Farinelli secondo il quale il processo di 
occidentalizzazione può essere considerato come 
una sorta di mediterraneizzazione differita, così 
tanto differita da rischiare di perdere memoria 
delle proprie origini. Se il "centro" del mondo 
gravita altrove, non si tratta tanto di rinunciare a 
rafforzare le relazioni con esso (in questo caso gli 
Stati Uniti) a partire da un'ipotesi di Europa che, 
pur oscillando tra imitazione e crisi di rige tto, è da 
tempo avviata ad "americanizzarsi", per ora alme­
no in superficie. Il punto è che insieme è necessa­
rio riequilibrare le relazioni ad Est e a Sud, ma 
questo non può avvenire a prescindere dalla con­
cezione di un reale piano di investimenti econo­
mici , culturali e politici verso quel mondo che si 
pone oggi come il nostro esterno, altrimenti a 
causa di un problema di identità culturale rischia­
mo di non essere pronti a gestire le sfide destabi­
lizzanti poste dall 'aumento dell 'instabilità lungo 
quelle frontiere e di reagire ad essa con una chiu­
sura che può portare all'isolamento, mentre i 
grandi flussi della circolazione transitano altrove, 
a partire dal crocevia dei Balcani. 

Il Mediterraneo ha ripreso ad essere sinonimo 
di confine anziché ispirare l 'orizzonte concettuale 
degli investimenti che originano dalla penisola ita­
liana. Matvejevic infatti ricorda come non tutte le 
civiltà che si siano affacciate su questo bacino ab­
biano avuto una buona relazione con questo 
mare. Molte di esse e per prima l'intera tradizione 
giudaico-cristiana, hanno a lungo inteso il mare 
come una minaccia da cui proteggersi . Platone, 
sapendo quanto il mare potesse essere fonte di 
cambiamento e instabilità, voleva la sua polis ideale 
lontana dal mare. E forse è proprio questo mare 
che ci separa culturalmente dall 'Africa, che pur 
essendo il luogo dove è apparsa la nostra specie 14 

resta oggi l'ambito geografico sociale più isolato. 
Nelle parole di Aristotele e nella pratica del suo 

allievo Alessandro, invece, il mare è inteso come 
risorsa di comunicazione e di scambio ed in defini­
tiva per il potere, e la storia mostra come su questo 
mare si sia fondata la fortuna di intere civiltà. Molti 
altri esempi nell'antichità testimoniano come il 
Mediterraneo svolgesse la funzione che oggi è pro­
pria di internet: era il luogo privilegiato di scambio 
per le civiltà, le informazioni, le merci, il cambia-
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mento. Oggi che inte rnet esiste ed è disponibile 
(Fig. 1) , dobbiamo ritrovare questa capacità di vive­
re e cli convivere con questo mare e cli sfruttare la 
ricchezza offerta dalla varietà culturale rappresen­
tata da tutte le comunità che vi si affacciano. 

Nell 'epoca dei satelliti, quando dalla piana ciel 
Fucino è possibile irradiare via satelli te l'intero 
bacino ciel Mediterraneo con una sola trasmissio-

ne, vorrei conclude re proponendo infine questa 
immagine d ella rete dei cavi so ttomarini che sono 
attualmente già in fun zione o in progetto che ri­
guarda l'intero bacino. Ques ta immagine (Fig. 2) 
che appartiene ad una carta ad una scala più pic­
cola, vede i principali collegamenti mondiali strin­
gere tra loro le due sponde atlantiche: quella eu­
ropea e quella nord americana da una parte, così 
come altrove avvicina le due sponde del Pacifico. 

In ternet host nel Mediterraneo 
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Fig. 1 - La crescita degli Internet host dal 1995 al 1999 relativa ai paesi che si affacciano sul Mediterraneo mostra 
chiaramente il divario tra i paesi che si affaccian o su lle due sponde settentrionale e meridionale. Dati: © Network 
Wizards. Elaborazione grafica dell 'autore. 

EUROPE 

Fig. 2 - Carta dei cavi sottomarini pe r te lecomuncazion i nel bacino del 1\tlediterraneo. In rosso i cavi in fibra ottica 
attualmente in fun zione, in giallo quelli progettati o in costruzione. Courtesy: © Cable & Wireless Global Marine. 
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Note 

1 Vedi anche Fernand Braudel, La Méditerranée, Paris Flamma­
Li on (1986) 
' Matvejevic, Preclrag. Breviario mediterraneo, Milano Garzan ti 
(199]) 
3 Citalo in Matvejevic, Preclrag, "Preghiera per un mare". Siste-
111a 7èrra, anno 2, n°1 (1993) 
4 Il Lesto cl i Pau l Va le ry: Note 011 L 'Euro/1éen è l'estratto di una 
conferenza tenuta ali ' niversilà di Zurigo il 15 novembre 
1922. Esso è apparso in apertura del numero del 15 luglio 1924 
della Revue universelle, pp. 129-142, con il titolo Caractères de 
l'esprit européen. Ed è sta to poi ristampalo in: P. Valer y, Oeuvres 
Compie/es, BiblioLhèque de la Pléiade, Paris Gallimard. 
5 Cacciari, Massimo. Per una geo-filosofia d'E-uro/1a, Milano Adel­
phi (1 993) . 
6 Vedi ad esempio: J ean Gottmann, The Significance of 7èrrilory, 
Charlottesville Unive rsily Press ofVirginia (1973), p. 15. 
7 I due fatto ri de lla circolazione e de ll ' iconografi a nel pensiero 
cli Gotlmann si riferiscono in particola re alla circo lazione di 
persone, merci, informazione, denaro, eserciti , etc. da una 
pan e e all ' insieme cli simboli as tra tti che contribuiscono ara­
dicare una comunità al suo territorio dall 'altro. Questo model­
lo binario è stato proposto la prima volta in un articolo del 
1951, da l tito lo "Geography ancl lnLe rn ational Relalions", ap­
parso in lingua inglese su Wor/d Po/itics, Voi. 11 , no.2 alle pp. 
153-73. Esso è slalo Lrauato con maggio r ampiezza nel volume 
La Politique des Étals et le11rgéogra/1hie, (Paris, A. Colin) uscito in 
li ngua fran cese l'anno seguenle (1952). na breve simesi in 
ing lese de l quale è stata lo stesso ann o riproposta in lingua 
inglese: "The Politica! partitioning of our World : an auempl al 
ana lys is" , World Po/it hs , Voi. rv, no 4, pp. 512-9 . 
8 Vedi : Luca /vluscarà,. "Innovazione tecnologica, spazio e rap­
presentazione: appunti per una te legeografia", Geote111a, Anno 
II 1° 3, pp. 46-56, Bo logna (1996); (1998 a). "Les ·motsjustes' 
de j ean GoLLmann". Cybe1geo, Paris, France, N. 54, 26.03.98, 15 
p. (hup:/ / w11~v.cybe rgeo.presse.fr) e (1998 b) . "The AtlanLic 
transhumance of J ean Gottrnann and the deve lopment of his 
spatial theory". Finisterra, Lisboa, Ponugal, Voi. 33, N°65, 
pp. 159-172. 
9 Negli anni '80 Goumann ritorna sul modello che aveva fo1° 
mu lato all ' inizio degli anni '50 ponendo esplicitamente in re­
laz ione que l modello al concetto di stabi li tà. Vedi ad esempio 
i seguenti arti co li : J ean Gottmann ( 1980). "Spatial partitioning 
ancl the politician 's wisclom". l nlemational Politica/ Science Re­
view, SAGE, Beverly Hills, 1 ( 4), pp. 432-55; (1982 ) "The basic 
problem of PoliLical Geography: the o rganization of space and 
Lhe search fo r stability'' Tijdsch.rift voor Econ. en Soc. Geografie, 73, 
no. 6, pp. 340-9; e (1984) "Space, Freedom and Stabilit)"', Jnter-
11atio11al Politica/ Science Review, SAGE, Beve rly Hills, 5 (2) , pp. 
117-24. 
10 Vedi Lucio Castellano. "Osservazioni di un viaggiatore in 
Russia". In: La politica della. moltitudine, ManifestoLibri , Roma, 
(199 7) pp. 15-48. 
11 Vedi ad esempio: J ean La basse. Quel/es Régions /1011r l'E11ro/1e?, 
Paris Flammarion (1994); e Ian Scargill. Pla1111ing the Regions: A 
Euro/1ea.n pers/1ective, Oxford (1994). 
12 Ved i anche: Ma bel Berezin, "The Euro ls More Than Money: 
Converting Currency, Exchanging lclenLily, an cl Selli ng Citi zen­
ship in Pos t-Maa Lrichl Europe", Centerfor Society a.nd Economy 
Policy News/eller, Voi. 1, Issue 1, Spring 2000 (http:// 
mvw.bus.umich.eclu/ cse/ mba.html) 
'" A questo riguardo, un letterato marocchino, Kilito, docente 
cl i esLe Lica all 'Università cli Rabat, osservava come in tutte le 
u·aduzion i dei tes ti classici dal greco antico all 'arabo, lino alla 
fin e del '700, fosse stato perduto il significato del termine "tra-
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gicomico". 1on riuscendo a tradurre questo oss imoro senza 
sacrificare uno de i due termin i presenLi , !Zi lito rilevava come la 
cultura araba in qualche modo, non abbia po lULO disporre per 
secoli della nozione cli tragicomico. Il senso del tragico era 
nolo così come il senso del comico, ma, non vi era la capacità 
di tene re assieme ques li due elemenli in un unico conceu o. 
Ques to ese mpio è solo per illustrare come alle d iffere nze e alle 
diffidenze che vi sono da parte nostra verso quel mondo, vada­
no sommale anche quelle che eviclenLemente anche quel 
mondo porta nei nostri confronli . 
" Vedi: Luca e Francesco Cavalli-Sforza, Chi Sia.mo, la storia 
della dive1,ilà. umana, Milano Mondaclo ri , (1993) , 408 pp. 
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Gabriele Zanetto 

Globalizzazione, nuova spazialità, città portuali 
e Mediterraneo 

Non si ha ricerca scientifica senza un andirivieni 
continuo tra speculazione teorica e riprova empi­
rica, tra l'osservazione accompagna ta dalla dispo­
nibilità a lasciarsi stupire dall ' inatteso e lo sforzo 
di ricomporre nessi causali e rappresentazioni 
coerenti, appaganti e operative. Ma per la geogra­
fia si mostra altrettanto labile il confine - stretto il 
legame - tra la riflessione e la prassi, tra la costru­
zione di rappresentazioni di luoghi e la loro con­
creta costituzione e dinamica. Spesso è proprio la 
rappresentazione geografica a rendere distingui­
bile, confinato, individuato un luogo o una regio­
ne, influenzando le pratiche stesse dei suoi abitan­
ti e dando senso alle strutture territoriali con 
un 'operazione linguistica di selezione e ricompo­
sizione delle informazioni raramente esente da 
intenti retorici , cioè di convincimento di un pub­
blico. 

I luoghi sono sì costituiti da fatti materiali , ma 
anche dai significati loro attribuiti dalla sedimen­
tata esperienza degli abitanti, dalle loro emozioni 
e tradizioni . Possiamo definirli proprio per ques to 
delle narrazioni, recuperando il non nuovo con­
cetto della loro polisemia (Zanetto, 1982) , cioè 
della loro potenziale plurima rappresen tabilità, 
capace di costituire luoghi diversi nello stesso spa­
zio fisico , proprio come l'assetto di un territorio 
può contenere il germe di diverse evoluzioni, può 
essere oggetto di progetti alternativi ed antagoni­
sti. Ma la narrazione ( così come ogni conoscenza 
scientifica) pretende un uditorio , se lo deve con­
quistare con dinamiche assai simili a quelle che 
regolano la prassi di costruzione materiale di luo­
ghi e regioni (Dematteis, 1995 ma anche Campo­
resi, 1992 e Corbin, 1990 o, più nel profondo, 
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Milani 1996 e Dubbini , 1994). Dove dunque collo­
care il limite tra la costruzione di convincenti ed 
influenti rappresentazioni , la redazione di norme 
cli piano, e il concreto intervento strutturante? E 
come distinguere - nell 'uso generale di strumenti 
retorici - tra le voci ( e gli atti) , tutte alla ricerca di 
un pubblico n ecessario quanto conteso e distratto 
al punto da indurre una generalizzata adozione di 
linguaggi nati per promuovere la vendita di banali 
beni cli consumo? E se la adozione di un codice 
linguistico comporta la connaturata scelta del de­
stinatario del messaggio, come distinguere , di 
nuovo, scienza e prassi (Pagnini, 1986)? 

Stabilite queste non nuove ma spesso dimenti­
cate consapevolezze, vorrei sottolineare come il 
tema di oggi ci venga proposto (una nuova inte­
grazione) dando per scontato che le consuete rap­
presentazioni dell ' integrazione mediterranea si 
fondino su presupposti decaduti: che le regole del 
gioco te rritoriale siano mutate e che serva ridefi­
nire le specificità delle regioni rivie rasche e dei 
loro possibili rapporti . 

A tale cambiamento vorrei alludere con due 
immagini, la prima tratta da un'opera curiosa 
(Caracciolo, 1997) quanto illuminante. Vi si trova 
il filmato ufficiale della non troppo gloriosa occu­
pazione militare dell 'Albania (lo sbarco a Valona) 
da parte dell 'esercito italiano nel 1939 e, poco 
oltre, alcune documentazioni della ricorrente e 
non propriamente impetuosa presenza assistenzia­
le dello stesso esercito italiano (l'operazione Pelli­
cano, con allusione al cibo di cui l'animale usa 
gonfiare il becco) successiva al crollo del regime 
comunista nei primi anni novanta. Se queste due 
operazioni militari italiane in Albania hanno forse 
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in comune la scarsa considerazione dell'opinione 
pubblica internazionale, è clamorosa la differenza 
tra un intervento di conquista (non troppo con­
trastato, è vero, dagli Albanesi) sentito come atto 
di potenza contro un ordine internazionale che 
negava ali 'Italia il suo spazio vitale e un'operazio­
ne di polizia dalla quale l'Itali a avrebbe voluto 
volentieri esimersi, resa necessaria dall'alto costo 
di accoglienza dei troppi immigrati clandestini o 
dell 'alternativo controllo delle coste pugliesi: due 
modi antitetici di concepire l' integrazione, sugge­
riti da due regole geografiche diverse, di cui occor­
re dar conto. 

La seconda immagine è presa invece dall 'icasti­
co intervento di un antropologo (echi in Campo­
resi, 1993) sull 'abusato ricorso alla "dieta mediter­
ranea", della quale Camporesi non trova (o finge 
di non trovare) traccia di denominatore comune 
tra cous-cous maghrebino, spiedini balcanici e 
zuppe padane, a significare - credo - l'immensa 
varietà che si cela in ogni classificazione fatta dal­
!' esterno e celandone gli scopi e la loro coessen­
zialità alla rappresentazione che partoriamo 
(Rota, 1993). Che il mondo mediterraneo sia va­
rio all'infinito (Matvejevié, 1991) induce però a 
cercarne una dèfinizione, operativa ai nostri fini 
di geografi intenti a ridefinire le opportunità di 
connessione ed integrazione tra le sue sponde. 

Aldilà di omogeneità climatiche, colturali o 
morfologiche, non è difficile rinvenire il Mediter­
raneo là dove si impone un modo di concepire il 
mondo, il modo di stare nella natura e nello spa­
zio geografico e di rappresentarvisi come in un 
arcipelago, con una barca ormeggiata alla porta di 
casa come i Veneziani descritti da Cassiodoro, in 
luoghi anfibi che sono isole perché connessi per 
via di mare e isolati da un interno continentale più 
estraneo del mare aperto. Una concezione sugge­
rita dalle forme dell'Egeo e del suo Arcipelago per 
antonomasia, confermata da strutture territoriali 
comunque fondate su baie riparate, lembi costieri 
di pianura, promontori difendibili anche se ap­
poggiate a masse continentali. Fino ali' estremo 
lembo di cultura greco-mediterranea verso nord, 
in fondo all'Adriatico, su una costa senza rocce, 
nel fango rimodellato in arcipelago della laguna 
di Venezia, da dove Vincenzo Coronelli descriverà 
il mondo come un generale arcipelago, un Isola­
rio che copriva i cinque continenti. Una concezio­
ne che affascina oggi per la sua efficacia nel dar 
conto di un mondo frammentato sì, ma connesso 
come non mai (Perulli, 2000; Cacciari , 1996). 

Il declino di una concezione dello spazio geo­
grafico come susseguirsi di distese contigue, domi­
nate da un'enfasi sui confini come sedi di conflit-

1 s2 ~ 

to, con i mari come vuoti; l' es tinguersi rapido di 
un assetto geopolitico che trovava in due "superdi­
stese" la sua semplificata versione globale, ha pri­
vato il Mediterraneo di una plurisecolare funzione 
di diaframma tra due mondi, ha abbattuto (o, 
meglio , reso inutile) una frontiera che - nata 
come separazione tra Cristianesimo e Islam - è 
stata caricata di significati di separazione tra mon­
do industriale e spazi più o meno organizzati della 
povertà, spazi dei conflitti tra quegli stessi blocchi 
che costruivano un altrettale confine a dividere 
l'Europa. 

Orbene la costruzione della spazialità indotta 
dalla modernità è ben descritta, anche in forma 
simbolica, dalla nostra cultura. Valga per tutti l'in­
terpretazione di Schivelbusch ( 1988), che ascrive 
alla ferrovia l'origine stessa della nostra concezio­
ne di paesaggio, reso percepibile proprio dalla 
velocità con cui il treno attraversa luoghi che si 
fanno meno densi e più contestualizzati come in 
un cambiamento di scala. Se la pena del viaggio in 
diligenza era sottolineata dalle irregolarità della 
strada, di cui si percepivano pendenze e vischiosi­
tà; se la fatica stessa dei cavalli era direttamente 
avvertita come misura della distanza, la ferrovia 
trascorre sicura su un percorso spianato, lineare, 
scavalcando bassure e smussando rilievi. Agli esor­
di della ferrovia, ci ricorda Schivelbusch, il viaggia­
tore si sentiva in una situazione penosa di precaria 
estranietà durante il viaggio in treno, e rassicurato 
solo una volta sbarcatone; più tardi il rapporto si 
invertirà: essere all'interno della rete ferroviaria 
(in treno o in una stazione o nei suoi paraggi) 
significherà sempre più trovarsi all 'interno del 
mondo sicuro, connesso, controllato e allontanan­
dosene si perderà la garanzia di regole universali, 
di qualità standardizzate dei servizi. Il territorio, 
anziché un tappeto di luoghi protettivi , si fa rete e 
i luoghi esistono in quanto a questa connessi. 

Il treno è stato il facile simbolo della moderni­
tà, simbolo della velocità, della connessione, di 
quegli scambi che garantivano la specializzazione 
reciproca e la standardizzazione rassicurante dei 
costumi che rappresentò una parte importante 
del concetto di civiltà nell 'epoca industriale. La 
tela di Turner<*l che riproduce il treno che soprag­
giunge a Windsor, sbuffando sul viadotto nella 
caligine di un tempo classicamente inglese, garan­
zia di rapido collegamento a dispetto della pioggia 
e della salita è il simbolo stesso della modernità 
per Brockman (1988) quando si interroga sul suo 

c·i J.M.W. Turnet~ "Pioggia, vapore e velocità: la ferrovia della 
Greal ·western", 1844, Londra, National Gallery. 
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possibile analogo per il nostro tempo, oggi fac il­
mente ri conoscibile nel globo azzurro derivato 
dalle prime immagini che della Terra abbiamo 
avu to vista da così lontano da apparirci come un 
solo, piccolo luogo . È questo segno, significan te 
della simultaneità, che sosti tuisce la ve locità del 
moderno, il piccolo globo azzurro simbolo della 
rete globale che rappresenta un mondo in cui non 
hanno senso le avanguardie, in cui il confine tra 
cultura ed economia è dissolto, in cui è decaduto 
il mosaico di aree omogenee garantite dal costo di 
superamento della distanza. 

Ma che territorio costruisce la simultaneità 
d ella re te, dato che in esso la compe tizione ha 
infiniti partner e tutti possono sottrarsi ai mono­
poli ed al conformismo locali? Le fili ere produtti­
ve possono distendersi in luoghi lontani e non 
sperimentati gli uni dagli altri , destrutturando le 
relazioni verticali tra risorse, cultura ed economia 
locali (Zanetto, 1987 e 1995). Certo un territorio 
in cui non hanno più posto alcune forme basilari 
d el moderno: dalla rassicu rante diade città-campa­
gna, intesa come parti organicamente connesse di 
un apparato produttivo e sociale , località centrali 
con una naturale area di mercato indotta dalla 
distanza, gerarchicamente ordinate e distanziate . 
E neanche territori o rganizzati in stati nazionali, 
aree omogenee per regole, lingua, istituzioni; ter­
ritori nei quali - in netta distinzione, spesso inten­
zionalmen te acui ta, ciascuno dagli altri - i cittadi­
ni cedevano buona parte della loro libertà in cam­
bio di una rassicurante stabilità di prospe ttive, al 
riparo di sistemi bancari, scolastici, culturali , lin­
guistici, demografi ci che li esoneravano dalle an­
sie di ottimizzazione. Un mondo in cui non serviva 
poi molto chiedersi quale fosse l ' investimento 
miglio re o la scuola migliore : non c'era che una 
opzione e chi aveva il titolo di geometra e ra ade­
gua to a quella professione e avrebbe trovato im­
piego, chi conoscesse la lingua nazionale avrebbe 
potu to comunicare con tutti ... Occorre dire quan­
to il mercato globale abbia sovvertito le regole di 
questo scambio tra stato e cittadini (Rullani , 
2000)? Nuove solidarietà emergono dalla ormai 
stentata omogeneità d egli stati nazionali (Ohmae, 
1996) e lo sta to sussiste solo in quanto efficiente 
sostegno alle sue imprese, in un libe ro trascorre di 
capitali e tecnologie ch e trova gli stati intenti a 
fluidificarne il mercato anziché segregarlo. 

Tuttavia la dissoluzione dell 'ordine territoriale 
tradizionale non produce necessariamente le in­
formi distese tipiche delle urbanizzazione del ter­
zo mondo , non dissolve i luoghi , non sostituisce 
con solidarietà di re te gli o rganismi locali : se pur 
può esse re così, non deve necessariamente essere 
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così. Se gli standard comunicativi si fanno globali 
e implicanti una gamma vastissima d i attività (fino 
alla omologazione in poltiglie culturali sincretiste 
scambiate per tollerante integrazione) , resta pur 
vero che nessuna impresa o attore economico è 
compe titivo se con lui non compete il suo territo­
rio: dai servizi pubblici alla solidarietà sociale al-
1 'identità etnica, alla semplicità, chiarezza e rispe t­
tabilità delle regole, dalla qualità e disponibilità di 
energia e acqua, dalla sicurezza personale al livello 
di tecnologia ed effi cienza delle altre imprese tut­
to ciò - con più immateriali "immagini di marca" 
e prestigio - fa spesso il differenziale di competi­
tività d elle imprese: molto più del costo del lavoro. 

Se poi l'impresa trova il suo territorio rafforzato 
e coeso anche grazie ad un 'identità etnica o una 
ideologia condivisa, la sua efficienza si fa ancor più 
grande. Il valo re di un territorio strutturato ( dotato 
di una rete stradale e fe rroviaria, elettrica, di acque­
dotti e collettori fognari; dotato di una rete gerar­
chizzata di centri urbani ) è così elevato che propor­
ne la costruzione oggi è quasi insensato senza un 
poderoso in tervento dall'esterno. È stata questa 
una delle conclusioni della mia esperienza albanese 
di geografo impegnato in u n ten tativo di pianifica­
zione dello svi luppo che appariva concretamen te 
possibile al riavvio dell 'economia di mercato in 
quel paese (M.VV. 1994 e 1996) . Altrettanto pre­
ziosa è la complessità sociale che si connatura a 
quella territoriale, apparato che ci appare assai di­
verso nei suoi destini da quello stato-nazione aggre­
dito dalla globalizzazione. 

Più direttamente soggetto al controllo diretto 
dei suoi membri, do tato della forza delle strutture 
spontanee (cioè rodate da infinite azioni di corre­
zione ed aggiustamento e condivise dai suoi atto­
ri), il territo rio consolidato (giustamente in teso 
com e la forma tipica della regione geografica 
come frutto possibile e raro: Turco, 1984) compe­
te con le sue imprese e viene confermato se non 
addirittura consolidato dai processi di omologa­
zione dei mercati. La coincidenza di economia, 
cultura e società nello stesso territorio è uno stru­
mento fo rmidabile di competitività, così come lo 
può essere lo stato-nazione fondato sull 'effic ienza 
dei suoi apparati e su una complessità non artifi­
ciale delle sue istituzioni. 

La possibili tà di rapide ed efficienti connessio­
ni a tutto campo mina le strutture territoriali arti­
fi ciose e coatte, premia quelle spontanee; la possi­
bilità di connessione con qualunque luogo non 
led e l'utilità delle connessioni col vicino con 
l'obie ttivo di cos truire terri tori efficienti. L'Unio­
ne Europea ne è un buon esempio con la sua 
politica di isti tuzione di precisi e solidi confini 
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verso l' este rno e di controllo della connessione 
con gli spazi viciniori : dall 'Europa balcanica (CA­
DSES) all 'Asia centrale (Transeca) , al Mediterra­
neo (Eumedis) . Cadute le grandi cortine tra bloc­
chi, le grandi aree limitrofe trovano ravvivati inte­
ressi di integrazione, di tessitura di trame territo­
riali fondate sulla reciproca specializzazione e 
scambio. È come se scoprissimo di ave re il mondo 
intero come orizzonte, ma che abbiamo molti , 
proficui e ignorati vicini , assai interessanti per la 
costruzione di territori retti ancora dal principio 
della distanza, quei territori della produzione ma­
teriale, del consumo, del trasporto che ho chiama­
to (Zanetto, 1995) il "tappeto" so ttostante alla rete 
e ad essa necessario. 

L'integrazione mediterranea è dunque una par­
tita da giocare esplorando le reciproche specializza­
zioni tra territori vicini: vediamone qualche campo 
di applicazione: la centralità metropolitana, il turi­
smo, la manifattura, l' ambiente, la logistica. 

Fondate sui se rvizi rari e la capacità di innova­
zione, le centralità metropolitane si stanno ridise­
gnando ormai compiutamente (Soriani e Zanetto, 
1996). Perduta la christalleriana riserva di caccia 
del mercato vicino, le città competono a scala 
globale, responsabili della competitività del loro 
territorio. Nuove gerarchie si stanno intrecciando 
inesorabili, premiando ora le città medie ora le 
rinnovate strutture metropolitane tradizionali . 
Metropoli mediterranee capaci di animare lo svi­
luppo del potenziale produttivo delle due sponde 
non sono ancora apparse , il Mediterraneo appare 
ancora come uno spazio frammentato e periferico 
senza i luoghi capaci di pensarne una rinnovata 
funzione. Su che basi? Innanzitutto il turismo. 

Non è difficile prevedere che la domanda turi­
stica dell 'Europa fresca e l'offerta delle due spon­
de mediterranee tenderanno a configurarsi come 
il più maturo ed analogo mercato stabilito tra 
l'America settentrionale e i Caraibi. La graduazio­
ne e specializzazione dell 'offerta è, da questa par­
te dell 'Atlantico, ancora ai primordi; l'allunga­
mento possibile della stagione è cospicuo, il po­
tenziale ancora intatto di turismo climatico e cul­
turale immenso. Lo sviluppo del turismo di crocie­
ra ci ha portato sulla buona strada, specie con l' ab­
binamento Fly and Cruise, in una prospettiva di 
sviluppo tuttora illimitata. 

Se i porti crocieristici vivono una splendida sta­
gione, quelli posti sulle nuove rotte dei traghetti 
non sono da meno. La guerra iugoslava, interrom­
pendo la rotta continentale verso il Medio Orien­
te, ha accelerato l'affermazione dei traghetti dal­
l'Alto Adriatico alla Grecia ed alla Turchia, affolla­
ti sì di turisti, ma sempre più di merci prodotte 
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oltremare ed importate nell'Unione Europea. Lo 
spostamento di attività manifatturiere ad alta in­
tensità di lavoro da regioni europee di tradizioni 
industriali verso regioni dal minor costo della 
manodopera è ormai imponente. e sono coin­
volte le regioni dell 'Europa orientali dalla più so­
lida tradizione culturale europea ( dalla Boemia 
alla Slovenia), ma l'oltremare mediterraneo è 01"'­

mai coinvolto in un processo spesso preceduto 
dall 'allargamento del mercato di approvvigiona­
mento agricolo ed alimentare in genere da parte 
europea. La domanda di beni impone l' avvio di 
relazioni stabili , di codici comuni di comporta­
mento, la scoperta di culture potenzialità. Occor­
re, è vero, costituire valori comuni nel senso di 
impresa, nell 'e tica del lavoro e della affidabilità, 
nel senso stesso del tempo, del denaro e della 
qualità. Ma non è difficile pensare alla emigrazio­
ne di molte attività manifatturiere europee in luo­
go - e accanto - della immigrazione di manodope­
ra a buon mercato. 

Un 'altra esigenza si impone: la protezione con­
certata e comune della qualità ambientale dell 'in­
tero bacino. Per le esigenza della pesca in primo 
luogo, per quelle del turismo (Soriani e Zanetto, 
1996), ma anche in previsione degli effetti negati­
vi dell ' incremento del carico di popolazione urba­
na sulla sponda meridionale e dell 'intensificazio­
ne delle p ratiche agricole moderne e dell 'indu­
stria. Di nuovo reti di monitoraggio, scambi di 
tecnologia e informazione attraverso i vecchi con­
fini , in una logica indotta dalla natura, dal merca­
to e dagli interessi immediati ben rappresentati 
dalle comunità locali. 

Le connessioni portuali si dimostrano un punto 
chiave di tutto il processo, sia per il turismo che per 
la creazione di un grande mercato di prodotti agri­
coli e la delocalizzione manifatturiera; ma anche 
per la materialità delle connessioni. Dobbiamo ve­
gliare sulle linee stabili di connessione transmedi­
terranea, specie dopo il meraviglioso effetto della 
centrale di trasshipment di Gioia Tauro. 

Ma se si pensa alle città portuali come metropo­
li capaci fornire servizi rari (alimentate da un 'atti­
vità di base tradizionale) è ad esse che va assegnate 
la funzione intera dell 'integrazione. A partire dal­
l'integrazione culturale, un massiccio lavoro di 
costruzione della comunicabilità da attuare accan­
to alla telematica delle reti ed all 'alfabetizzazione 
tecnologica. Non basterà l'inglese semplificato 
della nuova lingua franca telematica, ma un assai 
più robusto apparato di codici in comune (Balbo­
ni, 1999) sarà garante dell 'integrazione. 

L'integrazione mediterranea può portare alla 
realizzazione di uno spazio nel quale - oltre al 
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"muro" tra Nord e Sud del mondo - cade l' altro 
confine reso illusorio dalla globalizzazione: quello 
tra terra e mare, nel senso che il mare cessa di 
esse re uno spazio esterno e la trama dei luoghi si 
snoda sui suoi lidi e i suoi go lfi, in uno stile che è 
la sintesi stessa della civiltà mediterranea (Zanetto 
e Calzavara, 1995). 

Non va taciuto, in conclusione, che tutto il p ro­
cesso qui preconizzato ha una condizione prelimi­
nare drammaticamente necessaria: la sicu rezza di 
rotte e luoghi, senza d ella quale l'integrazione 
non è possibile. E che tale sicurezza significhi 
necessariamen te presa di responsabilità dei paesi 
ricchi e se rvizio di polizia internazionale è davvero 
u na questione tutta da discutere. 

Sta di fa tto che all 'integrazione in regioni me­
dite rranee può contrapporsi una prospe ttiva in­
fausta: che il Mediterraneo ritorni un comodo è 
p ro nto muro di confine tra l'o rdine ed il disordi­
ne, tra regioni compiute e spazi informi. Alle città 
portuali europee mediterranee il compito di sco­
prire e svolgere il ruolo che la sorte ha loro asse­
gna to in questi anni che nulla lasciano di intatto 
nel senso dei luoghi . 
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Ernesto Mazzetti 

Vecchi problemi e nuove opportunità del Mezzogiorno 
nel Mediterraneo 

Quanti Mediterranei? 

Eventi politici, problemi econom10, tensioni e 
drammi (i flussi migratori sono tra questi) rendo­
no di costante attualità le riflessioni sull'area me­
diterranea. È ben difficile parlare del Mediterra­
neo in termini di unitarietà, omogeneità. L'etero­
geneità sovrasta nella regione . Il titolo della Tavola 
rotonda che ci vede riuniti interpreta efficace­
mente la difficoltà di affrontare il discorso su que­
st'area senza porre, preliminarmente, alcuni di­
stinguo. Quando Giuseppe Campione ci dà un filo 
tematico nei termini cli integrazione nella storia e 
disgregazione nel presente, suggerisce una via di pos­
sibile conciliazione tra le tesi circa l'unitarietà 
della regione mediterranea e le tesi circa l' esisten­
za di una molteplicità di "mediterranei". 

Quanti mediterranei? È un interrogativo che 
possiamo ricondurre ad un altro interrogativo: 
quante geografie? 

Analizzando regioni costiere e pericostiere del 
Mediterraneo nell 'ottica e secondo i metodi della 
geografia della popolazione abbiamo i "mediterra­
nei" delle alte densità di popolazione e i "mediter­
ranei'' delle basse densità. 

ell'ottica, e secondo i metodi, della geografia 
economica, il Mediterraneo ci pone di fronte ad 
aree di benessere e ad aree di disagio, di forte 
disagio, a seconda che ci si trovi in corrispondenza 
di realtà regionali a struttura industriale, dove 
hanno attecchito tecnologie avanzate, che alimen­
tano un fervore di scambi, grazie anche a possenti 
apparati portuali e articolate reti di infrastrutture 
lineari; oppure ci si trovi di fronte a regioni a pre­
valente struttura agricola; o ancora in corrispon-
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denza di prevalenti attività turistiche (ma che, al­
meno a tutt'oggi, solo in un limitato numero di 
casi e in aree ristrette, hanno trasformato il terri­
torio e arricchito la popolazione ) . 

Cresce l'eterogeneità quando l'analisi la si con­
duce nell'ottica della geografia culturale, che ci 
propone scenari ancor più complessi, corrispon­
denti alle diversità di lingue, religioni, culture e 
consumi. In talune regioni , le diversità non vengo­
no scandite da confini, ma più lingue, religioni e 
costumi s'intrecciano e sovrappongono in mosaici 
generatori di tensioni e, purtroppo, di conflitti, 
come ben apprendiamo dai recenti casi balcanici. 
La geografia politica, infine, ci pone di fronte , con 
una evidenza che ha più volte acquistato i colori 
del dramma, ai mediterranei delle democrazie e ai 
mediterranei dei regimi militari , dei regimi auto­
ritari. 

Nuove frontiere per l'Unione Europea 

Il processo di unificazione europea ha coinvolto 
più regioni mediterranee da Gibilterra all'Egeo. 
Ma non credo di peccare di eresia europeista se 
dico che esso ha generato più unità, comunanza, 
sentimento o interessi comunitari nel cuore conti­
nentale di quanto non mostri di averne generato, 
di poterne generare, nelle sue periferie marittime 
meridionali: segnatamente nelle estremità penin­
sulari, sud Italia, Grecia. 

Sappiamo bene che in questi ultimi anni si è 
fatta sempre più strada l'opinione che l'Unione 
Europea abbia saputo esprimere molta politica 
monetaria e poca politica-politica : che l'Unione 

ACE! - Geotema 1998, 12 



sia un soggetto attivo ed influente nella globalizza­
zione dell 'economia, ma abbia poco o nullo pro­
tagonismo, in quanto istituzione comunitaria, sul­
la scena in ternazionale, anche quando su tale sce­
na emergano situazioni , problemi, conflitti che ne 
lambiscono i confini ed incidono su aree d 'in te­
resse o cl ' influenza cli Stati membri. 

Ho la ragionata pe rsuasione, ed anche modera­
ta fiducia, che l' Unione possa correggere lo squi­
librio tra il grado più elevato cli azione comunita­
ria che essa ha espresso e che è dato riscontrare 
nel cuore continentale del suo territorio , e il gra­
do meno elevato ch e è riscontrabile nel bacino 
mediterraneo. 

Credo possibile, anche se è difficile fissare sca­
denze, che il vento comunitario cominci a spirare 
in questo bacino e a generare effetti benefici , dis­
sipando acri sentori cli antiche ostilità e cli recenti 
conflitti . Ma affinché uno spirito comunitario co­
minci ad aleggiare su regioni bagnate dal Mediter­
raneo penso sia necessaria una politica coraggiosa 
cli apertura dei confini dell 'Unione alle propaggi­
ni peninsulari che oggi sono escluse dal discorso 
eu ropeo, la balcanica e il Corno d'Oro . È un pro­
blema cli conseguimento cli effetti politici, cultura­
li , prima ancora che economici: anche se è legitti­
mo temere che possa esserci qualche prezzo da 
pagare sul piano economico a vantaggio cli risulta­
ti propriamente politici: un prezzo che potrebbe 
ricadere in misura più che proporzionale proprio 
sull 'Italia meridionale e insulare. 

È attuale in sede UE la questione dell 'atteggia­
mento verso la Turchia. 

È un discorso per più versi importante per l'Eu­
ropa: è importante che una Turchia laica e demo­
cratica assuma un ruolo cli equilibrio nel rapporto 
col mondo islamico, verso nord - penso alla regio­
ne caucasica, e verso sud - e viene subito in evi­
denza l'Iran. Ed è strategicamente importante la 
Turchia per l'accesso europeo al petrolio del Ca­
spio, via mare così come via oleodotto . 

aturalmente, l'Europa è ancor più importan­
te per la Turchia, per quella parte della società 
turca che guarda ad occidente, piuttosto che al­
l'Asia, in coerenza con delle linee cli modernizza­
zione della società e delle istituzioni tracciate sin 
dagli anni venti del secolo che ora si è chiuso. 

Lo scenario geopolitico impone all 'UE una at­
tenzione tutta particolare verso le frontiere orien­
tali . La saldatura all 'Unione delle regioni orientali 
dell 'area mitteleuropea - Polonia, Boemia, Un­
gheria - è in atto . La nuova frontiera è più a Sud 
e più ad Est, verso l'Egeo e il Mar Nero. 

Nei confronti della sponda africana settentrio­
nale il discorso è diverso: non credo vi siano le 
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condizioni che consen tano, almeno per ora, cli 
impostare tale discorso in termini cli integrazione. 
Esso può porsi in te rmini cli cooperazione, assi­
stenza a processi cli stabilizzazione interna nella 
regione magrebina, incoraggiamento ad azioni 
pacificatrici nel vicino Oriente, come quelle che 
ha saputo esprimere l'Egitto. 

Il Mezzogiorno italiano 

È doveroso ed opportuno, in una riflessione co­
mune dedicata al Mediterraneo, aggiungere con­
siderazioni specificamente rivolte all 'Italia meri­
dionale e insulare. 

Oggi, agli albori del 2000, con impietosa lucidi­
tà, possiamo ammettere che la scommessa indu­
striale, che si e ra cominciato a giocare alla fine 
degli anni 50, è per buona parte perduta. L' indu­
strializzazione pilotata ed assistita, l 'industrializza­
zione dei grandi impianti pe r produzioni cli base, 
che i governi italiani avevano spinto ad affacciarsi 
sulle rive del Tirreno, del mar cli Sardegna, dello 
Jonio, talvolta operando su siti già in passato scelti 
per insediamenti produttivi, nella più parte dei 
casi in nuovi siti , è stata spazzata via dalle crisi della 
siderurgia, de lla petrolchimica. O risucchiata al­
trove, dalle logiche cli globalizzazione che voglio­
no le trasformazioni cli base collocate in prossimi­
tà dei giacimenti cli materie prime, le industrie 
labour intensive collocate in paesi in via cli sviluppo 
a bassa o nulla sindacalizzazione della forza lavo­
ro; penalizzata dalle logiche che escludono nei 
paesi sviluppati, anche se ubicate nelle regioni 
meno prospere cli essi, ogni attività manifatturiera 
che abbia scarso contenuto cli innovazione cli pro­
cesso e cli prodotto, ed alta intensità cli lavoro per 
unità cli prodotto. 

Queste sono linee generali; in un quadro che, 
comunque, contempla eccezioni. Nel nostro Mez­
zogiorno, tra gli scheletri della vecchia industria­
lizzazione assistita o gestita dalla mano pubblica, 
cerca cli nascere , o cli sopravvivere una piccola e 
media industria voluta da imprenditori privati non 
ancora allettati dalle lusinghe dell 'insediamento 
nell 'Est europeo o in Irlanda. Zone industriali 
cos tiere sono tuttora presenti e sufficientemente 
vitali , anche se fondate su attività tradizionali: un 
pò cli siderurgia, cli petrolchimica sullo Ionio, pro­
duzioni di base, meccanica pesante, alla sommità 
dell 'Adriatico, in Liguria, così come nella regione 
marsigliese, in Catalogna; intorno al Pireo si con­
centra parte significativa dell'industria greca. 

Per il resto dei litorali mediterranei, per le iso­
le, si scopre la valenza dei giacimenti turistici, dei 
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giacimenti culturali (storia, archeologia, architet­
tura, tradizioni locali). In taluni casi , (laddove era 
stata negletta per puntare su altre risorse), I' opzio­
ne turistica costituisce una riscoperta. 

Ma ci si pone, contemporaneamente, il proble­
ma della sostenibilità, dell 'equilibrio da ricercare 
tra le ragioni di una valorizzazione turistica che 
presuppone nuove installazioni , nuove infrastrut­
ture , nuove residenze, e le ragioni della salvaguar­
dia ambientale: acque, zoologia e vegetazione 
marine, paesaggi costieri . 

Problemi comuni, nella loro essenza, sia pur 
con molteplici varianti, tra le regioni e i siti medi­
terranei ad alta densità abitativa e le regioni a 
bassa densità. Che si pongono, e vanno posti , per 
gli arcipelaghi di Malta e di Napoli - che attingo­
no a densità di popolamento inusuali per la geo­
grafia insulare non solo mediterranea - così come 
per le poco popolate coste turche, già oggetto 
d 'una edificazione ad uso turistico che supera le 
deplorevoli esperienze italiane e spagnole; così 
come, in prospettiva, per le coste albanesi , tanto 
belle e tanto spopolate in quan to difficilmente 
accessi bili. 

Economia turistica mediterranea da incentiva­
re nella sostenibilità: la scelta va perseguita per 
quan to difficile possa risultare l' esercizio di equi­
librare le ragioni dello sviluppo (con i connessi 
incrementi di attrezzature ricettive, residenze, af­
flussi ) e quelle della salvaguardia ambientale. E 
per quanto difficile - qui ci si riferisce soprattutto 
all 'Italia - possa risultare il coordinamento tra 
competenze molteplici (Stato, Regioni , Province, 
Comuni) ed interessi difformi in materia di urba­
nistica, collegamenti marittimi ed aerei, concessio­
ni demaniali. 

All'economia del mare è giusto riferirsi anche 
ad una scala più ampia. Le attività armatoriali e 
portuali appaiono importanti carte da giocare , 
per l'animazione dell'economia dell'Italia meri­
dionale ed insulare, all'indomani del fallimento 
della scommessa industriale. 

Il terziario, si sa, è settore trainante delle econo­
mie sviluppate, soprattutto quando innovativo . 
Tuttavia, anche laddove s'avvertono ritardi rispet­
to alla terziarizzazione dell'economia imperniata 
sulla rivoluzione telematica, sulla messa in rete dei 
servizi finanziari, ed è appunto il caso del Mezzo­
giorno italiano, restano comunque delle opportu­
nità significative. Ne restano se si possono vantare 
presenze tradizionali in altre branche del terziario 
ad elevata qualificazione internazionale. 

L'imprenditorialità armatoriale ha in più di­
stre tti marittimi del Mezzogiorno italiano radici 
altrettanto solide che in Grecia. Solo che la flotta 
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greca registra primati cli tonnellaggio e numero cli 
navi che distanziano grandemente le cifre della 
flotta italiana e, nell 'ambito cli questa, dell 'arma­
mento meridionale. 

An che se non è il solo , il problema è soprattutto 
cli adeguamento della nostra legislazione maritti­
ma, che non consente alla flotta mercantile italia­
na competitività pari a quella cli altri stati maritti­
mi, anche membri dell 'UE, per quanto riguarda 
normative sulla gestione cli naviglio posto sotto 
altra bandiera, e sulla composizione degli equi­
paggi. 

Il business delle crociere marittime mediterra­
nee - che fa registrare andamenti crescenti - è 
stato lasciato, o ceduto, pressoché integralmente 
alle multinazionali dell'armamento passeggeri. 
Ora è alle porte la liberalizzazione del cabotaggio: 
anche questo è un settore economicamente rile­
vante , nel quale sono forti gli interessi dell 'arma­
mento nazionale. Interessi, forse , almeno secondo 
quanto ritengono le parti in causa, non adeguata­
mente tutelati in sede europea. 

Quanto all 'attrezzatura portuale cli Mezzogior­
no ed isole, penso vada riproposto subito un inter­
rogativo per nulla nuovo. È pensabile uno svilup­
po turistico d elle regioni marittime, sia cli antica 
che cli nuova vocazione turisti ca, senza una rete, o 
meglio una collana, cli approdi specialmente at­
trezzati per il diporto nautico? 

Credo sia diffusa da decenni la consapevolezza 
che soddisfare la domanda cli ormeggio della nau­
tica cosiddetta minore, ( che nel Mediterraneo 
muove decine cli migliaia cli natanti cli vario ton­
nellaggio) , è un modo vincente per incentivare 
l'economia delle regioni litoranee. 

Ne hanno fatto esperienza Francia e Spagna: 
cercano cli seguirne l'esempio Tunisia, Grecia e 
Turchia. Sono scelte che assecondano la politica 
cli valorizzazione turistica: e che possono essere 
compiute senza sottrarre risorse pubbliche a detri­
mento cli altre priorità, poiché possono essere af­
fidate a capitali privati , solo che ad essi si consenta 
cli operare, pur con tutte le garanzie prevedibili 
attraverso i meccanismi della concessione. 

La metropoli mediterranea 

Una riflessione sugli scenari del Mediterraneo nel 
medio e lungo periodo non deve prescindere dalle 
città, dalle metropoli che oggi concentrano la gran 
parte delle popolazioni così come la totalità delle 
funzioni di decisione politica, economica, della 
cultura, della creatività non meno che dei problemi 
dei paesi che si affacciano sul bacino mediterraneo. 
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Il rapporto di maggiore o minore distanza dall 'Eu­
ropa, dal cuore dell 'Europa, si misurerà soprattutto 
in termini di efficienza delle reti urbane, di moder­
nizzazione di città d'impianto an tico, di grandi tra­
dizioni, ma negli ultimi decenni lasciate crescere 
malamente. Le aree meu-opoli tane del Mezzogior­
no italiano, del nord Africa, Atene, Istanbul si sono 
accresciute in quantità di popolazione, di case, di 
mezzi motorizzati, non arricchi te in qualità, di ser­
vizi, di fun zioni, di strutture. 

Eppure proprio in città mediterranee si svolse­
ro grandi assise per l' elaborazione di dottrine ur­
banistiche che consen tissero di affrontare la sfida 
della complessità del tempo moderno. Penso alla 
Carta d'Atene, d el 1933; ritorno con memoria 
recen te agli incontri napoletani degli anni 90, 
animati da Corrado Beguinot, in cui si discuteva di 
una possibile carta dei princìpi per l'urbanistica 
del XXI secolo, una carta da intitolare a Megaride, 
l'isolotto che costituì il primo nucleo di Parteno­
pe: un 'urbanistica votata alla realizzazione d 'una 
città della pace, basata sulla convivenza di cittadini 
dive rsi per culture e provenienze, regolata nella 
sua fenomenologia dalla scienza, alimentata dalla 
tecnologia. In ultimo, è ad Istanbul che solo cin­
que anni fa l 'urbanistica mondiale si è confrontata 
con i problemi di un più adeguato habitat per 
l'uomo che vivrà nella metropoli del nuovo mil­
lennio. Grottesco contrasto tra tanto fervore di 
buoni principi e il miserabile urbanesimo che 
connota tanta parte delle regioni litoranee del 
bacino mediterraneo. 

Nel nostro paese, (ma anche altrove nel Medi­
terraneo), subiamo conseguenze negative per la 
diffusione, la sedimentazione di una cultura ostile 
ad ogni intervento di rinnovo urbano . Le preesi­
stenze storiche sono il tabù in nome del quale vie­
ne demonizzata ogni ipotesi di intervento che non 
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risponda a ri stre tti crite ri di restauro conservativo, 
quale che sia il manufatto in questione, quale la 
funzione cui uno o più frammenti di tessuto urba­
no fu rono un tempo preposti e alla quale oggi non 
più rispondano. Non è dubbio che nel passato 
recente molti misfatti edilizi consentiti da ammini­
strazioni pubbliche incapaci o complici hanno 
acuito la sensibilità collettiva. Ed è bene. Tuttavia 
c'è da preoccuparsi se processi di persuasione 
occulta e palese finiscono per ingenerare sacro 
terrore ad agire sullo spazio edificato da più di 
qualche decennio; e se la defini zione di "storico" 
vale a scoraggiare ogni ragionamento o distinzio­
ne circa qualità, valore, funzione (per non usare i 
parametri di antichità, artisticità, monumentalità, 
esorcizzati quali prodotto d 'una cul tura passati­
sta). Barcellona, Bilbao, Parigi sono esempi a noi 
lontan i: nelle nostre città nulla si rinnova. Si fa un 
gran parlare di reti telematiche, ma le aree metro­
politane, soprattutto da Roma in giù , accumulano 
all 'ineffi cienza delle zone centrali il disordine e il 
malessere degli sgangherati agglomerati periferi­
ci. C'è da sperare che si diffonda tra noi una rin­
novata cultura della città e che sia questa, e non 
l'affannoso sovrapporsi di progetti ora obbedienti 
ad esigenze sportive, ora al Giubileo, a produrre 
più razionali , moderni assetti nelle nostre città, la 
cui fattibilità è dimostrata dalle esperienze di altri 
paesi, anch'essi ricchi di storia. 

Per questo vorrei chiudere con la considerazio­
ne che il rinnovo urbano, gli interventi nelle gran­
di e degradate aree metropolitane mediterranee, 
a cominciare da quelle del Mezzogiorno italiano, 
sono obie ttivi di grande momento che gli studiosi 
del territorio , dell'economia e della poli tica deb­
bano porsi e proporre. Obiettivi non secondari , 
probabilmente prodromici , rispetto alle finali tà 
della pace e dello sviluppo sostenibile. 
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Calogero Muscarà 

Mediterraneo e politica meridionalistica 

A mettere insieme tutte le relazioni che sono sta­
te presentate a questo seminario, esse appaiono 
classificabili in almeno tre o quattro tipi di con­
tributi scientifici, che durante i lavori si sono al­
ternati sen za alcun ordine che non fosse quello 
degli iscritti a parlare. Alcuni contributi , di gran­
de rilievo storico, hanno indaga to sul variare di 
significato della parola e d el concetto di Mediter­
raneo e delle su e re lazioni con il contiguo e talo­
ra correlato variare di significato d ella parola e 
d el conce tto di Europa. Dal punto di vista teo re­
tico l'interesse si è incentrato sopra ttutto sul va­
riare di significato d el concetto di territorialità, 
tenuto conto di quanto sta avvenendo particolar­
mente nel mondo della comunicazione e non 
solo di esso . 

I contributi politicamente più pregnanti han­
no cominciato ad interrogarsi sulle nuove rela­
zioni tra Europa e Mediterrano. E cioè, in ultima 
analisi, sui caratteri nuovi che ogni politica di 
sviluppo d ell 'economia e de lla vita locale deve 
assumere in questo contesto geografico e politi­
co, se vuol essere adegua ta alle nuove condizioni. 
1 o n a caso i più attenti tra i n ostri meridionalisti 
hanno rilevato subito , e talora assai prima che la 
moneta comune dive ntasse operante , che l' entra­
ta a far parte d ell 'unione mone taria, per quanto 
auspicabile per altri ve rsi , avre bbe modificato a 
fondo il problema d el nostro Sud all ' interno dei 
cambiamen ti ricadenti sull ' intera economia n a­
zionale . Con l'unione monetaria avremmo per­
duto quel differenziale inflattivo che in ben altre 
occasioni aveva consentito alla nostra economia 
di godere di una posizione di vantaggio relativo. 
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Lo ha ricordato !'On. Giorgio La Malfa al Con­
gresso di Chianciano tes té concluso. Non solo , 
ma l'intera questione meridionale avrebbe cam­
biato di volto, d al momento che i caratteri de l­
l'economia reale entro cui si co lloca e si giustifica 
la questione meridionale non sarebbero mutati , 
mentre i vincoli provenienti dall 'Europa sarebbe­
ro stati nuovi , ci sarebbero stati sconosciuti, 
avrebbero portato a lla luce le arretratezze e le 
difficoltà d el nostro modello di crescita avrebbe­
ro comportato una incisiva azione di politica eco­
nomica nazionale . 

Dichiarando fin dal titolo "Mediterraneo ed 
Europa: un progetto comune" la volontà di inter­
rogarsi sulle condizioni di realizzabilità di una 
nuova azione meridionalistica collocata nel nuo­
vo contes to , il convegno di Taormina d eve essere 
considerato un primo contributo alla riformula­
zione di una politica nuova che tenga conto del 
muta to contesto. Questo contribu to ten ta di dare 
risposta a qualcuno dei numerosi interrogativi 
che esso pone. Che cosa è oggi il Medite rrano ne l 
confronto in atto con il mondo arabo? In ques ta 
prospe ttiva sarà l'Europa mone ta ria a spingere 
verso una politica unitaria , oppure si continuerà 
a procedere casualmente come è awenuto quasi 
sempre finora? Avrà, questa ipotizzata politica il 
carattere ch e sembra aver assunto in occasione 
d el caso Haider? Oppure sarà quello, sia pure 
assai discusso e con testato, della guerra del Kos­
sovo? Non sono inte rrogativi di poco conto. 
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Una politica mediterranea in funzione 
meridionalistica 

Il ruolo del Mediterraneo nella vita d ella Penisola 
non è certo nuovo . E se città e università come 
quelle cli Messina ne vogliono ridiscu tere i modi e 
i termini attuali è proprio perché in questi luoghi 
cli passaggio e cli scambio tra le varie porzio ni del 
bacino che si è potuto misurare il suo impatto sul 
meridionalismo. Le relazioni politicamente più 
pregnanti del seminario sono state quelle che si 
sono interrogate, come si diceva, sul nuovo sign i­
ficato politico ed economico che Mediterraneo ed 
Europa stanno assumendo. Non casua lmente in­
fatti comin cia a profilarsi la preoccupazione che 
non sia dalla politica mediterranea dell 'Italia che 
potrà uscire la soluzione al problema del Mezzo­
giorno. E che addirittura le conseguen ze di essa -
dopo la costituzione d ell 'Europa monetaria, dopo 
l' affacciarsi cli un nuovo ruolo politico-militare 
come quello emerso con la guerra d el Kossovo, e 
finalmente dopo che la Penisola è diventata la più 
accessibile porta di ingresso in Europa degli extra­
comunitari - possano ricadere negativamente sul­
la questione meridionale. 

L'interrogativo non nasce da oggi. E se le preoc­
cupazioni per le ricadute dell'ingresso dell'Italia 
nell 'Europa cli Maastrich sono solo immaginate 
(anche se molto ragionevolmente) dai più acco rti 
economisti e geografi, le preoccupazioni per la 
necessariamente diversa politica medite rranea che 
emergeranno dal nuovo contesto geopolitico cui si 
accennava hanno alle spalle una storia e delle rica­
dute sulla questione meridionale che non sono sta­
te certo esemplari. Richiamarle , anche se molto 
rapidamente , non è dunque tempo sprecato, ben­
ché cinquant'anni di cambiamenti tecnologici ed 
economici, politici e sociali costituiscano ai nostri 
giorni un arco di tempo che può apparire quasi 
millenario. Vi è stata infatti una sola volta in cui ciò 
è avvenuto. Poi le condizioni e le circostanze sono 
cambiate. Ma al cambiamento non è seguita una 
diversa politica mediterranea. 

Non da oggi gli sto rici riconoscono che gli anni 
e le condizioni vissute dal nostro Paese all'indoma­
ni d ella fine della seconda guerra mondiale furo­
no d el tutto eccezionali . Usci ta distrutta dalla 
guerra, ma con una classe dirigente di grande 
profilo e animata dalla spinta diffusa a richiamarsi 
al modello americano, sia nella versione popolare 
dei consumi che nel modello roosveltiano, l'Italia 
degli anni sessanta del secolo scorso imboccò un 
percorso che finirà per dar vita a quello che fu 
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chiamato il "miracolo economico" . Particolarmen­
te interessante apparve la possibilità cli utilizzare i 
porti de lla Penisola nel quadro cli una rinnovata 
siderurgia italiana, che non avendo le rigidità d i 
Francia, Belgio e Germania dotate cli risorse mine­
rarie , si proponeva come siderurgia a ciclo inte­
grale. In breve tempo l'Italia diventava così un 
Paese a siderurgia competitiva e Bagnoli e Taran­
to, nel Sud della Penisola, ne diventavano i nuovi 
piloni. 

Non meno interessante la messa a profitto della 
stessa portuali tà italiana per lo sviluppo dell'indu­
stria de lla raffinazione e della petrolchimica, gra­
zie alle vantaggiose condizioni cli cui godeva il 
nostro Paese nei confronti de l petrolio del Golfo. 
Almeno fino alla crisi del 1973, ciò comportò una 
importante industrializzazione costiera, anche in 
questo caso estesa a molti porti del Sud, e un in­
tenso traffico in en trata e in uscita, che si affianca­
rono ad una forte ripresa delle ricerche minerarie 
e alla penetrazione dell 'ENI in alcuni Paesi del 
Golfo produttori di petrolio . 1el complesso si trat­
tò della prima politica mediterranea del Paese 
modellata in chiave meridionalistica non solo per 
le imprese che vi furono impiantate , ma soprattut­
to per il background, il salto cli qualità costituito dal 
raggiunto convincimento che il Sud non era con­
dannato ad una vocazione agrario-turistica, come 
la maggior parte delle sinistre pensava allora. 

Non è qui possibile richiamare l'intero disegno 
e l'azione meridionalistica che in tutto questo svol­
sero Ugo La Malfa, Francesco Compagna e Pa­
squale Saraceno, così come non è possibile nem­
meno sommariamente richiamare quali cambia­
menti economici e politici si produssero nel Paese 
dopo la prima crisi del petrolio. Basterà ricordare 
tuttavia come il disegno unitario di prima abbia 
lasciato il posto alla faticosa e sfil acciata difesa di 
quanto sopravviveva, allo scollamento tra politica 
mediterranea e politica meridionalisti ca, ad un 
sostanziale disinteresse nei confronti della possibi­
lità di mettere a profitto la funzione cli frontiera 
tra mondo occidentale e mondo arabo. E al suo 
posto un benevolo occhio ideologico fil o-arabo, 
antioccidenta le e antiisraeliano o al più una qual­
che copertura d ei nostri inte ressi in quella parte 
dell'istmo. 

Una nuova politica mediterranea? 

Se si esamina con un po ' di attenzione quale è 
stata la politica estera che l'I talia ha attuato nel 
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Mediterrano dopo la fine della fortuna ta stagione 
degli anni sessanta cli cui abbiamo parlato ci si 
rende subito conto ciel perché la sua prospettiva 
meridionalistica lasci molto perplessi. Prima che 
esplodessero come bombe della seconda guerra 
mondiale, casualmente rinvenute nel fondo cli un 
mare, le situazioni più recenti della nuova posizio­
ne geopolitica della Penisola e delle pressioni lun­
go le sue coste di una crescente immigrazione, la 
nostra politica sul fronte mediterraneo si riduceva 
a ben poca cosa. La preoccupazione maggiore che 
animava i vari nostri presidenti ciel Consiglio e 
ministri degli Esteri era che, in nome degli interes­
si italian i da proteggere nei Paesi del petrolio, non 
si prendessero posizioni troppo rigide nei con­
fronti dei Paesi arabi. 

Nel sottofondo ideologico tuttavia emergeva 
qualcosa di più, perché nel rapporto relativo ai 
Paesi arabi venivano privilegiate tutte le prese di 
posizione che ne difendessero il valore per rispet­
to ad una cultura e ad una civiltà occidentale che 
veniva spesso confusa con il peggiore capitalismo. 
In fondo, forse, non era tanto il mondo arabo in 
sé che questa linea difendeva, quanto piuttosto 
che facendo così ci si schierava dalla parte di quel­
la Unione Sovietica che, nel Golfo, difendendo gli 
Arabi, attuava la sua strategia di guerra fredda nei 
confronti dell'Occidente. E, come è noto, nono­
stante le alleanze ufficiali e le scelte di fondo com­
piute dal nostro Paese, il rimpianto andava verso il 
"socialismo reale" e quel mondo dove si riteneva 
che risiedesse la soluzione cli tutti i problemi. Così 
la scelta filo-araba nascondeva la scelta filo- sovie­
tica e la spaccatura del nostro Paese rispetto all 'ap­
partenenza al mondo occidentale. 

Ma non era una politica mediterranea, bensì il 
modo in cui, in mancanza di una politica, si trasfe­
riva sul piano internazionale il conflitto interno al 
Paese. Così poteva succedere che, nonostante Si­
gonella, e nonostante il conflitto croato per la 
Bosnia, la chiamata in causa italiana nella guerra 
del Kossovo scoppiasse come un fulmine a ciel 
sereno. E prima ancora che ci si riavesse dalla so­
presa, si ripresentarono in campo con indomito 
vigore le posizioni ideologiche stesse che avevano 
sorretto le scelte mediterranee precedenti. La 
guerra del Kossovo trovò subito da noi i difensori 
di Milosevic e del suo diritto ad operare come egli 
avesse ritenuto più conveniente ed opportuno 
fare all 'interno dei confini del proprio Stato. Si 
doveva tener conto infatti che le pretese dei Kos­
sovari si manifestavano proprio in quella che dove­
va essere considerata la culla della grande Serbia e 
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tenuto conto che le "cattive" bombe della ato, 
oltre ad essere "imprecise" , colpivano le povere 
popolazioni inerti di Belgrado. Così sosteneva una 
cli queste posizioni politiche. Accanto a questa 
difesa ciel diritto degli Stati-nazione ad operare a 
propria discrezione all'interno del proprio territo­
rio di giurisdizione, emergevano poi altre posizio­
ni per le quali l'intervento della Nato doveva esse­
re respinto in quanto an imato o dalle cattive in­
tenzioni statunitensi o, peggio ancora, da precisi 
interessi degli Stati europei che avevano orientato 
la scelta statunitense di entrare in guerra con la 
Serbia. Sulla punta delle baionette della 1 ato, 
sosteneva questa tesi, veniva brandito un immenso 
mercato futuro. Senza dire infine della posizione 
per la quale la guerra della Nato era sbagliata 
perché non aveva perseguito gli obiettivi per i 
quali era stata scatenata: essa non era stata in gra­
do infatti di porre fine ai soprusi, alle malversazio­
ni e ai mille crimini che erano stati compiuti nei 
confronti dei Kossovari. E perciò doveva essere 
considerata inutile oltre che dannosa. 

Così la scelta del governo D 'Alema era mal di­
gerita da una composita maggioranza che ospitava 
al suo interno tutte o quasi tutte le posizioni ol­
tranziste nei confronti della scelta della Nato e 
molte delle sue prese di posizione avevano dovuto 
contare sul sostegno bipartisan dell'opposizione 
per potersi attuare. Si capisce dunque che la nuo­
va prospettiva geo-politica dell 'Italia portata in 
luce dalla guerra del Kossovo non abbia assunto 
ancora le fattezze che spettano ad essa. Quelle 
cioè della messa a punto di una strategia mediter­
ranea connessa al fatto che l'Italia è diventata una 
terra di confine e come tale abbisogna che i suoi 
rapporti con i Paesi confinanti, dire ttamente o 
indirettamente , non possano essere abbandonati 
alla casualità occasionale dei diversi accadimenti e 
delle diverse circostanze. Non a caso la nostra 
presenza nelle terre della Serbia sottoposte al go­
verno della ato è tra le più significative. E non a 
caso gli Stati Uniti hanno chiesto e ottenuto di 
rafforzare quella base di Aviano da cui sono partiti 
molti dei raicls notturni degli aerei della Nato. 

Si aggiunga che - a parte gli specifici interessi 
economici cli cui il Mediterraneo continua ad es­
sere portatore e non solo nel caso del petrolio e 
del gas ma anche di molte altre risorse comprese 
quelle della posizione geografica - il bacino entro 
cui siamo immersi è diventato oggi la linea di 
penetrazione di più facile incanalamento della 
pressione demografica ed economica che i popoli 
extra-comunitari delle sue coste meridionali ed 
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orientali , ma anche di molti altri Paesi afri cani ed 
asia tici che gua rdano all' Europa come ad auspica­
bile approdo, esercitano pe r pene trare in Italia e 
nel "continente" . Non vi è certo bisogno di ricor­
da re come questa pressione si manifesti , da quali 
alibi sia sostenuta, a quali provvedimenti essa ab­
bia dato o rigine in ques ti anni e finalmen te quali 
reazioni della gente essa abbia prodotto . La do­
manda su cui concludere queste nostre riflessioni 
è se sia mai possibile in queste condizioni immagi­
nare che venga elaborata una ve ra e propria poli­
tica mediterranea e, secondariamente, se essa 
possa diven tare supporto o almeno sostegno cli 
una rinnovata politica meridionalistica. 

Europa: quale politica mediterranea? 

Ma convince molto poco l 'idea che una poli tica 
mediterranea possa nasce re oggi anche a scala 
europea. E non perché la recente partecipazione 
alla guerra del Kossovo sia sta ta motivata - secon­
do l'opinione di alcuni osservatori - da ben altre 
ragioni d i quelle addotte per giustificare l'inte r­
vento. Quali che siano state queste motivazioni 
n on esplicitate dell 'entrata in guerra dell 'Unione 
Eu ro pea in difesa delle popolazioni albanesi d ella 
Serbia sta di fa tto che, in questa occasione, l'Euro­
pa ha espresso una volontà comune e ha saputo 
attuarla, anche se i risultati non sono sta ti raggiun­
ti e anche se una vera e propria politica pe r la 
pacificazione dei Balcani è rimasta finora lettera 
morta. Del resto , oggi ancora, ad aerei rientrati 
alle basi, la presenza internazionale stenta a conte­
nere militarmente il conflitto che questa volta 
vede scatenati i Kosovari contro i Serbi in una 
spe cie di legge del contrapasso. Ha preso corpo 
peraltro - proprio in questa occasione - l'idea cli 
un esercito e uropeo permanente, che, se realizza­
to, lascerebbe comunque insoluto il vero proble­
ma europeo che è quello della volontà poli tica che 
d eve giustificare ogni ricorso alle armi , anche solo 
in termini dissuasivi . 

Peraltro , anche fuori d ell 'Europa e proprio 
ne ll 'area di confine e di confronto con il Vicino 
Oriente che è quella dove si coagulano le ragioni 
di una politica mediterranea i segni appaiono 
contradditori . Il Papa e Arafat segnano un 'intesa 
che molti osservatori politici hanno giudicata pe­
ricolosa, così come molti dubbi sono stati solleva­
ti di fronte alla proposta di rimettere i debiti dei 
Paesi nati dal processo di decolonizzazione. 
Come è stato osservato da autorevoli commenta­
tori, in non pochi casi la cancellazione del debito 
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andrebbe a favo re di tirann elli locali che hanno 
utilizzato i prove n ti internazionali pe r fin anziare 
la lo ro politica di soprusi mascherandola con ma­
nifes tazioni di varia natura pagate p ro prio con i 
soldi pres tati . Alcuni recenti ges ti della Libia nei 
confro nti de ll 'Eu ropa si muovono in direzione 
dive rsa da quella negativa d el passato, res ta aper­
to il con trasto cli Israele nei confronti ciel Libano 
e il favorevole r isulta to ele ttorale dell'Iran no n 
masche ra le difficoltà in cui l' avvicinamento alla 
d em ocrazia potrà esse re portato avanti da Kh a­
meini. 

Immaginare che tutto questo groviglio di proble­
mi e cli potenziali o reali conflitti possa spingere 
l'Euro pa alla messa a punto di una politica mediter­
ranea che esca dalla casualità delle circostanze che 
spingono in questa direzione o degli interessi con­
creti dei singoli Stati ad accaparrarsi appetitose 
porzioni di merca to - dalle armi alla mano d 'opera 
- riesce molto difficile anche per le considerazioni 
che sono state espresse da Angelo Panebianco su Il 
Corriere della Sera. Per il noto commentatore politi­
co, il conflitto centrale che l'Europa deve affronta­
re è quello tra le esigenze della democrazia ( e cioè 
ciel consenso degli elettori) che continuano a fare 
riferimento agli Stati europei (sia nel caso cli Kohl 
e della Cclu in Germania che in quello di Haider in 
Austria o ancora in quello di Schroeder) e una 
unificazione delle mone te, e dunque del po tere 
economico, che domanderebbe invece che il con­
senso democratico si orientasse a scala europea. Per 
ora, pensa Panebianco, il conflitto è tutt'altro che 
riso lto e le esigenze della democrazia del consenso 
elettorale spingono tendenzialmente più contro 
l'Europa che in suo favore. 

Naturalmente queste considerazioni non esau­
riscono il tema del rapporto tra una politica medi­
terranea e l'Europa perché un secondo grande 
problema ape rto è quello della pressione demo­
grafica che si ese rcita sui suoi confini in relazione 
ai conflitti militari in atto, ma anche cli una più 
generale tendenza su cui converrà ritornare. Sta 
di fatto tuttavia che dalle considerazioni che si 
sono fatte sembra che emerga una sola conclusio­
ne. Se di una politica mediterranea l'Italia sente 
ora il bisogno in ragione della posizione geopoli­
tica in cui ha finito per trovarsi, difficilmente essa 
potrà essere una politica europea e non potrà es­
se re - almeno nel breve e nel medio periodo - che 
una politica italiana. Inoltre essa non potrà certo 
ridursi alle strizzatine d 'occhio verso i paesi arabi 
e alle intese per gli idrocarburi che l'azienda cli 
Stato del settore ha perseguito in tutti questi de-
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cenni che sono alle nostre spalle dopo la fine della 
politica mediterranea degli anni sessanta. 

La pressione demografica e l'Italia come porta 
di accesso 

Oltre al ruolo politico-militare che l'Italia è venu­
ta assumendo come penisola m editerranea in 
questi ultimi anni, vi è un secondo fatto impor­
tante che contribuisce a definire il carattere del 
Mediterraneo attuale. Ed è quello di porta di 
ingresso della pressione che le popolazioni del 
Sud d el mondo hanno cominciato ad esercitarvi 
con destinazione Italia, ma anche, più in genera­
le, Europa. Non passa giorno che di questa con­
dizione non si registri qualche sintomo. L'ultima 
è la presa di posizione d egli abitanti di un paeso t­
to svizzero a proposito della concessione d ella 
cittadinanza ad alcune famiglie di lavoratori im­
migrati: ammessi gli Italiani sono stati respinti 
tutti quelli di origin e slava. 

Qualche giorno prima un segno del trionfo di 
Aznar, in Spagna, era stato comunemente indivi­
duato nel suo poter ora prescindere in parlamento 
dalla collaborazione di Catalani e Baschi, esigenti 
autonomisti locali. E le autonomie hanno sempre 
qualche punto in comune con l'immigrazione e 
con l'integrazione di culture diverse . Ma prima 
ancora la richiesta delle donne musulmane che vi­
vono a Torino di portare lo chadoranche per le foto 
della carta di identi tà italiana aveva aperto nel no­
stro Paese un dibattito sul tema della integrazione 
culturale che si è concluso in generale con il rico­
noscimento delle necessità di una politica dell 'im­
migrazione più accorta e meno casuale. 

Ne hanno parlato sia Baget Bozzo su Il Giornale 
che An gelo Pane bianco su Il Corriere della Sera. Per 
quest' ultimo studioso il punto fondamentale resta 
quello per cui l'immigrato di cultura diversa che 
intende integrarsi in un Paese deve trovarsi di 
fronte una comunità nazionale organizzata che gli 
fa subito intendere fino a ch e punto l'integrazione 
- se voluta - comporterà delle rinunce rispetto 
alla cultura di partenza. Ciò in Italia sarà molto 
più difficile da perseguire, per le note tendenze 
della nostra opinione pubblica e dei media che la 
interpretano, notoriamente esterofile, piagnone 
ed antinazionali. Ma, conclude Panebianco, la 
strada che ci resta da percorrere, anche se ben 
difficile per noi , resta quella della fermezza nei 
confronti della propria cultura e d ei propri valori, 
nel quadro di una politicamente intelligente di-
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sponibili tà ad avviare il processo di integrazione 
graduale. 

Baget Bozzo peraltro so ttolinea un altro aspetto 
che rende ancora più urgente l' adozione della 
politica indicata da Angelo Panebianco. Nella cul­
tura islamica delle generazioni attuali , l'Islamismo 
è diven tato ragione della propria identità politico­
religiosa. I giovani musulmani che entrano in Ita­
lia con gli sbarchi di questi anni sono ben radicati 
nel proposito di islamizzare le donne italiane che 
dovessero sposare uno di loro, capovolgendo il 
progetto di integrazione illustrato eia Panebianco. 
Già ora, come osservava qualche giorno fa il Pie­
roni sullo stesso Corriere, l'Islam costituisce la se­
conda religione del nostro Paese. E la fer tili tà dei 
suoi professanti non ha confronti con quella na­
zionale. Il tema non è cli secondo piano, anche se 
non si può condividere il modo in cui don Gelmi­
ni lo ha affrontato al convegno di Alleanza Nazio­
nale. Ma c'è indubbiamente anche un problema 
di natura relig iosa che non può esse re trascurato. 

Del resto, le reazioni della gente delle nostre 
città non solo alla macro-criminalità che - nasco­
sta d entro al processo immigratorio - governa 
prostituzione, contrabbando e racket, ma anche a 
quella micro, che comincia a minare le ragioni 
della sicurezza dei cittadini , parlano chiaro. Quel­
la stessa immigrazione che per quanto riguarda 
economia e lavoro è benedetta, perché special­
mente nelle aree in cui la mano d 'opera scarseg­
gia consente di mantenere l'equilibrio tra doman­
da ed offerta (ma non dappertutto è così), per 
altro ve rso spinge la gente a trincerarsi dentro a 
forme di au todifesa, che qualche in terprete accu­
sa di razzismo, qualcun altro di classismo, ma ha il 
carattere immediato dell 'autodifesa. Non a caso 
ha avuto tan to successo locale la pittoresca reazio­
ne del sindaco Gentilini di Treviso che per questo 
aspetto risponde alle aspe ttative di gran parte del 
Nord-est, come prova la stessa reazione del sinda­
co triestino Illy a proposito di Haider. 

Certo, a questo proposito, la situazione italiana 
e quella d egli altri Paesi europei appare capovolta. 
Come ha messo in luce appunto il caso dell' au­
striaco Haider, l'Europa ha parlato di nazismo af­
fiorante e se non fosse sta to per il presidente della 
commissione europea, Prodi, il caso stesso avreb­
be potuto sfociare in reazioni politiche ed econo­
miche assai più preoccupati. I commentatori ci 
hann o spiegato che il fenome no Haider è temuto 
non tanto in se stesso, ma perché si paventa, in 
Germania come in altri Paesi, che esso fomenti 
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reazioni di r ige tto assai difficili da controllare. 
Posizioni contraddito rie . Uni tà de ll 'Eu ropa su 
posizioni an ti-oltran ziste che trascurano, pur te­
mendole, le reazioni prodotta dal du ro confron to 
che la pressione che il Sud de l mondo (compreso 
il m ondo slavo d opo il crollo del muro e del bol­
scevismo) esercita ai nostri confini e dentro al 
nostro te rri torio. E che è ben d ive rsa da que lla sia 
delle migrazioni interne europee del secolo sco r­
so, che da quelle frutto del colonialismo. 

Di una politica europea consapevole di tutto ciò 
si sente dunque la necessità. Ma per il nostro Paese 
- allungato con ottomila chilometri cli coste dentro 
al mare che costituisce la porta cli accesso della 
nuova immigrazione - sarà mai possibile aspettare 
che gli altri Stati della Unione europea decidano? o 
dovrà esse re predisposta una politica nazionale spe­
cifica? Non credo che la risposta possa essere diver­
sa da quella che auspica questa politica. E il nostro 
in terrogativo cli parten za si complica ul teriormen­
te. In che modo mai una politica mediterranea, con 
le contraddizioni della dimensione politico-milita­
re e le con traddizioni cli quella immigratoria e della 
in tegrazione cul turale, potrà diven tare lo strumen­
to o anche solo l 'occasione cli una rivisi tazione della 
politica a favore del Mezzogiorno? 

Qualche osservazione conclusiva 

Difficile insomma appare sia per l'Europa che 
pe r l'Italia l'attuazione cli una politica mediterra­
n ea che affronti contemporan eamente il nuovo 
ruolo geo-politico che d ai Balcani ai Paesi arabi è 
venuto prospe ttandosi n egli ultimi anni e che ri­
guarda sia l 'equilibrio politico-militare ch e quel­
lo demografico connesso alle immigrazioni e ai 
correlati problemi culturali e giuridici . E conse-
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guentemente diffic ile appare che da ques ta situa­
zio ne cli confine , cli incontro e cli confron to -
senza u na strategia adegua ta - possa prendere 
avvio u na poli tica meridionalistica a vantaggio 
de ll ' Italia merid ion ale e del suo sviluppo . Certo, 
è possibile supporre che, anche sen za ques ta sta­
tegia m edite r ranea, possa svil upparsi una politica 
me ridionalistica mediterranea . Ma questo cam­
bia la prospettiva cie li ' osservatore e obbliga ad 
esaminare i termini in cui le nuove inizia tive a 
favore del Mezzogiorno possano prendere fo r­
ma, non solo tenuto conto del contesto in cui si 
sviluppa attualmen te in Italia una politica cli qu e­
sto segno, ma an che tenu to con to dell ' ingresso 
dell 'Italia nell 'Eu ro pa mo ne ta ria e più ancora 
direi d ei cambiamenti che so no in atto nella stra­
tegia mondiale dello sviluppo geografico . Il caso 
più studiato a tutt 'oggi è quello del sud-es t asia­
tico, a cui si è d edi cata ad esempio la riflessione 
d el manager Ohmae, ma anche la riscoperta del 
peso d el locale e delle sue peculiarità e va rie tà, a 
cui è stato d edica to il recente lavoro cli Carlo 
Lefebvre in tito la to a SvilupjJo regionale e reti di cit­
tà. Un secondo seminario messinese su questa 
nuova dimensione d ella poli tica meridionalistica 
ap pare dunque n ecessario per cominciare ad af­
frontare anche questo aspetto d el tema, prima 
che se ne studino le relazioni con il Mediterra­
neo, con la politica europea ed italiana diffi cile 
ad a ttuarsi, e con le occasioni del nuovo con tes to 
geo-politico a prescindere da questa politica. 
Non manca chi è convinto ciel ruolo che appunto 
l' immersione mediterranea del Sud d'Italia po­
trebbe svolgere a proposito della new economy. E 
l'auspicio conclusivo è dunque che il dibattito 
ch e si è aperto possa continuare, affrontando via 
via questi nuovi aspetti della problematica, come 
osse rvatorio e insieme come stimolo per chi deve 
agire con progetti e proposte concre te . 
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Giuseppe Pace 

Perif ericità mediterranea e sistema mondo 

Per uno studioso di pianificazione, il rapporto 
Europa-Mediterraneo è storia di fallimenti e di 
speranze. Quando divenni parte, nel 1990, di un 
gruppo di ricerca sulla città mediterranea, crede­
vo che mi sarei trovato dinanzi una massa di studi 
imponente . Invece, scarse erano le fonti in lingua 
italiana, pochissimi i lavori d'inquadramento ge­
nerale, non c'era nessuna storia della città medi­
te rranea. Subito scarso mi è parso l'interesse d ella 
classe politica e della ricerca scientifica italiana nei 
confronti dei Paesi della sponda sud del Mediter­
raneo. 

Forse seguendo gli insegnamenti di Aldo Rossi, 
ma certamente sotto la forte e sicura guida di 
Urbano Cardarelli, il nostro approccio alla città 
mediterranea fu di tipo morfologico, cioè descri­
vendo le forme di fatti urbani 1

, caso per caso, e 
ricercando "la forma globale della città mediterra­
nea" 2

, cioè, ad un tempo, sia forma dello spazio 
fisico che dello spazio economico e sociale: en­
trambe frutto del millenario cristallizzarsi di rap­
porti spaziali. Tuttavia, la città non è per sua natu­
ra una creazione che può essere ricondotta ad una 
sola idea base. I fenomeni che la determinano e 
ne determinano le forme sono altamente com­
plessi, condizionati e condizionanti, fino a travali­
care gli stessi confini urbani. La ricerca delle cause 
dei d isagi che , in misura diversa , le grandi concen­
trazioni urbane mediterranee presentavano ha 
indotto ad allargare il campo di analisi, cercando 
di coglierne una visione molto più comprensiva, 
guardando, dunque, società, economie e cul ture 
locali , e comparandone le trasformazioni con 
quelle in corso nel sistema socio-economico m on­
diale . Sarebbe stato, forse, un modo per capire i 
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motivi che avevano portato al fallimento dell 'urba­
nistica razionale nelle realtà mediterranea, e forse 
avrebbe potuto indicarci un teoria alternativa che 
coniugasse " ... i conseguimenti della pianificazio­
ne moderna con i concetti e le esperienze legate 
alle specificità mediterranee" 3. 

Sebbene la ricerca non abbia fornito delle indi­
cazioni di politica urbana, ritengo che abbia posto 
le basi per una valutazione più consapevole , certa­
mente meno ingenua, di certo tipo di pianificazio­
ne nel contesto mediterraneo. Diffi cilmente la 
città mediterranea può essere accomunata a quel­
la europea, né può effettivamente trarre vantaggio 
dalla transizione economica delle città industriali 
del nord, coinvolte in un lento processo di de-in­
dustrializzazione, poiché sono i modelli alla base 
di queste società ad essere profondamente diversi , 
così come diverse sono le culture economiche che 
le sostengono. La perifericità mediterranea nel 
Sistema-Mondo, in un 'economia in via di globaliz­
zazione , fa apparire sempre meno consistente la 
città, fino a farla scomparire, se non inserita in reti 
o in sistemi. Il Mediterraneo, da questo punto d i 
vista, appare come un 'area geografica qualunque, 
per giunta frammentaria e non individuabile uni­
vocamente. Se si pensa a politiche d 'integrazione 
mediterranea, ci si deve chiedere quali sono gli 
obiettivi dell 'UE, dinanzi ai particolari valori e ai 
problemi che angustiano i Paesi d ella sponda sud. 
Non sembra che si guardi ai problemi delle mino­
ranze, delle classi meno abbienti, della povertà. 
Eppure, saranno queste popolazioni a costituire la 
maggioranza mediterranea; travalicando confini 
sempre più permeabili, le comunità locali più 
povere tenderanno a ricostruirsi in altri luoghi, 
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indebolendo sempre più gli stati-nazione e modi­
ficando i ruoli nella produzione della ricchezza. 

Fondamentale sarebbe comprendere se effetti­
vamente il tentativo europeo d'integrazione con la 
sponda Sud del Mediterraneo possa veramente 
funzionare oppure è soltanto un post-coloniali­
smo, o addirittura un neo-colonialismo. on serve 
ricordare l'inefficacia delle politiche europee di 
cooperazione allo sviluppo, così come il carattere 
parziale delle politiche cli partnerariato promosse 
dal vertice di Barcellona del '95. Queste ultime 
hanno promosso accordi economici separati tra 
UE e singolo stato terzo mediterraneo, guardan­
dosi bene dal creare ambienti comuni di discussio­
ne con la sponda sud o dall'interfacciarsi alle or­
ganizzazioni della sponda sud in quanto tali, pro­
ponendo il rafforzamento cli un rapporto Nord­
Sud e trascurando quello Sud-Sud. Lo svantaggia­
re i mercati regionali ed accrescere la dipendenza 
dall 'UE, non risolve il problema economico, bensì 
lo aggrava ulteriormente . Ma forse, le intenzioni 
era proprio queste: creare dipendenza. Un falli­
mento totale per ogni politica di cooperazione 
Euromediterranea. 

Non diverso è stato il risultato delle politiche 
portate avanti dalle organizzazioni mondiali per la 
sponda Sud del Mediterraneo. Negli anni '70, tutti 
ricorderanno la grande mole di prestiti verso i paesi 
terzi per svilupparne le istituzioni e sostenerne la 
crescita economica. Erano loans, non grants come 
speravano i tanti capi di stato africani, che prima o 
poi, inevitabilmente, dovevano essere restituiti, con 
gli interessi. I programmi d'austerità, imposti dal 
Fondo Monetario Internazionale, hanno rappre­
sentato una sorta di controrivoluzione neo-conser­
vativa, e gli effetti combinati" della crisi del debito, 
degli aggiustamenti strutturali e dei disperati inve­
stimenti per promuovere le esportazioni , hanno 
recato conseguenze disastrose sia sulla povertà che 
sull 'ambiente, costituend o l' ennesimo fallimento 
per le politiche di cooperazione. 

Inevitabilmente, specialmente nei paesi islami­
ci si sono manifestate delle reazioni a questo 
modo "occidentale" di supportarne la crescita, 
portando a culture di completo rigetto di quanto 
gli veniva proposto, arrivando a porsi con il fonda­
mentalismo islamico in dicotomia con la moderni­
tà e rifiutando paradigmi quali libertà, stato e 
democrazia. 

A questo si deve aggiungere la considerazione 
che l'Europa, e in particolare l'Italia, appaiono 
quali partecipanti di contorno al sistema economi­
co mondiale, con peso decisionale relativo. I paesi 
della sponda sud sanno che i governi europei 
hanno poco spazio nella geopolitica mondiale, e 
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che i grandi referenti sono altri , cioè gli Stati Uniti 
o le grandi compagnie multinazionali o le grandi 
industrie. 

L'esperienza, invero limi tata, maturata negli ul­
timi cinque o sei anni, delle politiche italiane per il 
Mediterraneo, condotte presso il Ministero degli 
Affa1i Esteri e il Ministero dell'Ambiente, rendono 
un quadro abbastanza desolante della capacità del 
governo italiano cli essere presente in tali contesti, 
indebolito in questo anche da scadenti competenze 
scientifiche. A fronte della notevole fio1itura di isti­
tuzioni sul Mediterraneo negli ultimi anni, il nume­
ro di ricercatori impiegati è bassissimo, ben al disot­
to di quelli inglesi, francesi, tedeschi e, adesso, spa­
gnoli. 1onostante l'Italia sia al centro del Mediter­
raneo, è decisamente in ritardo rispetto agli altri 
paesi; ad esempio, la Francia ha una sua cultura 
pluralista nel sud del Mediterraneo, con una sua 
scuola che le permette di farvi colonialismo sia 
culturale che economico. L' Italia, al contempo, è 
spesso rappresentata in queste regioni da piccoli e 
medi imprenditori molto dinamici e aggressivi, ca­
paci di proporsi e competere in tutti i mercati senza 
il sostegno dello Stato italiano. 

Invero, molti potrebbero essere gli argomenti 
di riflessione al riguardo della politica italiana 
mediterranea, nel settore del trasporto marittimo, 
ad esempio. Per molti anni , l'Italia ha svolto un 
servizio di trasporto per Alessandria d'Egitto, con­
siderandolo alla stessa stregua del trasporto nazio­
nale, per cui le perdite di gestione vengono assor­
bite dallo Stato. Tale rotta, fortemente in perdita, 
con il verificarsi della crisi economica del '92 e 
con i conseguenti tagli alla spesa pubblica, è stata 
soppressa causando un incidente diplomatico con 
l'Egitto e producendo gravi danni alle attività in­
dustriali italiane locali , costituite in prevalenza da 
piccole aziend e. La stessa Tunisi è collegata all'Ita­
lia con un trasporto marittimo della Tirrenia, con­
siderato nazionale e finanziato dallo Stato italiano. 
Cosa succederebbe alle circa 400 piccole e medie 
imprese italiane che operano in Tunisia se anche 
questo fosse soppresso? 

Sempre nel settore marittimo, quando ci si è 
resi conto che le nuove rotte intercontinentali di 
trasporto containers e i sistemi di transhifmient sta­
vano facendo riscoprire al Mediterraneo partico­
lari valori posizionali , facendogli anche cambiare 
collocazione all ' interno del sistema economico 
mondiale, nel contributo italiano fornito dal 
CNEL alla programmazione economica algerina, 
si consigliava d 'indirizzare gli investimenti e i fi­
nanziamenti verso la realizzazione di una infra­
struttura portuale di tipo Jeeder. Era, inoltre , un 
settore dove gli italiani avevano acquisito una di-
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screta esperienza con Gioia Tauro, e dunque sa­
rebbe stata possibile un impegno italiano in tale 
progetto. Il porto Jeeder sarà costruito, ma da una 
società francese. Evidentemente, non eravamo i 
soli a ritenerlo un buon investimento, così come, 
del resto , si è rivelato lo stesso porto di Gioia Tau­
ro 4, per il quale sarebbe opportuno analizzarne 
gli effetti indotti sul! ' economia regionale e le op­
portune politiche di sostegno. 

Anzi, il caso di Gioia Tauro offre l'opportunità 
per ricordare come la politica dell'UE si sia dimo­
strata contraria ad abbassare il baricentro europeo 
un po ' più a sud. Infatti , manifestando un atteg­
giamento contrario a Gioia Tauro, o meglio prote­
zionistico per i porti del Nord, l'UE non ha più 
considerato prioritari i finanziamenti per il miglio­
ramento delle infrastrutture portuali - avendo già 
rinnovato tutti i porti tedeschi, belgi ed olandesi -
così come fra i 14 grandi progetti di infrastrutture 
non ne ha incluso alcuno da realizzarsi nel Sud 
Europa, in particolare nel Mezzogiorno d'Italia. 
Eppure, Gioia Tauro sta avendo un grande succes­
so sia perché le grandi compagnie multinazionali 
ne hanno notevoli vantaggi, in termini di rotte in­
tercontinentali più brevi e baricentriche rispetto 
ai tre continenti , sia perché le stesse compagnie 
americane sembrano molto interessate a ridurre il 
potere del Nord-Europa. Nell' ottica di una nuova 
centralità mediterranea possono spiegarsi alcuni 
grandi progetti infrastrutturali, quali il raddoppio 
del canale di Suez, oppure la corsa all 'acquisizione 
di porti mediterranei da parte sia delle multina­
zionali del trasporto che delle compagnie euro­
pee. Avviene così che Cagliari improvvisamente 
viene trasformato da porto metallurgico - fallito -
in porto per containers; Taranto viene acquisito dal­
l'Evergreen, grande multinazionale del sudest 
asiatico e diventerà porto per containers; le compa­
gnie tedesche acquistano la proprietà di Gioia 
Tauro e alcuni porti in Croazia; Trieste passa im­
provvisamente ad austriaci e tedeschi e così via, 
dando luogo ad un cambiamento complessivo 
dello scenario mediterraneo, tornato ad essere 
centrale nel trasporto conta.iners, non attraverso la 
politica d ' integrazione condotta dall 'Unione Eu­
ropea, bensì per una trasformazione delle tecni­
che di trasporto e il conseguente aggiustamento 
del mercato. Così come un semplice fatto di mer­
cato è quello del trasporto crocieristico. Un avve­
nimento quale la guerra del Kosovo, e la conse­
guente cancellazione delle rotte adriatiche, ha 
premiato oltre misura il porto di Napoli , che ha 
visto un incremento vertiginoso degli arrivi. 

Sul versante dei successi, o meglio delle speran­
ze, difficilmente si possono annoverare program-
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mi quali quello MEDA, che è stato un fallimento 
colossale, o MED-URBS, troppo limitato e di pic­
colo respiro, né altri programmi della Comunità 
Europea, né si possono considerare riusciti i pro­
grammi ambientali , per le troppe leggi non rispet­
tate . 

Ma allora, quali sono le speranze di sviluppo? 
Innanzitutto, se vogliamo considerare l'integrazio­
ne economica quale vincolo per lo sviluppo de lla 
riva Sud del Mediterraneo, non è certamente pos­
sibile seguire l'attuale modello economico, assolu­
tamente non sostenibile. Sebbene non sia questa 
la sede per provare a formulare modelli economi­
ci alternativi - perciò mi riferirò a speranze - si 
possono porre certamente delle questioni da risol­
vere affinché vi sia in tali contesti uno sviluppo 
"alternativo" al modello economico tradizionale. 
Una prima questione è costituita dal difficilissimo 
processo di democratizzazione della riva Sud; non 
si può pensare, in queste aree , di imporre una de­
mocratizzazione con modelli occidentali, oltretut­
to dopo le esperienze del passato, con presidenti, 
re e dittatori sostenuti nel loro potere dagli Stati 
Uniti. Piuttosto, occorre operare una politica tra­
sparente europea di sostegno alla crescita delle 
società civile di questi paesi, aiutarli non a ribalta­
re governi ma a vedervi riconosciuti diritti e liber0 

tà. In tal senso, ho contribuito alla formulazione 
di un programma dell 'UNICEF per spingere que­
sti paesi ad affrontare il problema dei bambini, 
delle donne e degli individui socialmente più de­
boli, di tutti coloro, insomma, più esposti a quelle 
crisi economiche ed ambientali a cui questi paesi 
sono inevitabilmente esposti. 

Questo è un piccolo esempio di quello che in­
tendiamo per sviluppo alternativo, ma che può 
esse re riassunto dal termine ernjJowennent, cioè 
dare voce alla società civile. Ovviamente, questo 
non è un modello di sviluppo, ma può costituire 
un primo elemento dialettico di confronto tra gli 
attuali modelli di sviluppo. Partendo da una fase 
di localismo, tali strumenti devono maturare con 
la crescita di una consapevolezza partecipativa, 
evitando tuttavia richieste di deregulation. Non è 
possibile pensare ad una simile crescita in uno 
stato debole, dipendente economicamente e non 
democratico, né si può pensare che tale matura­
zione civile possa avvenire direttamente a livello 
nazionale , tramite la mediazione di partiti o siste­
mi e strutture già costituite. Questo significa per 
l'UE rafforzare le strutture democratiche di tali 
paesi e, allo stesso tempo, evitarne la dipendenza 
economica, avendo un atteggiamento coerente 
per tutti. In tale ottica si deve inquadrare il proble­
ma dell 'annullamento del debito estero di cui 
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l'UE sembra esse rsi fatta promotrice; in passato, il 
Messico e l'Egitto se lo sono visti annullare dal 
FMI, men tre Tunisia, Marocco, Alge ria e altri pae­
si si sono trovati a d over seguire p rogrammi cli 
aggiustamento strutturale molto penalizzanti, la­
mentandosi d el dive rso trattamento. Altro aspetto 
essenziale cli una politica che provi ad integrare, 
poli ticamente e socialmen te, delle realtà diverse, è 
ce rtamente la coerenza delle d ecisioni. Quindi la 
speranza è che in futuro si possa evitare e politiche 
differen ziate , causate talvo lta dalle troppe in cer­
tezze dell' UE dinanzi ad un FMI governato dagli 
Sta ti Uniti. Oltretutto , non avrebbe senso intra­
prendere politiche ambientali euromecliterranee 
e poi non essere in grado cli evitare per taluni 
paesi una dipenden za economica da organizzazio­
ni m ondiali assolu tamente indifferenti alle pro­
blem atiche ambientali medite rranee. 

U n 'altra speranza è che l'Unione europea co­
minci a svolgere una fun zione guida e che non si 
limiti a promuovere solo convenzioni o leggi sul­
l' ambiente Mediterraneo , che parzialmente i pae­
si d ella sponda sud recepiscono dal punto cli vista 
legislativo, e che quasi certamente non riescono 
ad applicare in maniera concreta. 

U n 'ultima speranza, la più personale, è che 
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l'identi tà medi te rranea, nel suo essere valore 
umano e sociale, possa esse re fa ttore determina te 
a contrastare l'a ttuale processo cli omologazione 
culturale, economica e temo anche "poli tica" a 
livello sovranazionale; non posso non essere d'ac­
cordo con il Prof. Zanetto quando afferma che gli 
Stati diffic ilmen te mostrano quella fo rza capace di 
portare avanti dei processi cli aggregazione. Saran­
no forse, nel nome cli un ' identità medite rranea 
troppe volte usata ad abusata, le comunità locali, 
la socie tà civile ad emanciparsi e a generare d ei 
propri mod elli, recuperando quella capacità di 
au todefinirsi mostrata durante tutti questi lunghi 
millenni da tutte le popolazioni del Mediterraneo . 

Note 

1 Cfr. Rossi A., L 'architettura della Cillà, Milano, CittàStucliEd i­
zioni , 1995. 
2 Carclarelli U. et al. , La ci/là mediterranea. Primo ra.f1/1orto di rice1° 
ca, Napoli , lsLitu to cl i Piani ficaz ione e Gestione de l Te rritorio, 
1987. 
3 Pace G., J\lfodi di j1ensare e vedere la città. mediterranea, CNR­
IREM, Collana working paper, Napoli , 1998. 
' Cfr. Pace G., Petroncelli E. (a cura di) , L 'area dello sire/lo nelle 
prospettive di un 'economia mediterranea, Napoli , ESI, 1997. 
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Marco Antonsich 

L'unità mediterranea nelle rappresentazioni geopolitiche 
del ventennio fascista* 

Introduzione 

Apparentemente, ciò che più rende faticosa la ri­
flessione attorno al tema scelto per il convegno di 
Taormina è il carattere nebuloso che accompagna 
i due termini in oggetto (Mediterraneo ed Euro­
pa) , la possibilità, cioè, che ognuno di loro possa 
essere associato ad una pluralità di identità, ad 
una simultanea diversità semantica, culturale e 
valoriale. Come far dialogare, quindi , due termini 
così indefiniti e creare le condizioni per un auten­
tico progetto comune? 

In realtà, è bene premettere fin d 'ora che ogni 
tentativo di essenzializzare i termini "Mediterra­
neo" ed "Europa" entro categorie identitarie chiu­
se e stabili, più che un'operazione di chiarezza 
semantica, si configura come un'operazione geo­
politica, volta a ridurre la complessità e la diversità 
del mondo entro semplici, ordinati e fungibili 
schemi iclentitari (O Tuathail , 1996). 

1ello specifico, relativamente ai termini "Medi­
terraneo" ed "Europa", quest 'operazione geopoli­
tica non sembra però essere ancora riuscita piena­
mente. 1 ell 'attuale contesto storico-politico, infat­
ti, mentre si può benissimo avere un 'idea chiara 
ed ordinata di cosa sia l'Europa, nel momento in 
cui il "discorso" geopolitico dominante identifica 
questa con l 'Unione Europea (cioè con un model­
lo istituzionale, guidato essenzialmente da princi-

• li presente saggio è frutto , nelle parti introduttive e conclu­
sive, di una discussione comune con Caterina Fiorentini, cui va 
il mio ringraziamento . li solo Autore, comunque, è responsa­
bile per quanto scritto. 
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pi giuridico-economici), dall 'altro , stante l'assen­
za di un identico "discorso" geopolitico per il Me­
diterraneo, questo spazio continua ad essere im­
merso in una nebulosa semantica, tale per cui ri­
sulta difficile parlare di esso negli stessi termini 
identitari chiari ed ordinati utilizzabili per defini­
re l'Europa. O meglio, proprio il dominante di­
scorso geopolitico "europeo" riduce lo spazio 
mediterraneo entro questa nebulosa. Ciò che 
emerge è che a causa di questa asimmetria identi­
taria oggi, più che un vero e proprio dialogo o 
progetto comune fra i due termini, si è in presen­
za della colonizzazione/ annessione di questo spa­
zio mediterraneo da parte dell '"Europa" (intesa 
come Unione Europea). 

In termini culturali, un 'operazione intellettua­
le avente autentica finalità dialogica dovrebbe in­
vece mirare ad indebolire (de-costruire) il domi­
nante discorso geopolitico che riduce l'idea di 
Europa all 'Unione Europea - ovvero ad un ' istitu­
zione giuridico-economica - riconoscendo, nel 
contempo, valore e legittimità alla pluralità iden­
titaria ( economica, politica, sociale, culturale, reli­
giosa, etnica, ecc.) che caratterizza tanto lo spazio 
europeo quanto quello mediterraneo. Spazi di 
condivisione dove le diverse identità possono dia­
logare fra loro e non spazi cli divisione, dove iden­
tità e diversità si contrappongono sterilmente. Sia 
lo spazio europeo sia quello mediterraneo così 
concepiti potrebbero allora assurgere a metafora 
geografica per un saper pensare il mondo in ter­
mini identitari non esclusivi. 

Una tale operazione intellettuale può suonare 
come provocatoria e di difficile realizzazione, tut­
tavia, il suo scopo principale è quello di portare 
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l 'attenzione sui limiti di un dialogo (o "progetto 
comune") derivanti dalla citata asimmetria identi­
taria fra Mediterraneo ed Europa. 

Una via alternativa, quantunque fittizia, per 
uscire da questa incongruenza che vede l'opposi­
zione fra un ' identità chiara e stabile da un lato ed 
una confusa ed instabi le dall 'altro, è quella che, 
attraverso un eguale "discorso" geopolitico, mira a 
creare un'eguale nozione unitaria e stabile anche 
per l'altro termine del dialogo. Il carattere fittizio 
di questa alternativa si lega al fatto che i due ter­
mini della relazione non sarebbero quindi più lo 
spazio europeo e lo spazio mediterraneo nella 
loro complessa realtà, ma l'astrazione che cli essi 
verrebbe fatta in identità fisse e stabili chiamate 
"Europa" e "Mediterraneo". 

Storicamente, un esempio di questa costruzio­
ne geopolitica unitaria per il Mediterraneo si ri­
trova nell'Italia dell'epoca fascista , quando la reto­
rica del regime, sostenuta da una vasta pubblicisti­
ca, frutto anche di geografi, cercò di fare del 
Mediterraneo un'unità geopoli tica ove collocare il 
proprio spazio vitale, in contrapposizione al Leben­
sraum creato dalla Germania hitleriana in Europa. 

Il presente contributo analizzerà proprio que­
sto esempio storico, cercando di evidenziare mo-

dalità e limiti del processo di reificazione operato 
dal moderno discorso geopolitico (Antonsich , 
2000). 

Navigare necesse 

Nonostante agli esordi della sua vita politica Mus­
solini , ancora militante tra le fila del Partito socia­
lista italiano, si fosse schierato contro l'impresa 
libica del 1911, dopo la Prima Guerra mondiale, 
con la fondazione dei Fasci di combattimento, il 
futuro Duce mostrò invece grande interesse per la 
presenza italiana ne l Mediterraneo. Così egli scri­
veva, il 18 dicembre 1919, su IlPojJolo cl1talia: "l'av­
venire nostro è sul mare [ ... ]; per la sua stessa 
configurazione e posizione geografica [l'Italia] 
deve tornare al mare, deve trovare ne ll 'elemento 
che la circonda le vie della sua fortuna ". E a distan­
za di un mese, ancora su Il Popolo d'Italia (1 genna­
io 1920) , aggiungeva: "navigare necesse [ .. . ]. È 
assurdo non ge ttarsi sulle vie del mare, quando il 
mare ci circonda da tre parti" (fig. 1). 

Una volta conquistato il potere, Mussolini con­
tinuò a guardare al Mediterraneo come al luogo 
dei futuri destini imperiali dell 'Italia I e, a tal fine, 

r r 

Fig. 1 - La traduzione architettonica dello slogan mussoliniano navigare necesse. il progetto di M. Palanti (1934) per 
il concorso del Palazzo littorio a Roma (tratto da C. Cresti, Architettura e fascismo, Firenze, Vallecchi , 1986, p . 32). 
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per dare degna legittimazione a questi suoi sogni 
imperiali, si servì abbondantemente del mito del 
Mare Nostrwn (Cagnetta, 1994; Arnioni, 2000), da 
cui, secondo la propaganda fascista, già il Risorgi­
mento aveva attinto forza ideale 2. Delle gesta di 
Roma antica sul mare , il mito del Mare Nostrum 
riprese anche l'antico monito di Catone. Come al 
tempo dei Romani Cartagine aveva infatti costitu­
ito l'ostacolo da abbattere per ottenere il dominio 
sul Mediterraneo, così, allora, la Gran Bretagna, 
frappponendosi, con la sua via di comunicazione 
strategica (Gibilterra-Malta-Suez) , fra l'Italia ed il 
suo agognato spazio vitale mediterraneo, doveva 
essere distrutta in quanto risorta Carthago 3

. 

L'accesa conflittualità con la Gran Bretagna in 
ambito mediterraneo era stata innescata soprattut­
to all 'indomani delle sanzioni comminate all'Italia 
dalla Società delle Nazioni, dopo la conquista ita­
liana dell'Abissinia. A partire da quest'epoca, la 
retorica mediterranea di Mussolini comincerà a 
mettere in scena il dramma di un ' Italia prigionie­
ra nel suo mare. 

Nella seduta del Gran Consiglio ciel Fascismo 
ciel 4-5 febbraio 1939, Mussolini esplicitò così la 
condizione dell'Italia nel Mediterraneo: "L'Italia 
non ha una libera comunicazione con gli oceani; 

l'Italia è quindi realmente prigioniera nel Medi­
terraneo e più l'Italia diventerà popolosa e più 
soffrirà della sua prigionia. Le sbarre di questa 
prigione sono Gibilterra e Suez. La Corsica è una 
pistola puntata sul cuore dell 'Italia; la Tunisia sul­
la Sicilia, mentre Malta e Cip ro costituiscono una 
minaccia a tutte le nostre posizioni nel Mediterra­
neo centrale e occidentale[ . .. ]" 4 (fig. 2). Si com­
prende quindi come, al momento dell 'entrata in 
guerra dell'Italia , il 10 giugno 1940, l'obiettivo 
della retorica mussoliniana non potesse non esse­
re quello cli "spezzare le catene cl ' ordine territoria­
le e militare che ci soffocano nel nostro mare" 
(Mussolin i B., 1959, p. 404). 

Unità geopolitica del Mediterraneo 

Mussolini giustificò il richiamo dell'Italia verso il 
Mediterraneo sulla base della posizione geografi­
ca della Penisola e del glorioso passato di Roma 
antica sul mare. Entrambi questi elementi si ritro­
vano anche nella letteratura geopolitica italiana 
degli anni Trenta-Quaranta. In particolare, sulla 
rivista "Geopolitica", diretta da Giorgio Roletto ed 
Ernesto Massi 5

, il tema del Mediterraneo fu ogget-

Fig. 2 - La rappresentazione iconografica della retorica mussoliniana in una carta tratta da "Africa Italiana" , luglio 
1940, p. 6. 
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to di diversi articoli, volti a sottolineare l'unità 
geografica e politica di questo ambiente, rischiara­
to dai principi guida dell 'Italia fascista: "se tutti i 
mari interni - si legge in una finestra anonima 
della rivista nel 1941 - servono a riunire più che a 
dividere i popoli rivieraschi , nessun Mediterra­
neo, come il nostro Romano, forma una completa 
unità fisica, biologica, economica ed umana" 
(Geopolitica, 1941, p. 165) (fig. 3). 

Roma, secondo Giorgio Roletto, era stata ed 
era il motore primo cli questa unità. "Per legge 
geopolitica eterna - scrive, nel 1940, Roletto - la 
nostra penisola o sarà la regina assoluta nel Medi­
terraneo o sarà alla mercé dello straniero [ ... ]; la 
sintesi suprema è questa: ad un 'I talia forte, centro 
naturale delle forze mediterranee, corrisponde 
un Mediterraneo forte, indipendente dallo stra­
niero, degno cli dirigere ancora e sempre la civiltà 
mondiale" (Roletto G., 1940, p. 8). Ed ancora, due 
anni più tardi: "Il Mediterraneo, per costituirsi ad 
unità, ha dovuto sempre reggersi attorno ad un 
perno centralizzatore, la cui funzione è apparsa 
più efficace quando essa corrispondeva al centro 
geografico ciel bacino" (Roletto G., 1942, p. 103) . 

Identiche considerazioni si ritrovano anche in 

SINTESI GEOPOLITICHE 

uno scritto cli Antonio Renato Toniolo, nome 
importante della geografia italiana ciel periodo. 
Pur contrapponendo le diverse caratteristiche dei 
due grandi bacini, l 'Occidentale ("ad intensa, ma 
uniforme economia agricola con vita sedentaria e 
tendenze centripete") e l'Orientale (caratterizzato 
eia "una vita pastorale nomade povera e dispersa, 
ma con numerose possibilità centrifughe, verso le 
lontane e disseminate terre dell 'Oriente asiati­
co"), anche Toniolo concludeva che solo Roma 
imperiale era stata in grado cli convogliare queste 
differenti peculiarità nella "sintesi suprema" del­
l'unità mediterranea (Toniolo, 1941, p. 169). 

In queste due interpretazioni, l'unità dello spa­
zio mediterraneo viene quindi fatta risalire eia un 
lato ad un principio determinista (l'unità mediter­
ranea è nella natura delle cose) e dall'altro ad uno 
volontaristico (il ruolo cli Roma nell'unificare sto­
ricamente la regione). 

Meno ambigua, a tal proposito, è invece l'inter­
pretazione di Ernesto Massi. Il condirettore della 
rivista GeojJolitica scriveva, infatti, nel 1940, che 
"l'unità mediterranea non è nei caratteri naturali 
dell'ambiente, ma è tenace creazione dell 'uomo 
mediterraneo: non è geografica, è geopolitica!" 

N. ! : IL MEDITERRANEO 
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Fig. 3 - Il Mediterraneo nella "sintesi geopolitica" cli Mario Morancli per la rivista "Geopolitica" (1939 , n . 3, pp . 160-
1). L'Asse Roma-Berlino è "naturalmente" diretto verso l'Africa, appoggiandosi alla testa cli ponte italiana in Libia 
e alla massiccia presenza cli italiani in Tunisia. L'ondata migratoria italiana verso l'Africa orientale cance lla poi la 
rilevanza della linea cli comunicazione imperiale Gibilterra-Malta-Suez della Gran Bretagna. 
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(Massi, 1940, p. 532). Nella visione di Massi, l'am­
biente non condizionava l'azione umana fino al 
punto da renderla schiava di leggi geopolitiche 
eterne, dato che, in termini molto fascisti, era "lo 
spirito a piegare e domare la materia" (Jaja, 1939) . 
Aggiungeva Massi: "Non vi è uniformità, omoge­
neità nel Mediterraneo, vi è al contrario massima 
eterogeneità di forme naturali e di manifestazioni 
di vita, forme e manifestazioni che si presentano 
però così strettamente associate da comporsi in 
unità, quando le condizioni storiche ne favorisco­
no il coordinamento e l'organizzazione per virtù 
poli ti che [ ... ]. Esistono le premesse geografiche 
per l'unità mediterranea, ma questa deve essere 
realizzata, modellata, forgiata da un popolo di 
tempra imperiale, che sappia rendersi interprete 
della storia [ ... ] . Ora tocca ancora all 'Italia!" 
(Massi, 1940, p . 532). 

Mediterraneo versus Europa 

Come si vede, la retorica mussoliniana da una 
parte e la letteratura geografica dall'altra contri­
buivano a formare un "discorso" geopolitico che 
faceva del Mediterraneo uno spazio uni tario, in­
centrato su Roma. Un'unità esclusiva, che chiude­
va la porta a coloro che mediterranei non erano, 
così come espresso negli slogan di Mussolini . In tal 
senso, in un articolo dell 'ottobre 1939 su Geopoli­
tica, Renzo Sertoli Salis, esponente di rilievo del­
l'Istitu to per gli Studi di Politica Internazionale 
(ISPI) di Milano, si era pronunciato a favore di un 
"blocco a sé" dell 'area mediterranea, "per quanto 
possibile indipendente" soprattutto rispetto alle 
"talassocrazie occidentali" - ovvero all 'Inghilterra 
(ma, non ultimo, anche rispetto ad ogni altra 
potenza extra-mediterranea, come la Germania) 
(Sertoli Salis R. , 1939, p. 526) . Più esplicitamente, 
Paolo D'Agostino Orsini, autore, nel 1934, di 
un 'opera geopoli tica che avrebbe avuto notevole 
successo (D'Agostino Orsini P., 1934), scriveva 
solo pochi mesi più tardi: "I popoli germanici, sla­
vi, nordici si potranno raggruppare come vorran­
no: essi sono e debbono restare fuori dal Mediter­
raneo: certo anche i mediterranei non intendono 
introme ttersi n elle loro facce nde ed en trare nelle 
loro sfere d 'azione e nei loro 'spazi vitali '. Il Medi­
terraneo è lo 'spazio vitale' dell 'I talia Imperiale" 
(D'Agostin o Orsini P. , 1940, p. 381). Sempre nello 
stesso articolo, D'Agostino Orsini auspicava inol­
tre la creazione di un nuovo insieme geopolitico, 
con centro a Roma, cui egli significativamente 
dava nome di "Stati Uniti del Mediterraneo" (ibi­
dem, p. 381) . 
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L'an tagonismo tra la poli tica italiana e quella 
tedesca, che avrebbe caratterizzato tutta la storia 
delle relazioni tra i due alleati, emergeva dunque 
anche in campo geopolitico, al punto che la stessa 
nozione di geopolitica, di origine tedesca, venne 
addirittura riformulata in senso "romano-mediter­
raneo". In un articolo del 1939, su Geoj1olitica, Ugo 
Morichini con trappose infatti alla geopolitica "nor­
dica", basata sul concetto di "stato-patrimonio" e su 
un dinamismo espansivo consistente soltan to nel 
raccogliere il più grande spazio di terra e il maggior 
numero di soggetti, senza tu ttavia organizzarli in 
modo organico, una geopolitica "romano-mediter­
ranea", fondata sul modello dell 'impero romano, 
quale momento equilibratore tra le funzioni vitali 
della collettività organizzata (alimentazione, circo­
lazione, produzione di ricchezza e di cultura) e le 
condizioni geografiche "ottime" (Morichini, 1939) . 
Sebbene la distinzione non fosse chiarissima, lo 
stesso Autore si premurava di sostanziare questa 
opposizione, affermando l' esistenza di una partico­
lare "razza romana", prodotto della perfetta fusione 
tra elemento dolicocefalo-mediterraneo e brachi­
cefalo-ariano (ibidem). 

Erano queste manifestazioni estreme del desi­
derio dell 'Italia fascista di realizzare nel Mediter­
raneo uno spazio egemonico esclusivo, distin to da 
quello europeo, sotto dominio tedesco. In questo 
senso, la rivista Anti-Europa (1929-1943) fu forse 
quella che maggiormente rappresentò questo sen­
so di contrapposizione tra spazio latino-mediterra­
neo e spazio nordico-europeo. 

"Eurafrica": il Mediterraneo come ponte tra 
Europa ed Africa 

Sebbene il Mediterraneo fosse stato così contrap­
posto all 'Europa germanica e a quella delle plu to­
crazie occidentali , il "discorso" geopolitico italia­
no cercò comunque di costruire un "progetto 
comune" fra Europa e Mediterraneo. Nel 1934, 
infatti, P. D'Agostino Orsini pubblicò un volume 
nel quale il Mediterraneo, an ziché chiuso in sé, 
separato dal resto d 'Europa, svolgeva proprio la 
funzione di cerniera tra il continente europeo e 
quello africano . Quest'idea geopolitica, battezzata 
col nome di Eurafrica, aveva già avuto dei precur­
sori in Coudenhove Kalergi, Haushofer e Guer­
nier (An tonsich, 1997). La propaganda fascista la 
fece comunque propria ed il termine Eurafrica 
entrò così nel linguaggio comune dell 'Italia poli­
tica di allora (fig. 4) . 

La realizzazione eurafricana era incentrata ne­
cessariamente sul Mediterraneo. elle parole di 
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Fig. 4 - La realizzazione eurafricana passa dal Mediterraneo e dall 'Italia (fonte: "Africa Italiana", aprile 1942, p. 9) . 

D'Agostino Orsini, il Mediterraneo era "il mezzo 
di realizzazione geografica dello 'spazio vitale 
eurafricano"' (D'Agostino Orsini , 1941a, p. 96). 
Una realizzazione che, comunque, non sarebbe 
passata da Suez, in mano inglese, ma da Tripoli , 
collegata, per mezzo di una linea ferroviaria 
transafricana, a Stanleyville, nel Congo belga. 
Questo perché, sebbene l'Eurafrica, nelle inten­
zioni del suo ideatore, fosse un progetto geopoli­
tico aperto a tutti gli stati europei, la Gran Breta­
gna, subendo l'anatema mussoliniano, ne sarebbe 
stata comunque esclusa (D 'Agostino Orsini, 
1941b). 

In realtà, la possibilità che tutte le nazioni d 'Eu­
ropa trovassero la loro collocazione nel continen­
te eurafricano era inficia ta in partenza dalla volon­
tà imperiale esclusiva di Italia e Germania, cui co­
munque sarebbe spettata la guida di questo gran­
de spazio eurafricano. L'Eurafrica di D'Agostino 
Orsini, sebbene inizialmen te concepita da lui solo 
come un fatto naturale e geoeconomico e non 
politico (D 'Agostino Orsini P. , 1934, p. 7), altro 
non era cioè se non la traduzione africana del 
futuro Ordine Nuovo che le due potenze dell'Asse 
avrebbero voluto creare in Europa. Interessante è 
tuttavia osservare che, fin dagli inizi, l'Eurafrica fu 
vista come espressione dell'identità e della civiltà 
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più propriamente europea, in contrapposizione ai 
"tre dichiarati e irriconciabili nemici: l'imperiali­
smo britannico, la corrosiva infiltrazione bolscevi­
ca e l'invadenza americana" (Fani, 1941 , p. 1) . E 
così fu anche nel secondo dopoguerra, in partico­
lare negli anni Cinquanta, quando l'Eurafrica tor­
nò ad essere descritta come "fattore d 'equilibrio 
tra Oriente ed Occidente, perno il Mediterraneo" 
(Pesenti , 1953, p. 98) , ovvero come "la sola possi­
bilità rimasta alla civiltà occidentale per sopravvi­
vere fra gli opposti blocchi americano ed asiatico" 
(Luppis, 1953, p. 649) . 

Conclusioni 

La costruzione di un 'identità mediterranea unita­
ria, sotto la guida dell 'Italia, ha avuto, come è noto, 
esito tragico. Passeggiando tra i vialetti del giardino 
comunale cli Taormina, una targa, posta accanto ad 
un "maiale" 6, ricorda il sergente palombaro Salva­
tore Leone, taorminese, unico siciliano ad operare 
su tali mezzi d'assalto , che, durante un attacco alla 
base navale inglese di Gibilterra, scomparve in 
mare nella notte del 7 dicembre 1942. Una vicenda 
eroica che, al pari di molte altre, non riuscì comun­
que ad aprire la strada ai sogni di potenza imperiale 
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dell 'Italia fascista. Lo "spazio vitale mediterraneo" 
si rivelò nient'altro che una costruzione geopolitica 
virtuale, alimentata dal mito del Nlare Nostrum, utile 
in guanto spazio dove poter collocare i propri sogni 
di egemonia imperiale, ma lontana dalla realtà 
politico-militare dell 'epoca. 

In questa rappresentazione geopolitica dell'Ita­
lia fascista, lo spazio mediterraneo venne comun­
que essenzializzato in termini di un 'identità unita­
ria tale da poter esse re contrapposta a quella asso­
ciata allo spazio Nord-europeo. Una contrapposi­
zione dettata da interessi politici, che tuttavia, data 
l'ambiguità e la contraddittorietà dell 'azione politi­
ca del Fascismo in materia di politica estera, non 
precluse che i due spazi si unissero in un "progetto 
comune": l'Eurafrica. Almeno sul piano retorico, 
un progetto comune tra due identità geopolitiche 
formalmente definite quindi si realizzò. Tuttavia, al 
di là del fatto che questo progetto comune, in con­
creto, non fu tale, dal momento che anche riguar­
do allo spazio eurafricano Italia e Germania ebbero 
mire egemoniche distinte , miranti all 'esclusione 
l'una dell'altra (Antonsich, 1997) , non si possono 
comunque non vedere i limiti di un simile proget­
to, la cui esistenza fu tale solo sul piano della reto­
rica: un forzato e vuoto esercizio formale. 

La realtà è che ogni operazione che miri ad 
essenzializzare i luoghi - siano ess i !'"Europa" o il 
"Mediterraneo" - entro categorie identitarie 
chiuse e stabili finisce , come detto, col compiere 
un gesto di violenza nei confronti della pluralità 
geografica dei luoghi stessi, inficiando ogni via 
ad un vero dialogo. In te rmini culturali , da ciò 
discende che un autentico "progetto comune" 
fra Mediterraneo ed Europa potrà essere possibi­
le solo nel caso in cui lo spazio mediterraneo riu­
scirà a resistere al tentativo dell'Europa comuni­
taria di proiettare la propria dimensione identita­
ria su di esso e, a sua volta, questa "Europa" sarà 
in grado di riconoscere valo re alla pluralità iden­
titaria da cui pure essa origina, rifiutando la 
ma trice giuridico-economica come unica dimen­
sione identitaria e di confronto. 

Note 

1 Per una raccolta, a cara tte re apologetico, dei discorsi a con­
tenuto mediterraneo cli Mussolini vedi Quilici N. (1938). 
2 In realtà, il Risorgimento, alla cui e redità ideale il fascismo 
volle ricollegarsi , rappresen tò tutt 'altro che il momento di ri­
scoperta della proiezione mediterranea dell ' Italia, così come 
invece sostenuto, fra gli a ltri, nel 1941, eia Carlo Curcio, nel 
tentativo cli rad icare storicamente il mito ciel 1\!Iare Nostrum. Al 
con tra rio , al cli là cli accenni medi terra nei che si possono ri tro­
vare in diversi autori cli epoca risorgimenta le (Cavour, Mazzini , 
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Gioberti , Cesare Balbo e altri ), ques t'epoca segnò un deciso 
o ri entamento ve rso l'Europa continentale, alla ri cerca cli quel­
le alleanze indispensabili per portare a compimento l'unità 
nazionale. Sull 'argomen LO vedi Fe rrame E. (1987), Gabriele 
M. (1961 e 1969) e A.nLOnsich M. (1995). 
3 È inte ressante osservare che, secondo diversi esponen ti della 
Marina Militare italiana, la delenda Carth.ago non fosse affatto la 
Gran Bretagna, con cui , anzi, si auspicava un 'alleanza militare 
per pote r condurre un 'effeuiva poli tica mediterranea, ma la 
Francia, la cui potenza navale fu sempre guardata dalla Marina 
i'vlilita re italiana come la vera minaccia alla sicurezza della Pe­
n isola. li fatto che la Marina Militare italiana non prese mai 
ve ramente in considerazione l' ipotesi cli una guerra contro la 
Gran Bretagna si fece amaramente sentire quando Mussolini 
decise cli portare l'Italia in guerra, nel giugno 1940. Sul tema 
vedi Ferrante E. (1987 e 1988). 
' Cita to in De Felice R. , 1981, pp. 321-25. 
5 Sulla rivista "Geopolitica", la le tte ratura è abbastanza cospi­
cua. Per un inquadramento storico, si veda innanzi tutto il bel 
saggio cli Vinci A. (1990) , oltre a Ferrari M.E. (1985), Pagnini 
M.P. (1987) e Antonsich M. (1994). Per un giudizio maggior­
mente critico, si leggano Gambi L. (1973 e 1992) , Caldo C. 
(1982) e Lopreno D. (1991). 
6 Mezzo d 'assalto della Marina Militare italiana, chiamato tecn i­
camente "siluro a lenta corsa" e, in gergo marinaresco, "maiale". 
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Fabrizio Eva 

Il Mediterraneo e la visione geopolitica dell'Unione 
Europea. 
Tra "nostalgia dell'universale" e frammentazione 
delle dinamiche a-territoriali 

Nei confronti del Mediterraneo i Paesi dell 'Euro­
pa occidentale hanno un atteggiamento storico­
culturale di tipo idealistico e lo pe rcepiscono ten­
denzialmente come un 'area unitaria, come luogo 
d i scambio e intrecci , come area "chiusa" cui ne­
cessariamente son o interessati. 

Nel suo intervento Franco Farine lli ha citato 
l ' idea di "retroterra funzionale" e ha ricordato la 
"nostalgia dell 'universale" e il "desiderio di cen­
tralità" da parte de ll 'Europa nel concepire il Me­
diterraneo; questa visione "universale" ha, però, 
caratte ristiche prettamente e con cretamente ter­
ritoriali , n el senso ch e si riferisce concettualmen­
te e concre tamente al Mare Nostrum, tratto di 
mare circondato da terre e quindi "unitario" per 
fo rza geografico-territoriale. Questa concezione 
viene sfidata sempre più dalle dinamiche econo­
miche (ma non solo da quelle) contemporanee 
che hanno la sostanziale caratteristica di a-terri­
torialità. 

È tipicamente umana la capacità di concepire 
le cose sia in modo territoriale sia a-territoriale e 
la predominanza di una concezione rispetto ad 
un 'altra dipende dagli orientamenti culturali in­
fluenzati dalle condizioni storiche. La visione 
odierna del Mediterraneo sconta ancora la pesan­
te eredità di secoli di concezione "unitaria", di 
desiderio di centralità, e questo può essere osse r­
vato in molte delle "visioni" geopolitiche contem­
poranee che riguardano il presente ed il futuro 
del Mediterraneo. Ad esempio le intenzioni della 
Dichiarazione di Barcellona del 1995 a proposito 
della costruzione di un partenariato mediterraneo 
rispondono a quella visione ideale. 

Farinelli ricordava anche l'ineludibile condizio-
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"La Terra è ormai senza limi ti, poiché sulla supe rficie planeta­
ria il centro è ovunque e la circonfe renza in nessun luogo", in 
Reclus E., Nouvelle Geographie Universelle, Hachette, Pa rigi, 1889, 
XIV, p. 6 

ne di mancanza di "centro" esistente nell 'idea e 
nella forma della superficie del globo e come 
ques to sia un elemento concettuale di a-territoria­
lità; anch 'esso tipico del sapere geografi co, ma 
troppo spesso lasciato in secondo piano in favore 
di una visione cartografico-territoriale, a volte 
molto riduttiva. Le dinamiche nuove della cosid­
detta globalizzazione, le società multinazionali, il 
meccanismo di accu mulazione finanziaria, per 
fare qualche esempio, hanno dinamiche a-territo­
riali anche se utilizzano strategie territoriali . Io 
riprenderei un breve cenno di Farinelli al "model­
lo hegeliano di subordinazione gerarchica" per 
proporre anche, come quadro concettuale di rife­
rimento cli un 'analisi geopolitica, la forma della 
piramide, corrispondente alla struttura gerarchica 
del potere e dell 'ineguaglianza. La piramide come 
struttura e non come un solido; cioè con una 
struttura re ticolare rappresentata dal rapporto 
dominio-subordinazione su cui gli elementi/attori 
possono muoversi . Gli attori delle dinamiche geo­
politiche sono ancora prevalentemente gli stati, 
anche se soggetti non statali e più a-territoriali 
sono sempre più dinamici e rilevanti e la loro 
collocazione sulla piramide dipende dalla situazio­
ne contingente e dalle condizioni geostoriche. 

1el pensare al Mediterraneo ed alle visioni o 
strategie ad esso relative convivono sia la "nostal­
gia dell 'unive rsale" (visione territoriale di control­
lo di spazi considerati unitari) , sia la piramide 
gerarchica dell'ineguaglianza (funzione a-territo­
riale di controllo delle reti e dei flussi). Momenta­
neamente non c'è conflitto tra le due visioni a 
causa di una finzione geopolitica largamente con­
divisa che lascia alle dichiarazioni di principio la 
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dimensione "universale" e simbolicamente territo­
r iale, ed alla pratica la dimensione a-territoriale 
della convenienza. 

I responsabi li politici dell 'Unione Europea 
sono riusciti a concepire una visione alta e nobile, 
unitaria ed interculturale del futu ro del Mediter­
raneo e hanno promosso la sottoscrizione della 
Dichiarazione di Barcellona. C'è stata però d istra­
zione (cioè poco interesse o attenzione "deviata") 
nel valu tare i risultati dei progetti o anche solo 
nella semplice concretizzazione cli quanto si era 
affermato e sottoscritto. 

Per capire i motivi di questa situazione il riferi­
mento all 'antinomia territorialità/ a-territorialità 
e alla struttura piramidale della gerarchia cli pote­
re risultano effi caci. 

La Dichiarazione di Barcellona, adottata alla 
Conferenza euromediterranea del novembre 
1995, esprime chiaramente l'inte resse primario 
dell 'Unione Europea per il Mediterraneo; questo 
interesse, comune a tutti i Paesi r ivieraschi , è sta­
to sintetizzato con il termine "partenariato medi­
terraneo" che avrebbe dovuto concretarsi lungo 
tre ass i fondamentali d 'azione: 1) dialogo politi­
co, 2) cooperazione economica e finanziaria , 3) 
accento sulla dimensione umana, culturale e so­
cia le. 

Hanno sottoscritto la dichiarazione 27 ministri 
degli esteri di Paesi m editerranei (i 15 dell 'Unio­
ne Eu ropea più altri 12 della Riva Sud e Sud-Est) 1; 
solo la Libia e le coste adriatiche dei Paesi dell 'ex 
Iugoslavia non sono state rappresentate, ma è 
molto significativa la comune adesione di Israele e 
Autorità Palestinese, come pure di Grecia, Tur­
chia e Cipro, n onostante le tensioni ed i conflitti 
che li dividono. 

Quali sono le caratteristiche della proposta di 
un partenariato mediterraneo per essere così lar­
gamente condivise? Il documento consta di tre 
parti: quella della politica e della sicurezza, quella 
economica, quella socioculturale. 

La parte dedicata al partenariato politico e di 
sicurezza rimane un poco vaga e si sviluppa in una 
serie di enunciazioni di principi generali riguar­
danti la democrazia, il rispetto dei diritti umani , 
delle diversità, del diritto all 'autodeterminazione, 
del rispetto dell 'integrità territoriale , del non uso 
della forza per risolvere i conflitti, ecc.. L'insieme 
dei principi generali enunciati appare come un 
velato richiamo ai Paesi del Mediterraneo del Sud 
e d el Sud-Est p erché si adeguino progressivamen­
te alla visione della democrazia politica e dei rap­
porti tra gli organi dello stato esistente negli stati 
europei. 
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L' inserimento nella Dichiarazione dell 'afferma­
zione del "diritto cl i ciascun partecipante di sceglie­
re e sviluppare liberamente il suo sistema politico, 
socioculturale, economico e giudiziario" 2 appare 
come un modo diplomatico di mitigare il richiamo 
ai principi occidentali per non offendere la suscet­
tibilità di alcuni Paesi firmatari; il concetto cli de­
mocrazia rimane così piuttosto sullo sfondo e so lo 
nel caso del rispetto dei diritti umani fondamentali 
si fa qualche esempio specifico 3. 

La te rza parte, d edicata al partenariato sociale 
e cu lturale, enuncia l'utilità dello scambio e dei 
contatti tra le persone, delle informazioni sulle 
rispettive culture, sottolinea il "diritto allo svilup­
po" e la "sfida prioritaria d ell 'evoluzione d emo­
grafica" e della necess ità d i "cooperare per ridurre 
la pressioni migratorie" 4 Anche in questo caso si 
può leggere un velato riferimento ai Paesi della 
Riva Sud perché superino quelle che gli Europei 
considerano chiusure cul turali e perché vengano 
attivate azioni più incisive nel campo dell 'immi­
grazione clandestina e de l controllo demografico; 
questi richiami sono riequilibrati dalle affermazio­
ni d i rispetto per tutte le culture e dal riconosci­
mento del diritto allo sviluppo. 

Gli Europei sono fortemente preoccupati dal 
differenziale di crescita demografica tra le due 
rive visto che tutti i Paesi della Riva Sud hanno una 
crescita superiore al 2% annuo, mentre la Riva 
Nord è sotto l'l %, con alcuni paesi (per prima 
l'Italia) a tasso zero 5 . 

Inoltre l'analisi dei flussi migratori 6, ma anche 
la semplice visione delle notizie quotidiane fornite 
dai mass media, mostra chiaramente che l'Unione 
Europea subisce una pressione immigratoria clan­
destina in cui la Riva Sud mediterranea ricopre sia 
il ruolo di se rbatoio sia di semplice zona di passag­
gio. Le rimesse d egli immigrati regolari e irregola­
ri sono una voce importante nell 'approvvigiona­
mento di valute pregiate per molti Paesi del Medi­
terraneo, in particolare per Marocco, Egitto , Liba­
no, Turchia 7; questo vantaggio economico viene 
considerato dagli Europei come un;: delle cause 
principali del troppo scarso impegno dei Paesi 
della Riva Sud nel controllo dei flussi. 

Appare significativo che il fenomeno del turi­
smo, così forte nel Mediterraneo come mezzo di 
contatto tra persone e di incontro tra culture 
come pure di flussi monetari e di trasformazione 
del territorio , non venga considerato affatto nel 
documento, che si preoccupa invece di sottoline­
are il ruolo dei mezzi di comunicazione di massa. 
Eppure il flusso di turisti verso il Mediterraneo del 
Sud e del Sud-Est è in continua crescita e le pre­
senze si contano a milioni ogni anno. Anche se 
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trascurato dalla Dichiarazione di Barcellona il set­
tore turistico si configura invece come un elemen­
to forte sia di integrazione economica che di scam­
bio-intreccio di culture e stili di vi ta; la ricca Riva 
Nord ha, però, una posizione dominante che pro­
voca veloci sconvolgimenti cul turali e spaziali n el­
le località più ricercate dai turisti europei. La co­
lonizzazione del territorio avviene ormai per aree 
turistiche specifiche dove si fanno massicci inves ti­
menti ( con capitali europei), si costruiscono infra­
strutture e insediamenti adeguati alle aspettative 
ed agli stili di vita dei clienti della Riva Nord , ai 
quali si può soddisfare il desiderio dell' eso tico tra­
mite le forme archite ttonich e di hotel e arreda­
menti , e grazie ai prodotti del bazar interno. 

La parte relativamente più consistente della 
Dichiarazione è quella dedicata al partenariato 
economico e finanziario: vi si parla della creazione 
di una zona di libero scambio (proposta in origine 
dal Marocco) da realizzarsi entro il 2010 e dello 
sviluppo della cooperazione economica e finanzia­
ria . La ZLS (zona di libero scambio) si fonda sulla 
progressiva scomparsa delle barriere tariffarie , 
sulla liberalizzazione degli scambi, su uno svilup­
po basato sull 'economia di mercato (tramite inve­
stimenti stranieri "protetti" da un opportuno qua­
dro legislativo ed istituzionale). 

La cooperazione economica è puntigliosamen­
te articolata in una serie di impegni e di provvedi­
menti riferiti a specifici settori (ne sono citati 
otto); appare il richiamo al diritto internazionale 
marittimo, allo sviluppo della scienza e della tec­
nologia, alla cura della protezione ambientale, al 
ruolo delle donne nella vita economica e sociale 
ed alla "necessità di attenuare le conseguenze so­
ciali negative che possono risultare da tale adatta­
mento" [all 'economia di mercato, N.d.A. ] preve­
dendo "programmi a favo re delle popolazioni più 
povere" 8 . Anche in questa parte del documento il 
richiamo al ruolo d elle donne può apparire come 
una velata critica alla condizione della donna 
musulmana, che gli Europei trovano così margina­
le e "repressa" rispetto alle proprie abitudini. 

La cooperazione finanziaria è la parte meno 
estesa del documento, ma contiene la significativa 
indicazione dell 'importo ( 4.685 milioni di ECU) 
messo a disposizione dall 'Europa comunitaria per 
il periodo 1995-99. Qui, e nell 'introduzione alla 
parte economica, si parla di sviluppo "sostenibile", 
senza ulteriori chiarimenti , come pure di "ridurre 
le disparità di sviluppo nella regione mediterra­
nea" 9. 

La Dichiarazione di Barcellona si presenta 
come una significativa ed ambiziosa dichiarazione 
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di volontà politica, che potrebbe comportare forti 
conseguenze sul piano poli tico-sociale interno dei 
singoli Paesi sottoscri ttori della Riva Sud, come 
pure sul piano dei rapporti internazionali 10

, cioè 
un rapporto ancora più stretto con l'Europa più 
occiden talizzata e secolarizzata; questo, però, po­
trebbero dare al fondamentalismo religioso altri 
motivi ideologici di rifiuto e di spin ta al confli tto 
sociale. 

Altrettanto ambiziosa è la sollecitazione della 
Dichiarazione sul piano economico, anch 'essa con 
rilevanti implicazioni sul piano sociale interno; gli 
stati più ricchi della Riva Nord sono disposti a con­
sisten ti finanziamenti, ma generalmente nella pra­
tica riescono ad orientare i flussi di spesa nel senso 
di assecondare l'acquisto di propri prodotti o di far 
sviluppare un 'economia integrata con la propria. 
Anche questa sarebbe una specie di eurojJeizzazione 
dell 'economia che potrebbe provocare modifiche 
nell 'equilibrio dei ruoli sociali interni con contrac­
colpi tutti da valutare; l' esplicito richiamo ai diritti 
umani ed al coinvolgimento delle donne appare un 
chiaro esempio in tal senso . 

Negli ultimi due decenni l 'allargamento della 
UE a Spagna, Portogallo e Grecia ha significato 
per questi Paesi l'inizio di un processo di crescita 
economica e una veloce integrazione anche ad 
abitudini sociali "moderne" dopo decenni di sepa­
razione a causa di una prolungata dittatura (Spa­
gna e Portogallo) o a causa di una situazione po­
litica interna molto turbolenta (Grecia). Nel 
caso d ei Paesi islamici della Riva Sud le forti diffe­
renze con l'Europa in campo sociale e religioso 
rendono ve ramente difficile poter prevedere che 
tipo di effe tti potrà provocare l'integrazione eco­
nomica delineata dalla Dichiarazione di Barcello­
na. Anche valutazioni comparative fatte da diversi 
punti cli vista non possono dare chiare risposte alla 
questione 11

. 

Una visione critica del documento potrebbe 
leggerlo come il tentativo d ei Paesi . ricchi del­
l'Unione Europea di costituirsi un 'area economi­
camente integrata per contrastare le sfide presenti 
e future delle altre due macro aree concorrenti e 
cioè USA e Asia orientale (Giappone-Tigri asiati­
che-Cina) . L'equilibrio tra la parte enunciativa 
(più generica ed ambiziosa) e quella applicativa 
(ZLS ed entità dei finanziamenti) consente ai Pa­
esi più poveri cli accettare formalmente le dichia­
razioni di principio pur di ottenere finanziamenti 
ed investimenti; questo nella speranza cli una cre­
scita economica che con trasti il differenziale 
Nord/ Sud esistente. 

Va rilevato , però, che il confronto nel tempo 
del reddito pro capite dei Paesi mediterranei 
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mostra il permanere dell'incremento differenzia­
le di ricchezza tra la Riva ord e la Riva Sud; solo 
il Marocco migliora leggermente le proprie posi­
zioni , ma solo nei confronti degli altri stati norda­
fricani e medio-orientali. In questa situazione si 
può spiegare l'adesione al trattato dei Paesi della 
Riva Sud sulla base di due motivazioni principali: 
1) in mancanza di sufficienti capacità di accumu­
lo/ risparmio di capitali non ci sono molte possibi­
lità di scelte alternative rispetto ai finanziamenti 
esteri per sostenere la crescita economica, 2) le 
classi dirigenti dei vari Paesi interessati, sostanzial­
mente circoli chiusi, vedono rafforzata la propria 
posizione interna e traggono in ogni caso vantaggi 
anche individuali dai flussi di capitali , che sono in 
grado di orientare e controllare. 

A qualche anno dalla firma dell 'accordo si può 
affermare che dal punto di vista generale il proget­
to di partenariato euromediterraneo sembra si sia 
fermato e che i Paesi coinvolti hanno continuato 
nella tradizionale politica di rapporti sostanzial­
mente bilaterali Nord-Sud e principalmente eco­
nomici. 

La UE è il principale partner commerciale dei 
Paesi mediterranei (poco più del 50% sia del loro 
import sia dell 'export) , anche se per essa il com­
mercio mediterraneo è solo il 3-4% degli scambi 
totali e complessivamente con un bilancio a suo 
favore. Gli scambi Nord/ Sud si presentano poi 
abbastanza diversificati a seconda delle nazioni di 
partenza e di arrivo dei prodotti ; si possono iden­
tificare delle direttrici principali, che sottolineano 
le "preferenze" dei Paesi europei: la Spagna ha 
rapporti prevalenti con Marocco ed Algeria, la 
Francia con Marocco, Algeria e Tunisia, la Germa­
nia con Turchia, Israele ed Egitto, mentre l'Italia 
è il Paese della Riva Nord con le relazioni più 
ampie su tutto l'arco della Riva Sud. 

Nei rapporti commerciali emergono come pro­
tagonisti i Paesi della Riva Sud e Sud-Est più stabili , 
che hanno i rapporti più consolidati con l'Europa 
(e le abitudini più europee) ed anche i flussi di 
turisti europei più consistenti; sono Turchia, Egit­
to, Tunisia, Marocco, oltre ad Israele per tradizio­
ne consolidata. Questi Paesi hanno cominciato 
anche a sottoscrivere accordi di partenariato bila­
terale (Marocco con Tunisia e, dal 1997, Turchia 
con Israele). Anche se si prevede che il differen­
ziale di ricch ezza tra Riva Nord e Riva Sud aumenti 
da 1:10 ad 1:20 nel 2010 12

, "l'aggancio" alla "loco­
motiva" europea consente cli migliorare Prodotto 
Interno Lordo e il reddito pro capite "statistico". 

All'inizio del 1997, in un articolo pubblicato su 
Politica Internazionale, l'allora sottosegretario al 
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Ministero degli Esteri italiano ( e poi ministro per 
il Commercio Estero) Pietro Fassino sottolineava 
l'importanza dell 'imminente meeting (aprile 97) , 
chiamato Barcellona 2, che aveva lo scopo cli svi­
luppare ulteriormente il partenariato euromecli­
terraneo 13

; Fassino ricordava i già avvenuti cinque 
incontri ministeriali tematici e l'orm ai prossimo 
inizio del programma economico MEDA (riman­
dato fino ad allora a causa dei contrasti tra Tur­
chia e Grecia e per i sospetti cli corruzione nella 
gestione del sub-programma MED). onostante 
l'ottimismo cli Fassino l'articolo confermava la len­
tezza ed i problemi esistenti per quanto riguarda 
la realizzazione della Dichiarazione cli Barcellona; 
una volta ancora il risultato più concreto era la 
definizione delle rispettive quote cli finanziamen­
to per i Paesi della Riva Sud 14

. 

Al momento attuale, dal punto di vista geopoli­
tico , la situazione complessiva mediterranea è ri­
masta sostanzialmente ferma ed il processo solleci­
tato dal documento di Barcellona non ha trovato 
una credibile via di realizzazione perché si affida 
troppo ai funzionari , agli esperti ed ai ministri. 
Inoltre il richiamo dell'Est Europa è stato molto 
più efficace, sia per le convenienze economiche 
sia per le "necessità" geostrategiche (vedi crisi del 
Kossovo) 15

. 

Si è dovuto aspettare l 'inizio di giugno del 1998 
per avere a Palermo un incontro ufficiale "rivitaliz­
zante" 16 a livello dei 27 ministri dei Paesi firmatari 
della Dichiarazione di Barcellona, visto che il pre­
cedente incontro, avvenuto a Malta nel 1997, ave­
va evidenziato una situazione cli arresto pericoloso 
del processo. I risultati più significativi della riu­
nione sono stati tre: 1) l'avvio di un gruppo di 
lavoro per mettere a punto la Carta per la Pace e 
la stabilità nel Mediterraneo, 2) un incontro di 
esperti per rafforzare la collaborazione nella lotta 
al terrorismo, 3) la conferma dello stanziamento 
di 4,6 miliardi di ECU. 

I Paesi della Riva Sud hanno sottolineato con 
disappunto che i versamenti dei fondi procedeva­
no con eccessiva lentezza (in tre anni solo poco 
più del 26% del totale previsto) e ques to potrebbe 
essere un 'ulteriore conferma che l'interesse pri­
mario dei Paesi della Riva Sud è puntato ai finan­
ziamenti, in mancanza dei quali qualunque pro­
cesso di integrazione è destinato a rallentare se 
non a fermarsi, mentre i Paesi della Riva Nord 
sono "distratti" da altre dinamiche geopolitiche. 

Lo scoppio della crisi del Kosovo ha provocato 
la "scomparsa" della Conferenza di Stoccarda sul­
l 'Euro-parternariato del 15-16 aprile 1999 dagli 
appuntamenti politico-economici di prima gran­
dezza; ancora una volta si sono incontrati solo i 
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funzionari. Nel novembre 2000 il vertice degli stati 
mediterranei non è riuscito a essere l'occasione 
per riattivare un processo di collaborazione che 
tenga conto di problematiche d imenticate (la 
scarsità di acqua per esempio) o legga con una 
d iversa angolazione la questione dell 'immigrazio­
n e (necessità di forza lavoro di basso livello del-
1 'Europa) . 

Conclusioni 

Il progetto di integrazione imm aginato nella Di­
chiarazione di Barcellona è in una fase di stallo; i 
flussi finanziari vanno a ri lento e, soprattutto, non 
decolla affatto la visione territoriale legata all ' idea 
della "centralità" del Mediterraneo. I luoghi real­
mente "centrali" h anno forza propulsiva e/ o cen­
tripeta, mentre il bacino mediterraneo sembra 
essere sempre più un luogo di flussi e intrecci 
frammentati, un luogo di passaggio/ smistamento, 
un'area geostrategicemente rilevante per il vertice 
della piramide geopolitica mondiale (USA, Consi­
glio di Sicurezza, NATO, UE) nella direttrice 
Ovest-Es t, che punta al mar Caspio e alle riserve 
petrolifere. Questa è una visione a-territoriale nel 
senso ch e si preoccupa di controllare i territori 
chiave , i punti strategici, sia dal punto di vista della 
"sicurezza" (militare) sia e soprattutto dal punto di 
vista economico ( disponibilità di risorse , redditivi­
tà e sicurezza degli investimenti , costruzione infra­
strutture mirate); non ha interessi per ter ritori 
specifici se non fintanto che questo è conveniente 
( o c'è il rischio che possano sorgere problemi) . 
Con queste dinamiche cosa possa diventare il 
Mediterraneo lo si vedrà solo ex post, a processi 
conclusi. 

In mancan za cli altre "visioni" o di eventi impre­
vedibili possiamo immaginare che l' azione geo­
strategica e geoeconomica punterà: 

- alla stabilità (affidabilità) dei governi e al 
controllo delle dinamiche di resistenza (gruppi 
terroristi, ma anche genericamente di opposizio­
ne forte ai processi di neocolonizzazio ne cul turale 
ed economica) ; 

- alla libertà di movimento dei flussi di capitali, 
frammentati in iniziative specifiche sen za un qua­
dro d 'insieme; 

- all 'incremento dello scambio commerciale 
tra prodotti industriali , se rvizi ( e new economy) 
ve rso la Riva Sud e materie prime, prodotti indu­
striali di basso-medio livello verso la Riva Nord 
( con delocalizzazione delle produzioni ); 

- all 'incremento/ consolidamento dei flussi tu­
ristici dall 'Europa, grazie ad un sistema di organiz-
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zazione (e occupazione) territoriale "per isole" e 
itinerari con standard europei; 

- alla crescita di funzion i nodali delle c1tta 
della Riva Sud che si trovano già in collocazione 
strategica o che vengono potenziate perché fun­
zionali alle dinamich e in atto . 

Sul piano concettuale il mondo musulmano, 
partner obbligato nella visione territoriale integra­
ta ciel Mediterraneo, viene ancora diffusamente 
percepito come un mondo "altro" dall 'Europa e 
con cui ci si relaziona tramite un confronto tra 
"civiltà"; ci si affida così a visioni "universali" ed a 
speranze di intrecci culturali perdendo di vista 
non solo la differenziazion e interna al mondo isla­
mico, ma anche la necessità dell 'Europa stessa di 
riflettere e discutere sulla propria "universali tà", 
sui propri "confini/limiti" geografici e valoriali 17

. 

Così non si ha una vera percezione che Paesi come 
Marocco, Tunisia, Egitto , Turchia, vivono processi 
cli differenziazione-cambiamento significativi e ciel 
perché l'Unione Europea arriva quasi sempre a 
doversi muovere in ritardo, e malamente, per 
fronteggiare crisi come quella balcanica, ritenute 
"impossibili" nella civile Europa. 

Così come in geopoli tica pensare per stati-nazio­
ne aiuta sempre di meno a capire le dinamiche, 
così diventa sempre più necessario analizzare aree 
e territori non per blocchi geografico-concettuali (i 
Balcani, il Mediterraneo, l'Islam, il Caucaso) ma 
per nodi, connessioni, flussi. Ricordando però che 
se la superficie del globo non ha cen tro , la pirami­
de della disuguaglianza economica e cli potenza ha 
invece il vertice e c'è chi sta sopra e chi sta sotto. 
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Piero Orteca 

Montenegro area di crisi 

Introduzione 

L'esaurirsi degli effe tti stabilizzatori prodotti dagli 
accordi di Dayton e le crescenti inquietudini ma­
nifestate dal regime di Milosevic , già alla fine del 
1998 facevano intravedere il possibile riesplodere 
di un conflitto in qualcuna delle aree di crisi esi­
stenti nei Balcani. Se tutte le attenzioni erano ri­
volte verso il Kosovo, dove il fuoco covava sotto la 
cenere e la situazione mostrava di precipitare gior­
no dopo giorno, non mancavano precisi segnali di 
preoccupazione da parte occidentale anche per le 
sorti del Montenegro. 

In particolare, veniva giudicata reale la minac­
cia di un attacco serbo di qualsiasi natura, anche 
indiretto, che prendesse cioè le forme di un colpo 
di stato attraverso l'utilizzo delle forze pro-Milose­
vic esistenti nella piccola Repubblica. Non veniva 
infatti trascurato che dei circa 600 mila residenti, 
poco meno del 40% (sommando i voti del Partito 
popolare socialista e di altre due piccole formazio­
ni nazionaliste , il Partito radicale e il Partito popo­
lare) sosteneva l'unione con la Serbia e appoggia­
va il principale nemico del presidente Milo Djuka­
novic: Momir Bulatovic, primo ministro del gover­
no federale ed esponente politico molto vicino al­
l'uomo forte di Belgrado. 

Né si poteva dimenticare la crisi del gennaio 
1998, quando all'atto dell 'insediamento di Djuka­
novic, Milosevic avrebbe voluto sedare con la forza 
le dimostrazioni di piazza in sostegno del nuovo 
presidente. Sembra che all'epoca solo il rifiuto cli 
due generali (poi silurati) Jovica Stanisic e Momci­
lo Perisic avesse evitato un bagno di sangue. 

La nuova, inquieta, stagione dei rapporti tra 
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Montenegro e Serbia era stata in qualche modo 
formalmente annunciata da Djukanovic con l'or­
mai famoso documento del 3 aprile 1998 1, con il 
quale si proponeva "un moderno jJrogramma di rifm0 

me economiche e sociali nella Repubblica federale jugo­
slava" e contemporaneamente si lanciavano preci­
se accuse alla politica di Milosevic che aveva porta­
to all'isolamento internazionale del Paese. Con 
quella "iniziativa strategica", come lo stesso presi­
dente l'aveva significativamente chiamata, il Mon­
tenegro si proponeva come motore del cambia­
mento democratico jugoslavo e come modello 
politico da imitare, diventando così una minaccia 
più che potenziale per il regime di Belgrado. 

Era quindi chiaro che il crescente distacco del 
governo di Podgorica e la sua strutturale vocazio­
ne a rimettere in discussione ogni mossa serba, 
specie in politica estera, rappresentavano una spi­
na nel fianco per Milosevic e un indebolimento 
del suo carisma di presidente della Federazione. 
Anche se il Montenegro non osava chiedere aper­
tamente l'indipendenza (cosa che in quel fran­
gente avrebbe rappresentato un vero e proprio 
casus belli) il suo atteggiamento di progressivo 
distacco da Belgrado e il perseguimento di una 
politica di transizione coraggiosa, dalla economia 
pianificata al mercato, erano percepiti in Serbia 
come un vero e proprio atto di sfida. Per certi 
versi, paradossalmente, il Montenegro era un ben 
più pericoloso banco cli prova rispetto al Kosovo. 

In quest'ultima regione erano in gioco interessi 
politici sostenuti da fieri sentimenti nazionalistici, 
radicati profondamente nella coscienza civile dei 
serbi; per i quali, dalla battaglia di Kosovo Poije in 
poi, il sangue versato in questa marca cli confine 
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era stato quello dei martiri del cristianesimo orto­
dosso , che tentavano disperatamente di arginare 
le orde musulmane e che resistevano a qualsiasi 
tentativo di assimilazione culturale e religiosa 2. E 
proprio questo prepotente simbolismo aveva faci­
litato il gioco di Milosevic, alla fine degli anni '80, 
consentendogli di far partire la sua vertiginosa 
scalata al potere proprio da qui. Il Kosovo, nell'im­
maginario collettivo serbo era la culla della patria, 
quasi un luogo dello spirito dove si affollavano 
ancestrali e contraddittori sentimenti di paura e di 
eroismo, di dialogo tra etnie diverse e di sanguina­
rie vendette. Il Kosovo era la Serbia, e ogni buon 
patriota slavo sarebbe stato pronto a versare il suo 
sangue pur di non cederlo allo straniero schipeta­
ro, al di là di qualsiasi ragionevole argomento 
demografico. 

Ma il Montenegro era un caso profondamente 
diverso. Etnicamente e culturalmente simile alla 
Serbia, la piccola repubblica era la cattiva coscien­
za della sua più grande e bellicosa cugina. In fon­
do le era stata fedele fino quasi alle estreme con­
segu enze : dalla "Guerra dei 10 giorni" slovena al 
bestiale conflitto con i croati in Erzegovina e in 
Slavonia, dai massacri in Bosnia alle turbolenze 
nel Sangiaccato, fino all 'escalation in Kosovo. 
Adesso però qualcosa era cambiato. Djukanovic 
vedeva davanti alla Federazione Jugoslava il bara­
tro e non aveva alcuna voglia di buttarsi a capofitto 
per colpa delle dissennate ambizioni di Milosevic, 
sempre più considerato un pericoloso "gambler". 
Mentre nubi minacciose si addensavano sul Koso­
vo e sul futuro della stessa Federazione, il governo 
di Poclgorica cercava disperatamente di barcame­
narsi, distinguendo le sue posizioni da quelle di 
Belgrado, perché fossero chia re all'Occidente le 
responsabilità politiche serbe. Si voleva salvare il 
Paese senza però varcare il "punto ciel non ritor­
no", oltre il quale ci sarebbe stato senz'altro l'in­
tervento della temibile "Voj ska", l' armata di Milo­
sevic. 

1. Da Dayton a Rambouillet 

Il Montenegro è stato in qualche modo anche 
ostaggio della politica occidentale nei confronti di 
Milosevic che, per usare un eufemismo, potremmo 
definire "non lineare". La diplomazia della piccola 
repubblica ha infatti dovuto tenere conto della 
condotta spesso contraddittoria adottata dalle gran­
di potenze, a partire dagli accordi di Dayton , che 
hanno rappresentato il culmine di una strategia, sia 
pur adottata in ordine sparso, che tendeva a una 
sorta di "cooptazione" del leader serbo. 
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La filosofia alla base di questa scelta era chiara: 
i Balcani rimanevano un 'area ad alta instabi lità 
con pericolosi focolai di crisi , capaci di esplodere 
all 'improvviso e di coinvolgere le potenze mondia­
li ( e anche quelle regionali: si pensi alla Turchia) 
in un pericoloso gioco di scacchi . Il progressivo 
smantellamento della Federazione Jugoslava non 
solo non aveva trovato tutti d 'accordo, ma aveva 
aperto anche un pericoloso precedente, una vera 
e propria ferita nel campo del diritto internazio­
nale, sancendo la prerogativa di intervenire in 
quelli che tutto sommato potevano essere conside­
rati alla stregua di "affari interni" di uno Stato 
sovrano. Senza dimenticare, che ogni minoranza 
può essere maggioranza di un 'altra minoranza, in 
un perverso gioco di scatole cinesi dove la tutela di 
una parte ritenuta (in quel momento, ma solo in 
quel momento) più debole può finire col ripro­
durre il problema del conflitto sociale all 'infinito, 
in una sorta di reazione a catena incontrollabile 3. 

Molto meglio, quindi, scendere a patti, salvan­
do il salvabile e arginando un processo di disinte­
grazione che avrebbe creato un pericoloso vuoto 
geopolitico in un'area storicamente tra le più con­
flittuali del pianeta. 

Dayton è stata quindi la risultante internaziona­
le di tutta una serie cli egoismi nazionali , un accor­
do che sotto una patina cli perbenismo diplomati­
co nascondeva invece una buona dose di cinismo 
e anche di faciloneria, perché sottovalutava la 
portata potenzialmente devastante di tutti i possi­
bili focolai di crisi, dal Kosovo al Montenegro, 
dalla Macedonia alla Vojvodina, senza dimenticare 
le questioni ancora aperte in Erzegovina e nel 
Sangiaccato. 

Dayton è stata anche la dimostrazione palese di 
come un accordo basato su un'architettura di veti 
incrociati, sommatoria di posizioni sostanzialmen­
te inconciliabili, possa spianare la strada a conflitti 
sempre più estesi e difficilmente controllabili. 

E stridente diventa la contraddizione in termini 
diplomatici se si paragona il "buonismo" di 
Dayton ( o forse sarebbe meglio dire una disar­
mante dose di ingenuità delle cancellerie occiden­
tali) con l'ottusa intransigenza di Rambouillet, 
dove il desiderio di far bere fino alla feccia ai serbi 
il calice della resa, si traduce nell ' imposizione di 
un diktat che per certi versi ricorda l'ultimatum 
dell'Austria di Francesco Giuseppe all 'indomani 
dell'attentato di Sarajevo: un documento che è 
solo un invito alla guerra. 

Il cambiamento di strategia nei confronti di 
Milosevic può anche essere in parte frutto degli 
errori di quest'ultimo, del suo eterno giocare su 
una sottile linea d'ombra conradiana che sfrutta le 
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frustrate ambizioni della Russia postcomunista da 
un lato e i timori occidentali per un possibile allar­
gamento della questione balcanica dall'altro. 

Ma forte viene il sospetto che dietro la durezza 
delle condizioni dettate a Rambouillet ai serbi vi 
sia dell 'altro: forse l 'esigenza da parte degli Stati 
Uniti di scaricare in politica internazionale alcune 
delle tensioni maturate sul fronte interno, forse 
l'intenzione della Nato di sfruttare il momento di 
debolezza del vecchio nemico ex sovietico per riaf­
fermare un ruolo di supremazia militare agli occhi 
dei potenziali partner in lista d 'attesa in tutta l'Eu­
ropa Orientale, o forse la tentazione di lanciare un 
severo monito a chiunque tenti di ottenere vantag­
gi di qualsiasi tipo approfittando della propensio­
ne occidentale al negoziato e alla ricerca a ogni 
costo di una soluzione pacifica (una situazione 
che saremmo tentati di definire come "sindrome 
di Saddam Hussein") . 

In questo quadro internazionale di estrema 
complessità, si capisce come possa essere stato ri­
schioso per il Montenegro elaborare una politica 
estera (ma anche economica e di riforma delle 
strutture centrali dello Stato) , in qualche modo 
autonoma pur nel rispetto formale dei vincoli as­
sociativi imposti dal trattato federativo con la Ser­
bia: il modello montenegrino ha cominciato a 
essere un buon esempio per le agguerrite opposi­
zioni esistenti nella stessa Serbia o in regioni come 
la Vojvodina 4, e i rappresentanti di Podgorica nel­
le istituzioni federali hanno costituito un serio 
ostacolo per tutte quelle iniziative dirette a raffor­
zare l'autocrazia di Milosevic. Inoltre i primi suc­
cessi delle riforme economiche montenegrine 
sono stati interpretati come una sfida, se non 
come una vera e propria minaccia, dalle autorità 
di Belgrado. 

La posizione ufficiale d el Montenegro di non 
chiedere l'indipendenza da Belgrado è stata ac­
compagnata sottobanco, in più occasioni, da una 
più o meno larvata minaccia: quest 'impegno vale 
fino a quando la Serbia non oltrepasserà i limiti 
dettati dal trattato federativo e non cercherà di 
imporre con la forza decisioni sgradite al governo 
di Podgorica. 

In effetti., a partire dalla seconda metà del 1998, 
in Montenegro si è dato vita a un processo di rifor­
me tendente a edificare una società multietnica 
(le minoranze prima del conflitto in Kosovo rap­
presentavano il 23% della popolazione residente), 
nel rispetto delle differenze culturali e religiose ( è 
stato istituito un Ministero per i diritti delle mino­
ranze) e a creare le condizioni per attrarre capitali 
d'investimento stranieri, specie nel settore delle 
infrastrutture e del turismo. Una strategia, questa, 
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frustrata dalle sanzioni imposte in quel periodo 
alla Federazione. La politica di apertura verso 
l'estero ha coinciso con l'elaborazione di un pro­
gramma rivolto ad accelerare le privatizzazioni e a 
creare le condizioni per lo sviluppo graduale del-
1' economia di mercato. 

Occorre però riflettere su un dato molto impor­
tante, che può spiegare alcune delle difficoltà in­
contrate dalla piccola repubblica nel suo cammi­
no sulla strada per le riforme: nel maggio del 1998 
l'opposizione pro-Mi-losevic, rappresentata dal 
Partito popolare socialista, ha ottenuto il 36% dei 
voti, costituendo così non solo un serio ostacolo 
per le riforme di Djukanovic, ma anche un signi­
ficativo punto di riferimento per il governo fede­
rale. Tra l 'altro vanno sottolineate le misure (che 
potremmo definire di "terrorismo economico") 
adottate da Belgrado per esercitare una crescente 
pressione sul piccolo alleato; sono state bloccate le 
esportazioni dal Montenegro alla Serbia ed ostaco­
lati i rapporti commerciali con la Croazia. 

Nonostante queste minacce, però, il processo 
di democratizzazione e di progressiva conquista di 
una consistente autonomia è andato avanti in 
Montenegro. Milosevic ha più volte cercato di for­
zare i tempi , facendo leva sul consistente schiera­
mento di opposizione a lui favorevole. Sarebbe 
bastato un incidente creato ad arte per stroncare 
sul nascere le velleità del governo di Podgorica e 
per fare intervenire l'Armata, che avrebbe trovato 
sicuramente nelle forze di polizia montenegrine 
un ostacolo duro ma non insormontabile. È pro­
babile che un progetto di questo tipo fosse già allo 
studio, quando è precipitata la situazione in Koso­
vo, "congelando" qualsiasi piano d 'intervento con­
tro il Montenegro. 

2. Il Kosovo cambia i piani 

La preoccupazione americana sull 'esplosione di 
un confronto aperto tra Montenegro e Serbia si è 
andata in qualche modo chiarendo dopo l'inter­
vento alleato in Kosovo 5. Sebbene la piccola re­
pubblica balcanica non sia stata risparmiata da 
bombardamenti selettivi, è apparso chiaro che i 
raid aerei hanno cercato per quanto possibile di 
non coinvolgere più di tanto il Montenegro. L'uti­
lizzo di un approccio che potremmo definire dei 
"due forni", ha stimolato da un lato la crescita di 
sentimenti filooccidentali nel governo di Podgori­
ca ed ha aumentato dall'altro la diffidenza di Bel­
grado. La strategia del Dipartimento di Stato, 
dopo la guerra in Kosovo, è stata quella di utilizza­
re il Montenegro come elemento di logoramento 

AGEI - Geotema 1998, 12 



di Milosevic, facendo però bene attenzione a non 
tirare troppo la corda, una preoccupazione forse 
ancora più manifesta negli ambienti del Pentago­
no. I mi li tari hanno in più occasioni invitato a una 
politica di maggiore cautela nei confronti di Milo­
sevic e di meno plateale sostegno verso il Monte­
negro, di cui si temeva evidentemente una fuga in 
avanti. 

Sebbene il Pentagono non abbia mai aperta­
mente parlato di piani militari d'intervento speci­
fici, proprio il generale Wesley Clark, durante un 
briefing al Dipartimento della Difesa (luglio '99) 
ha esplicitamente ammesso l'esistenza di preoccu­
panti segnali di aggressività se rba in Montenegro, 
area definita "very sensitive' 6. 

Una situazione che ha portato lo stesso mini­
stro della Difesa americano, William Cohen, a 
gettare acqua sul fuoco durante una conferenza 
stampa tenuta a Oslo dopo qualche giorno: "Mi 
aspetto che il Montenegro, che ha esercitato nel passato 
un certo grado di autonornia, continuerà a operare clen­
tro l'involucro della Yugoslavia "7

. 

La linea cli cautela americana è stata poi confer­
mata, nel dicembre del 1999, da Kenneth Bacon 
(assistente di Cohen per gli Affari pubblici) e dal 
generale Clark in occasione di un incidente che 
ha visto coinvolti serbi e montenegrini per il con­
trollo dell'aeroporto di Poclgorica. Clark, pur non 
potendo fare a meno di constatare "le tensioni e la 
potenziale instabilità della regione", e dopo avere rac­
comandato indirettam ente a Milosevic "di non 
interferire nel processo rnontenegrino" ha volutamente 
evitato qualsiasi riferimento a possibili piani d ' in­
tervento militare Nato nell 'area 8. 

La preoccupazione americana di non alimenta­
re ulteriormente le aspettative indipendentistiche 
montenegrine, come si vede, si è andata traducen­
do, con l'andare del tempo, in un atteggiamento 
di esplicita elusività per quanto riguarda un possi­
bile coinvolgimento militare. Atteggiamento che 
ha rappresentato sempre più esplicitamente la li­
nea ufficiale anche del Dipartimento di Stato, ol­
tre che del Pentagono. 

Non a caso, agli inizi di novembre del 1999, in 
occasione dell 'incontro col presidente Djukanovic, 
proprio il Segretario di Stato Usa, signora Madelei­
ne Albright, affermava: "Gli Stati Uniti sostengono un 
democratico Montenegro dentro una Jugoslavia democra­
tica e riformata . . .. Il presidente Djukanovic rni ha infor­
rnato sui suoi sforzi di salvaguardare econornicarnente il 
suo Paese dalla politica disastrosa di Milosevic attraverso 
la legalizzazione dell'uso di una valuta straniera (il 
Marco tedesco n .d .r.). Gli Stati Uniti provvederanno 
all'assistenza tecnica, in accordo con gli alleati europei, 
sul rnodo migliore di prornuovere lo sviluppo economico del 
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Montenegro, evitando anche di ajJplicare le sanzioni pre­
viste jJer la Feclerazione Jugoslava" 9. 

Come si vede, una strategia che puntava a utiliz­
zare la leva economica come grimaldello per scar­
dinare la sempre più fragile solidarie tà con la Ser­
bia, senza tuttavia esasperare i ton i e soprattutto 
senza promesse di intervento a sostegno cli una 
unilaterale dichiarazione di indipendenza. 

Un concetto recepito apertamente da Djukano­
vic nella stessa occasione: "Ho informato il Segretario 
di Stato delle miswe che il governo rnontenegrino ha 
preso nella sfera rnonetaria . .. Questo non è il jJ1eludio a 
una secessione del !Vlontenegro ma un tentativo di alle­
viare le pressioni ( della piazza n.cl.r.) sul nostro gover­
no, che nascono dalle condizioni economiche della jJojJo­
lazione ... La seconda parte della discussione è stata 
dedicata ai temi della democratizzazione della Serbia. Ho 
manifestato il mio sostegno alle intese raggiunte con i 
rappresentanti dell 'opposizione (serba n.d .r.)... Il 
.!Vlontenegro sostiene con forza il jJrocesso di denwcratiz­
zazione della Serbia" 10

. 

Proprio da questa presa di posizione può essere 
percepita la reale portata della minaccia che la 
piccola repubblica rappresentava in quel momen­
to per il regime di Milosevic. Il Montenegro diven­
tava un laboratorio sul campo, capace d i dimostra­
re a tutti gli slavi del Sud che la strada della demo­
crazia e della liberalizzazione economica era quel­
la giusta per migliorare la qualità della vita e per 
dare definitiva stabilità politica a tutta l'area. Un 
modello esportabilissimo nella stessa Serbia, come 
le intese più o meno esplicite con l'opposizione di 
Belgrado dimostravano. Intese che, come vedre­
mo dopo, non prefiguravano certo l'indipenden­
za montenegrina e che anzi facevano di un rinno­
vato trattato federale, con una più ampia autono­
mia per il governo di Podgorica, il puntello per la 
nascita di una nuova Jugoslavia. 

Un gioco ambizioso ma anche molto pericolo­
so, condotto sulla lama del rasoio e spinto fino al 
punto di cercare di scavare il terreno sotto i piedi 
all 'autocrate di Belgrado, senza tuttavia indurlo 
all 'intervento armato. 

E che gli obiettivi ( e i timori) fossero proprio 
questi viene confermato dall 'evolversi della situa­
zione diplomatica. Nel febbraio del 2000, incon­
trando il primo ministro montenegrino Filip Vuja­
novic, la signora Albright tornava non solo a loda­
re gli sforzi riformistici del governo di Podgorica 
ma ne sottolineava anche il ruolo di "modello e di 
stimolo per i cambiamenti in Serbia" 11

, invocando l' in­
clusione del Montenegro nel Patto di stabilità 12

. 

Ancora nello stesso mese Kenneth Bacon ribadiva 
che non c'era "alcun fatto nuovo o timore di possibili 
azioni serbe in Montenegro" 13 e un mese dopo, sem-
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pre l' assistente del ministro Cohen, tornando sul­
l' argomento, evitava accuratamente di prendere 
posizione su ipote ti ci sviluppi militari ed esprime­
va il suo scetticismo su lla possibilità che Milosevic 
volesse affrontare i rischi di un altro conflitto nella 
regione 14

. 

Che tuttavia l' approccio scelto dall 'Occidente 
abbia avuto sensibili ripercussioni sulla politica 
interna montenegrina, è testimoniato dalla cresci­
ta d ' influenza del partito indipendentista (Lscg) 
di Miodrag Zivkovic e del Partito socialdemocrati­
co del falco Zarko Rakcevic, quest'ultimo facente 
parte della coalizione di governo (Da Zivimo 
Boije, "Per una vita migliore") assieme al Partito 
democratico dei socialisti dello stesso presidente 
Milo Djukanovic 15

. 

Ed è proprio sul tema della possibile indipen­
denza che nella maggioranza si è scatenata una 
corsa alla ricerca del consenso che ha indotto la 
formazione cli Djukanovic ad abbracciare progres­
sivamente posizioni sempre più oltranziste, abban­
donando il tradizionale approccio di cautela su 
ques t'argomento. Un effetto domino che si è fatto 
vieppiù evidente a partire dalla primavera del 
2000 e che ha portato il forte Partito popolare 
socialista cli Momir Bulatovic (pro-serbo) in rotta 
cli collisione con il governo, in polemica sempre 
più aspra, specie per la condotta a dir poco ambi­
gua tenuta da Djukanovic in occasione dei bom­
bardamenti aerei della Nato. Per dare un 'idea cli 
come il puzzle montenegrin o, tuttavia, non possa 
essere visto so tto la luce della contrapposizione 
etnica, va sottolineato come il Pps abbia avuto il 
36% dei suffragi alle elezioni del 1998 e come 
invece la popolazione cli origini serbe della piccola 
repubblica sia intorno al 9% 16

. 

3. La crisi economica 

Probabilmente è stato il precipitare della situazio­
ne economica e, conseguentemente, degli stan­
dard cli vita, a dare una spinta decisiva alle aspira­
zioni autonomistiche dei montenegrini. Le sanzio­
ni hanno avuto un ruolo determinante e il clima 
cli emergenza creato da dieci anni cli guerra ha 
messo in ginocchio il settore turistico, una volta 
fiore all 'occhiello e principale canale di reperi­
mento di valuta pregiata. Come se tutto ciò non 
bastasse, l' economia del Montenegro è stata sotto­
posta a un doppio strangolamento: oltre a quello 
già citato delle sanzioni, infatti, bisogna ricordare 
il blocco imposto da Belgrado alla libera circola­
zione delle sue merci verso la piccola repubblica, 
con la scusa di una sorta di "dumping" praticato 
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da Poclgorica, che avrebbe venduto merci serbe 
(prin cipalmente all 'Alban ia) sotto costo . Altro 
elemento negativo da non sottovalu tare è stato 
l'ingente afflusso di profughi kosovari, che hanno 
finito per pesare non poco sulla già precaria situa­
zione economica. 

L'acuirsi della crisi finan ziaria ha indotto il 
Montenegro a introdurre nel novembre del 1999 
il sistema "clvovalutny", cioè della doppia valu ta, 
con il marco tedesco avente corso legale al pari del 
dinaro jugoslavo. Una decisione che ha scatenato 
un putiferio e che è stata sconfessata dalla stessa 
Corte costituzionale federale, dando vita a un ac­
ceso dibattito durante il quale i serbi hanno accu­
sato Djukanovic di fabbricare inflazione scarican­
dola sul dinaro , e i montenegrini hanno replicato 
affermando come il differenziale sui prezzi dei 
due Paesi (con quelli se rbi nominalmente più 
bassi per molti generi ) fosse solo dovuto al trucco 
dei prezzi "amministrati", una specie cli sindrome 
polacca con merci solo virtualmente alla portata 
di tutti ma di fatto introvabili li_ In realtà è stata la 
Banca nazionale jugoslava ad aumentare conside­
revolmente la massa monetaria in dinari (cli circa 
il 40%) creando un processo inflazionistico con 
tassi di circa il 10% al mese fra settembre e novem­
bre 1999. 

Di sicuro l'introduzione del sistema "clvova­
lutny" è stato lo spartiacque tra due modi di con­
cepire il ruolo del Montenegro all 'interno della 
Federazione, il primo vero atto cli formale insu­
bordinazione nei confronti di Belgrado e il primo 
concreto e inequivocabile segnale che i rapporti 
tra le due repubbliche non sarebbero più stati gli 
stessi. Come avvenuto già nella Repubblica Srpska 
di Bosnia e in Kosovo, la moneta "buona" ha pro­
gressivamente cominciato a scacciare quella catti­
va e così il dinaro, emblema stesso della vecchia 
alleanza, in poco tempo è stato condotto ai margi­
ni della vita economica montenegrina, anche se 
non del tutto, sia perché i mili tari jugoslavi presen­
ti nella piccola repubblica hanno continuato a 
essere pagati con la vecchia valuta e sia perché 
nella parte nord del Paese, tradizionalmente filo­
serba, la moneta jugoslava è ancora ampiamente 
accettata. 

La reazione di Belgrado al "dvovalutny" è stata 
dura e ha comportato il blocco totale delle espor­
tazioni alimentari verso Podgorica. Di conseguen­
za i montenegrini sono stati obbligati ad acquista­
re questi prodotti all'estero, in valuta pregiata e a 
prezzi relativamente più alti , "importando" infla­
zione ( +20,8% su base mensile). Inoltre il governo 
federale ha sospeso il pagamento delle pensioni a 
militari ed ex combattenti (che sono ora a totale 
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carico del governo locale) e anche se per reazione 
il Montenegro non ha più versato i dazi doganali 
alle casse federali, l'effetto netto della cessazione 
dei legam i fin anziari col centro è stato negativo. 

Secondo calcoli dell 'Unione Europea il Pii ciel 
Paese, che nel 1999 ammontava a circa 1 miliardo 
cli marchi, sotto l'incalzare della crisi, in due anni 
( 1998-99) si è ridotto cli circa il 17% e il 2000 
dovrebbe aver fatto registrare una piccola inversio­
ne cli tendenza ( + 5%). Bassi il salario medio ( cir­
ca 170 marchi al mese) e quello minimo (50 mar­
chi) , appaiono significativamente elevati il tasso cli 
disoccupazione (circa il 39% della popolazione 
considerata attiva) e il disavanzo commerciale ( cir­
ca 235 milioni cli dollari Usa nel 1999) , mentre 
quello della bilancia dei pagamenti dovrebbe atte­
starsi solo a circa 70 milioni di marchi (il 7% ciel 
Pii) grazie alle cospicue rimesse in valuta degli 
emigrati e alla presenza cli un consistente "som­
merso" cli cui vanno ricordati i non sempre traspa­
renti rami di attività 18

. 

Il quadro prospettato ha indotto l'Unione Eu­
ropea a intervenire, nel corso ciel 2000, con un 
programma immediato di assistenza finanziaria, 
mentre gli Stati Uniti successivamente hanno deci­
so cli in tegrare gli aiuti già stanziati ( circa 60 milio­
ni cli dollari) con un 'erogazione straordinaria cli 
16,5 milioni cli dollari "per la democratizzazione e 
le riforme economiche" 19

. 

4. Lo scontro si fa duro 

La tensione tra Serbia e Montenegro è andata cre­
scendo con l'approssimarsi delle elezioni per la 
presidenza a Belgrado e cli pari passo è aumentata 
la preoccupazione degli ambienti internazionali 
sulle possibili reazioni cli Milosevic alle sempre più 
ardite prese cli posizione ciel governo di Poclgo1ica. 
Uno dei temi in discussione più scottanti (e mag­
giormente temuti in Occidente) è stato quello rela­
tivo ad un possibile referendum sullo status della 
repubblica, una mossa capace cli provocare una vio­
lenta risposta di Belgrado e dall 'esito incerto. 

Stretto tra le spinte oltranziste, provenienti eia 
alcuni settori della maggioranza e dai radicali di 
Zivkovic, e gli inviti alla cautela rivoltigli dalle can­
cellerie occidentali , il presidente ciel Montenegro 
ha cercato di utilizzare l'arma ciel referendum più 
come uno strumento cli pressione verso la Serbia 
che come una reale opzione politica, sostenuto in 
questo anche da sondaggi che davano il 56% della 
popolazione comunque schierato per il manteni­
mento cli una qualche forma associativa (anche 
sotto forma cli confederazione) con il grande vici-
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no 20
. La sua costante preoccupazione è stata quel­

la cli non farsi scavalcare dal partito indipendenti­
sta (Lscg) per non far perdere consensi alla coali­
zione cli governo e, contemporaneamente, cli non 
offrire a Milosevic argomenti per un inte rvento. 

Dal canto suo l'Alleanza liberale (Lscg) ha ca­
valcato la crisi cercando di attrarre il consenso 
cli fette sempre più ampie cli elettorato. Ha soste­
nuto le ragioni della Chiesa ortodossa montene­
grina ( contro quella ufficiale serba) e soprattutto 
ha forzato la mano, ritirandosi dalla coalizione 
con il DZB, per ottenere elezioni amministrative 
anticipate a Poclgorica ed Herceg-Novi, nel tenta­
tivo di incrementare i suffragi e cli imporre la sua 
piattaforma indipendentista al governo nazionale. 

Mano a mano che il clima si è fatto più rovente 
è apparsa chiara la tentazione dei serbi cli ricorre­
re a possibili azioni cli forza il cui costo, però, in 
termini sia militari che politici, deve essere sem­
brato abbastanza elevato. I 20 mila poliziotti 
montenegrini , bene armati ed addestrati, sarebbe­
ro senza dubbio stati in grado cli mettere in gravi 
difficoltà, data anche la natura ciel territorio, i 14 
mila soldati dell'esercito federale presenti nella 
piccola repubblica, i mille uomini ciel Settimo 
battaglione della polizia militare e i paracadutisti 
della brigata aviotrasportata cli stanza a Nis. Ma 
l'esito finale sarebbe stato segnato. 

Tuttavia Belgrado, pur moltiplicando le provo­
cazioni ( come nel caso della creazione cli check­
point militari al confine con l'Albania o dell 'instal­
lazione cli ripetitori della Tv serba con obiettivi 
propagandistici) non ha mai superato i limiti della 
guerra fredda, dimostrando con questo cli privile­
giare una strategia alternativa: quella della delegit­
timazione del potere cli Djukanovic attraverso le 
leggi federali e il sostegno offerto ali ' opposizione 
cli Bulatovic. 

L' ll giugno del 2000 si sono svolte a Poclgorica 
ed Herceg ovi le elezioni amministrative, sotto il 
controllo cli osservatori dell 'Osce, che coinvolgen­
do in pratica un terzo dell 'intero elettorato hanno 
assunto il più generale significato cli vero e pro­
prio referendum sulla politica ciel governo monte­
negrino. I risultati hanno dimostrato , ancora una 
volta, la complessità del quadro politico nella pic­
cola repubblica. Se a Podgorica, infatti, la coalizio­
ne cli Djukanovic ha avuto quasi il 50% guada­
gnando un seggio ( e in pratica la maggioranza 
assoluta), a Herceg Novi, grazie anche al consi­
stente numero di rifugiati serbi provenienti dalla 
Croazia e dalla Bosnia, il fronte pro-Milosevic è 
riuscito con il 49,7% dei suffragi a conquistare il 
governo della città sottraendolo agli avversari. Ri­
dimensionata è invece uscita l'Alleanza liberale, 
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che aveva di fatto provocato la crisi 21
. In sostanza, 

le elezioni provocate dagli indipendentisti quasi 
certamente per spingere Djukanovic ad indire il 
referendum separatista, hanno invece confermato 
l'immagine di un paese spaccato a metà, con una 
componente pro-serba forte e dagli umori difficil­
mente decifrabi li . 

Ma il definitivo "turning point" nel confronto 
tra Milosevic ed il Montenegro si è avuto all'inizio 
di luglio, quando il Parlamento federale ha intro­
dotto una serie di emendamenti costituzionali 
mirati a legittimare l'allungamento del mandato 
presidenziale (di altri otto anni) e a cambiare in 
modo inequivocabile il rapporto di forza a favore 
dei serbi nelle cosiddetta "camera alta" 22 . Un vero 
e proprio colpo di mano, che ha avuto l'effetto di 
esasperare maggiormente il confronto e di indur­
re il parlamento di Podgorica a replicare con una 
risoluzione che non solo rigettava le decisioni pre­
se a Belgrado, ma prefigurava l'adozione di non 
meglio precisate misure a protezione degli interes­
si dei cittadini del Montenegro. La risoluzione 
conteneva anche un appello agli organi dello Sta­
to, specie a quelli del ministero degli Interni, a 
preservare la pace. Una mossa che poteva essere 
chiaramente letta come un invito ai 20 mila uomi­
ni delle forze di polizia controllate dalla piccola 
repubblica a tenersi pronti per qualsiasi evenien­
za 23 _ 

Mentre, però, la tensione saliva altissima e nelle 
cancellerie occidentali scattava lo stato d 'all erta 
rosso per i possibili sviluppi della situazion e, 
Djukanovic è riuscito a mantenere la freddezza 
necessaria per far bocciare dalla sua maggioranza 
la proposta di indire immediatamente un referen­
dum sull 'indipendenza, una mossa che avrebbe 
probabilmente costituito per i serbi una scusa suf­
ficiente per intervenire militarmente. Tutto que­
sto mentre lo stesso ministro dell 'Informazione 
serbo, Aleksandar Vucic, minacciava l' adozione di 
provvedimenti mirati a d ifendere l'ordine costitu­
zionale jugoslavo, e addirittu ra il leader estremista 
Vojslav Seselj (vice primo ministro del governo di 
Belgrado) invocava l'arresto immediato dei leader 
politici montenegrini 24

. 

el contempo cresceva nelle diplomazie occi­
dentali lo sconcerto per l'iniziativa di Milosevic. 
Dove vo leva arrivare? In molti hanno pensato che 
oltre a garantirsi i margini legali per una sua for­
male rie lezione a presidente nelle successive con­
sultazioni di settembre, Milosevic intendesse umi­
liare a tal punto i montenegrini da costringerli ad 
uscire definitivamente allo scoperto per chiudere 
la partita, giocando anche sulle previsioni di un 
non intervento delle forze Nato. 
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Era apparso a tutti chiaro, infatti, come in par­
ticolare gli Stati Uniti avessero abbondantemente 
messo in guardia Djukanovic da fughe in avanti 
su lla strada dell ' indipendenza: indire un referen­
dum avrebbe significato offrire una sponda a Mi­
losevic per giustificare l'utilizzo della forza , ma 
avrebbe anche voluto dire togliere agli occidentali 
una buona ragione per potere giustificare all 'oc­
chio dell 'opinione pubblica una loro eventuale 
nuova spedizione militare nei Balcani. 

Proprio valutando la gravità della situazione, il 
segretario di Stato Madeleine Albright ha riaffer­
mato in un colloquio con Djukanovic il 13 luglio 
il sostegno americano al Montenegro, guardando­
si bene, tuttavia, dal prefigurare qualsiasi forma di 
aiuto militare 25 . 

Lo scacchiere della crisi si è arricchito il giorno 
dopo, 14 luglio , di un altro elemento capace di 
delineare gli schieramenti in campo e la posta in 
gioco: i leader dell 'opposizione serba guidati da 
Zoran Djindjic si sono incontrati nella cittadina di 
Santo Stefano con esponenti politici montenegri­
ni e insieme hanno discusso dell 'opportunità di 
unire le loro forze per liberarsi di Milosevic. Mai 
come in quel momento le sorti del Montenegro 
sono state appese a un filo 26

. 

5. La svolta serba 

Stretto tra due fuochi, tentato di accarezzare l'op­
zione militare, abbastanza sicuro, però, di godere 
ancora nel Paese di un certo seguito e, soprattutto , 
di controllare attraverso i suoi uomini più fidati le 
principali leve del potere, dopo l'aggiustamento 
della Costituzione Milosevic ha puntato tutte le 
sue carte sulle elezioni presidenziali di se ttembre. 
Per questo ha scatenato tutta la sua potenza di 
fuoco in una guerra propagandistica senza prece­
denti , cercando di presentarsi ancora una vo lta 
come l'unico difensore della patria serba e delle 
sue tradizioni e scaricando sulle sanzioni economi­
che decretate dagli occidentali le colpe per la sem­
pre più precaria qualità della vita della popolazio­
ne. Ha però fatto male i suoi conti: ha sottovalu ta­
to l' avve rsario e ha perso. 

Vojislav Kostunica, un nazionalista moderato, 
die tro la sua aria dimessa da intellettuale svagato, 
è riuscito a calamitare consensi un po ' in tutte le 
aree, sfruttando un programma per certi versi 
ambiguo, ma forse proprio per questo capace di 
accontentare tutti. Ed è diventato il nuovo presi­
dente federale. 

Kostunica è stato presentato dalla stampa occi­
dentale come un democratico capace di risolvere i 
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problemi della Serbia (e quindi, in un certo senso, 
quelli dell'Occidente). Non molti hanno ricordato , 
però, che il nuovo presidente ha sempre rinnegato, 
perché troppo sfavorevoli alla Serbia, gli accordi di 
Dayton, e che la sua vittoria è stata il frutto di una 
ragnatela di compromessi, la cui reale portata potrà 
essere valutata solo quando tutti i suoi occasionali 
alleati si presenteranno all'incasso. 

Djukanovic ha appoggiato Kostunica, anche se 
ha preferito boicottare i seggi elettorali (ignoran­
do gli appelli occidentali ), finendo così per favori­
re indirettamente Milosevic 27

. Una decisione che 
la dice lunga sulla strategia scelta dal Montenegro 
anche nei confronti della nuova dirigenza jugosla­
va che per un certo lasso di tempo non è stata 
addirittura riconosciuta. In effetti la clamorosa 
svolta politica a Belgrado ha finito paradossalmen­
te per accelerare il processo di distacco della pic­
cola repubblica dalla Serbia. Senza più (almeno 
teoricamente) il timore di un intervento militare 
della Vojska, le aspettative indipendentistiche si 
sono fatte più concrete e il prezzo di una qualche 
forma associativa (non più una confederazione, 
ma tutt'al più una unione Serbia-Montenegro) si è 
notevolmente alzato. 

Il nuovo quadro politico e il timore che mosse 
azzardate potessero mettere mandare ancora una 
volta in ebollizione il calderone balcanico, hanno 
indotto gli Stati Uniti a mandare un messaggio 
esplicito a Djukanovic. A metà ottobre, Washin­
gton, preoccupata di consolidare il nuovo corso 
serbo, ha ribadito con fermezza la sua contrarietà 
all'indipendenza del Montenegro e ha chiesto di 
intavolare immediati colloqui con Kostunica per il 
mantenimento della Jugoslavia 28 . 

Fra l'altro, la situazione si è ulteriormente com­
plicata perché il nuovo presidente federale ha 
dovuto offrire all 'opposizione montenegrina (i 
socialisti popolari che prima sostenevano Milose­
vic) il posto di primo ministro jugoslavo. La Costi­
tuzione infatti stabilisce che nella diarchia federa­
le , se il posto di presidente spetta alla Serbia quel­
lo di premier deve andare al Montenegro. Questa 
mossa ( tra l'altro resa obbligatoria dal fatto che gli 
uomini di Djukanovic hanno boicottato le elezioni 
federali) ha ulteriormente allargato il solco con il 
governo di Podgorica. Un incontro tenutosi il 18 
ottobre tra i due leader ha confermato il persisten­
te gelo nei rapporti tra i due Paesi e ha fatto dire 
a Kostunica che "l'unica nota positiva è il fatto di 
potersi parlarè' 29

. Né la successiva formazione del 
governo federale ha migliorato il clima esistente, 
dal momento che Kostunica ha scelto come pre­
mier Zoran Zizic, esponente di primo piano del 
Partito popolare socialista (pro-Milosevic) del 
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Montenegro e acerrimo nemico della coalizione 
Zdb ("Per una vita migliore") che fa capo proprio 
a Djukanovic. Zizic nel suo discorso di investitura 
ha fra le altre cose criticato il ruolo della lato e 
dell 'Onu in Kosovo 30. 

Ma Kostunica ha anche lanciato alla comunità 
internazionale segnali molto positivi, nominando 
ministro degli Esteri Goran Svilanovic, leader del­
la Opposizione democratica di Serbia, e incarican­
do dei rapporti commerciali e finanziari Miroijub 
Labus, un economista di grande esperienza, che 
ha lavorato anche negli Stati Uniti. E l'Occidente 
non ha certo perso tempo a sostenere con tutte le 
sue forze la rinnovata Federazione Jugoslava nella 
sua strada verso la costruzione di una compiuta 
democrazia, con una raffica di riconoscimenti che 
hanno riguardato l' abolizione delle sanzioni eco­
nomiche, l'ammissione al "Patto di stabilità", alle 
Nazioni Unite, all'Osce e , successivamente, anche 
al Fondo monetario internazionale 31. 

La crisi nei rapporti con il Montenegro è torna­
ta prepotentemente alla ribalta a metà novembre, 
quando al summit di Zagabria tra l'Unione Euro­
pea e gli Stati balcanici, senza mezzi termini 
Djukanovic ha ripreso il tema del referendum sul­
l'indipendenza, dicendo che sicuramente verrà 
promosso entro la metà del 2001 anche in presen­
za di qualche forma di accordo con la Serbia. Il 
Montenegro, ha aggiunto nella stessa occasione 
Djukanovic, svolge già quasi tutte le funzioni di 
uno Stato sovrano, tanto che per Belgrado sarebbe 
difficile riprendere il controllo della politica mo­
netaria, di quella doganale, della sicurezza inter­
na, così come della politica estera. Un 'affermazio­
ne grave, che ha indotto Kostunica a parlare di 
decisione unilaterale e disastrosa e che ha raffor­
zato l'intransigenza degli Stati Uniti sull 'argomen­
to al punto da far sarcasticamente affermare al 
ministro degli Esteri montenegrino Branko Luko­
vac: " Oggi forse l 'Occidente vede nella Serbia il principa­
le jJartner della regione, mentre noi invece cominciamo a. 
essere considerati come una fabbrica di gucd' 32 . 

In effetti gli Usa guardano con sempre maggio­
re preoccupazione alle rivendicazioni indipen­
dentistiche di Podgorica, mentre hanno aumenta­
to i loro sforzi per consolidare il processo di demo­
cratizzazione avviato da Kostunica in Serbia. Un 
processo che alla fine di dicembre dello scorso 
anno ha vissuto un altro importante momento di 
svolta con le elezioni per il Parlamento nazionale, 
nelle quali la coalizione dei riformisti, guidata da 
Zoran Djindjic, ha stravinto conquistando di gran 
lunga la maggioranza assoluta con il 64% dei suf­
fragi, con lo stesso Djindjic designato da Kostunica 
primo ministro 33

. 
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Ma per il Montenegro la notizia più importante 
è arrivata proprio alla fine dell 'anno: la coalizione 
di maggioranza è stata messa in crisi dalle dimis­
sioni di quattro ministri del Partito popolare, che 
hanno abbandonato il governo per protestare 
contro la politica di Djukanovic ritenuta troppo 
oltranzista. Ciò ha aperto la strada alle elezioni 
politiche anticipate , che si sono tenute in primave­
ra, e che dovrebbero fare da prologo al temuto 
referendum sull ' indipendenza 34

. 

6. Conclusioni 

Ancora una volta nella sua storia, la penisola 
balcanica ha confermato di essere un potente fat­
tore destabilizzante per gli equilibri di tutto il 
Vecchio Continente. Come in un beffardo gioco 
di "mat1joske", l'apparente soluzione di una crisi 
più o meno localizzata sembra avere in sé i germi 
per propagare una nuova infezione da tutt'altra 
parte, senza che la diplomazia internazionale rie­
sca a scegliere le opzioni giuste per spegnere una 
conflittualità che sembra essere senza fine. 

Sarebbe troppo lungo elencare le cause di una 
caoticità strutturale, dove l'assenza di confini geo­
grafici certi , la sovrapposizione disordinata di cul­
ture e religioni, uno sviluppo etnico a macchie cli 
leopardo, l'incapacità cli alimentare la circolazio­
ne delle idee, trovano nella violenza e nella guerra 
quasi un naturale elemento di mediazione. Perché 
nel caso del Montenegro c'è un po ' di tutto que­
sto, ma anche forse di più. Questa terra è la meta­
fora cli come nei Balcani anche la logica politica 
più semplice possa complicarsi, aggrovigliandosi 
in una matassa impossibile da dipanare fino a di­
ventare incomprensibile quadro di lettura anche 
per gli analisti più raffinati. 

Fedele quasi fino alle estreme conseguenze alla 
patria jugoslava, ma sempre più distante dalle allu­
cinazioni politiche di Milosevic, il Montenegro ha 
cominciato a cercare una propria via d'uscita dal 
labirinto balcanico sotto i colpi di una crisi econo­
mica devastante. Djukanovic, vecchio alleato del­
l'uomo forte di Belgrado, gli ha voltato le spalle 
per salvare il salvabile, cominciando un logorante 
confronto che in più cli una occasione ha sfiorato 
la guerra. Il sostegno occidentale non è mai man­
cato, anche se non crediamo che qualcuno si sia 
mai illuso in Montenegro di poter contare su un 
intervento militare alleato in caso di invasione 
serba. 

È stato un gioco sottile e spietato, condotto 
sulla lama di un rasoio , dove i protagonisti hanno 
agito con una buona dose cli spregiudicatezza se 
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non di vero e proprio cinismo, approfittando delle 
momentanee debolezze dell'avversario. Il vecchio 
socialista Djukanovic ha abbracciato il verbo del 
libero mercato e si è posto sotto la protezione 
occidentale, sperando di utilizzarla per alzare il 
prezzo della sua ormai solo formale alleanza con 
la Serbia. 

Dal canto loro gli americani hanno sfruttato la 
posizione di aperta contestazione assunta dal 
Montenegro nei confronti di Milosevic per cerca­
re cli erodere il potere di quest'ultimo dall ' inter­
no . Per questo hanno favorito la santa alleanza, 
nemmeno tanto sotterranea, tra il governo di Po­
dgorica e l 'opposizione serba. E per questo Milo­
sevic sarebbe sicuramente intervenuto nel Monte­
negro se non ci fosse stata di mezzo l'altra emer­
genza: il Kosovo. 

La crisi kosovara ha quindi rimescolato le carte , 
ha reso sempre più baldanzoso Djukanovic e lo ha 
indotto a bruciare le tappe sulla strada della com­
pleta autonomia: prima la dichiarazione (una spe­
cie cli ultimatum) sulla "ristrutturazione" della 
Jugoslavia, poi il colpo di stato "finanziario" con 
l' introduzione del marco tedesco come valuta pa­
ralle la al dinaro, infine il boicottaggio delle elezio­
ni federali , i contatti con l'opposizione serba e la 
sempre più concreta minaccia cli indire il referen­
dum sull'indipendenza. 

Il periodo tra metà giugno del 2000 ( quello 
dopo le elezioni locali a Podgorica ed Herceg 

ovi) e la fine cli settembre, cioè fino alle presi­
denziali federali, è stato quello in cui maggior­
mente si è sfiorata la catastrofe. Dopo l'elezione cli 
Kostunica, il clima di tensione si è allentato, anche 
se i rapporti tra Serbia e Montenegro restano, per 
usare un eufemismo, sempre difficili . A Belgrado 
non vogliono sentir parlare nemmeno lontana­
mente di referendum e rifiutano persino l'idea cli 
un Montenegro indipendente, in questo sostenuti 
da tutto l'Occidente che, svanito il pericolo rap­
presentato da Milosevic, sembra ora avere meno a 
cuore l'autonomia della piccola repubblica. 

Strategicamente la Serbia ha assoluto bisogno 
dello sbocco al mare rappresentato dal Montene­
gro, per non parlare della necessità di controllare 
(se non altro a mezzadria) i traffici commerciali 
illeciti (la piccola repubblica è una specie cli santua­
rio europeo del contrabbando) che garantiscono 
un consistente afflusso di valuta pregiata 35

. Inoltre, 
per i serbi , essere forzati a rinunciare alla federazio­
ne col Montenegro, potrebbe voler dire perdere la 
partita sulla sovranità anche in Kosovo. Una situa­
zione complessa, resa vieppiù caotica dalle recenti 
elezioni in Montenegro che hanno dato agli indi­
pendentisti solo una risicata maggioranza. 
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La Russ ia, che nella nostra analisi è rimasta 
forza tamente ai margini pe rché asso rbita da ben 
più gravi p roblemi di politica interna, che l'hanno 
relega ta a un ruolo sostan zialmente di secondo 
piano nei Balcani, cerca ora cli ri entrare nuova­
mente in gioco, seguendo la nuova strategia di 
politica estera voluta da Putin 36

. 

Dal canto loro americani ed europei, dopo es­
sere rimasti invischiati nella palude balcanica, ten­
tano disperatamente cli uscirne fuori prima che 
nuovi foco lai cli guerra li costringano a spedire 
ancora uomini e mezzi. Ma forse è già troppo tar­
di , perché all 'orizzonte si profilano nuove minac­
ciose crisi com e quella in Macedonia, dove i guer­
riglieri albanesi stanno mettendo a ferro e fuoco 
la fascia di confine e dove la Nato medita di dare 
via libera all 'esercito serbo, per un più efficace 
controllo d ella zona smili tarizzata. Gli amici di ieri 
sono già diventati i nemici di oggi . Come sempre, 
nei Balcani . 

Note 

1 li programma, in titolato "In iziative strategiche della Repub­
blica federa le di Jugoslavia: fo ndamenti pe r un nuovo in izio", 
era in pratica un più cli un pressante invito ad attuare immedia­
tamente riforme econom iche e poli tiche , in alcune parti aveva 
le caratte risti che cli un vero e propri o ultimatum: "Senza avere 
la fJrelesa di f;rescrivere soluzioni finali . ... È un tentativo di trova re 
una soluzione ai fJroblemi politici ed economici e una sfida e u.n avver­
timento alle autorità che questa è l 'ultima. ora utile affinché si assuma­
no le loro res/1011sabilitci ... ". Una copia ciel documento può essere 
consulta ta sul sito internet h ttp:/ J W\vw.montene t.org/ mnews/ 
osnoveeng. hun. 
2 Cfr. Georges Prevelakis, I Balcani, Il Mulino , Bologna, 1997. 
" Sul diritto all 'autocleterminazione nazionale si dimostra molto 
critico RalfDahre nclorf, il quale afferma, tra le altre cose che "si 
tratta cli una delle invenzioni più infe li ci. Attribuisce un d iri tto 
ai popoli , quando i diritti dovrebbero essere sempre quelli degli 
inclh~clui ... Se si permette che il cosiddetto diritto all 'autoclete1° 
minazione prevalga sui diritti fondamentali dei singoli cittadini , 
il risultato sarà probabi lmente uno stato nazionale senza libertà , 
e gli esempi non scarseggiano ... L'autodeterm inazione è tu tt 'al 
più un diritto cli seconcl 'orcline, ch e viene molto dopo i diritti cli 
cittadinanza civili , politici e sociali , e probabilmente non è affat­
to un diritto ma solo una pretesa accampata eia leader populisti 
che possono condurre i loro popoli alla socie tà aperta, ma pos­
sono altresì sostituire la schia,~tù del dom inio straniero con 
que lla della tirannide indigena". Cfr. R. Dahrenclorf, 1989, Rifles­
sioni sulla 1ivoluzione in EurojJa, Latei-za, Bari, 1990, pp. 122-123. 
•1 U n arti colo che dipinge assai efficacemente la situazione in 
Voj vocl ina è quello cli Nacla Savkovic, apparso sulla rivista di 
geopolitica "LiMes", n. 5 del 2000 (pp.155-161) . 
' Sulle motivazioni ufficiali dell ' inte rvento cfr. il discorso cli 
Macleleine Albright tenuto alla Brookings Institution cl i 
Washington il 6 aprile 1999 . È possibile trova re una sintesi in 
italiano sul sito internet http:/ / wMv.usembassy. it/ fil e9904/ 
alia / 99040613.i t.htm 
6 Us Defense Link, sito inte rnet http: / / w\\~v.clefenselink.mil/ 
news/Jull 999/ n07061 999_9907062html 
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' Us Defense Lin k, sito inLern eL hup:/ / W\,~v.clefense lin k.mi l/ 
news/Jull 999/ t07121999_t710clmin.hLml 
8 Us Defense Link, sito in terne t hup:/ / w\\~v. clefenselin k.mi l/ 
news/ Dec l 999/ tl 2091999_tl 209ascl .html 
9 Us DepartmenL of State, sito in ternet h ttp:// 
secretary.s tate.gov / 1\~vw/ statemen ts/ 1999/ 9911 04a.h un 1 
10 Ibidem. 
11 s Department of State, sito internet hup:/ / 
se ere ta r y.s ta te .gov / www / bri e fi n gs / sta te men ts / 2000 / 
ps000203cl .html 
12 li patto cli stabilità pe r il Sud Est Eu ropa è un ' iniziativa lan­
ciata il 10 giugno cie l 1999 a Colonia, in Germania. Si tratta cli 
un 'associazione tra oltre quaran ta Paesi e o rganizzazioni tesa a 
sostenere gli Stati cl i questa turbolenta area ciel Vecch io Conti­
nente nel loro sforzo "per costruire la pace, la democrazia, il 
rispetto dei diritti umani e la prosperità economica, nell ' inten­
to di far raggiungere stabilità all ' intera regione" . Una dettagli a­
ta descrizione della struttura e degli obie ttivi ciel Patto cl i stabi­
li tà si può avere consultando il sito inte rnet http:// 
W\l'w.stabilitypact.org/ About.hu11 
" Us Defense Link, sito interne t http:/ / "~'~v.clefenselin k.mi l/ 
news/ Feb2000/ t02222000_t0222ascl .h tml 
" Us Defense Link, sito interne t http: / / "~'~v.defenselink.mil/ 
news/ Mar2000/ t03232000_t323asda.html 
" ICG Balkans Report n. 89, l'vlontenegro: in the shadow of the 
Volcano, Poclgorica, Wash ington , Brussels, 21 marzo 2000. 
16 Ibidem. 

" Ibidem. 
18 Commissione delle Comunità Europee, Propos ta di decisione 
del Consiglio /1er l'erogazion e di un 'assistenza.finanziaria eccezionale 
al Mon tenegro, Bruxe lles, 10 maggio 2000. 
19 La decisione de ll 'Am ministrazione Clinton di erogare un 
aiuto finanziario aggiuntivo al Montenegro è stata ann unciata 
dal segretario di Stato Albright, che ha anche ribad ito nell 'oc­
casione stessa occasione il sostegno politico americano. Us 
Department of Sta te, sito inte rnet http://secretary.state .gov/ 
"~'~"- briefings/ statemen ts/ 2000/ ps0007 l 3. html 
20 ICG Balkans Report n. 89 op. cit. 
21 OSCE, Office fo r democratic institu tions ancl human righ ts, 
ì'vlontenegro : early municif}((l elections in Podgorica a:nd H erceg 
Navi, Final Report, Varsavia, 18 agosto 2000. 
22 RADIO FREE E ROPE - Milosevic's 111011/enegrin gambi!, 
Balkan Report, voi. 4 n. 51, consultabile sul sito intern et http: / 
/ rferl.org/ balkan-report/ 2000/ 07 / 51-11 0700. html. Anche un 
preoccupato arti colo di fo ndo clell 'Economist del 15 lugli o 
2000, dal titolo "More trouble in the Ballwns" fotog rafa la situazio­
ne crea tasi dopo la decisione unilaterale serba dì cambiare la 
Costituzione. 
23 PARLAMENTO DEL MONTENEGRO, Risoluzione sulla fHo­
tezione degli interessi del J\llontenegro, Poclgorica, 8 luglio 2000. Il 
documento è consultabile sul sito internet http:// 
"~'~v. montene t.org/ aktuelno/ reso lution .html 
24 RADIO FREE EUROPE, Milosevic's montenegrin gambil op. cit. 
25 La sintesi della telefona ta u-a Madeleìne Albright e il presi­
dente Milo Djukano~c è stata ufficialmente fo rnita dallo spe­
aker del Dipartimento di Stato, Richarcl Boucher. Vedi sito inte1° 
net h ttp://1,~,~v.usembassy.i t/ fil e2000_07_alia/ a007l40c.hm1 
26 CNN - Io ntenegro u nites with Serbian o/J/Josition against Milo­
sevic- Sito in ternet http: / / 1,~,~v.cnn.com/ 2000/ WORLD/ euro­
pe/ 07 / 14/ yugo.montenegro.02/ index. html. Sul clima cli ten­
sione creatosi in Montenegro e sui timori di una possibile in­
vas ione serba vedi anche il rapporto "J\llon tenegrin war games" 
dell ' [WPR di Londra (lnstitute fo r war ancl peace reporting") 
del 10 agosto 2000. 
2

' CNN, Albright to ask Montenegro to reconside r election 
boycott, Sito internet http:/ / M,~v.cnn.com/ 2000/ WORLD/ eu­
rope/ 08/ 01 / montenegro.albright/ inclex. html. Un 'esauriente 
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disamina degli aspetti formali ciel voto e ciel boicottaggio mon­
tenegrino è fatta clall 'OSCE nel suo rapporto dell'Office fo r 
clemocratic institutions ancl human righ ts dal tito lo "Prelimi­
na.ryfindings and conclusions on Eleclions in lhe Federai RejJ!lblic of 
Jugoslavia.", Varsavia 25 se ttembre 2000. 
28 CNN, Montenegro musi rema in part of Jugoslavia, Sito interne t 
http: / / www.c nn. co m / 2000 / WORLD / e urop e / 10 / 13/ 
yugos lavia.montenegro/ inclex.html 
29 C 11 , Montenegro rej ects federa i ro le, Sito internet http:/ 
/ www. c n n . co m / 2000 / WO RL D / eu r o p e / 1 O/ 1 8 / 
yugo.montenegro/ inclex. hunl 
3° CN1 , New Yugosla.v govemmenl a,t1J1roved, Sito interne t http:/ 
/ www.cn n. com/ 2000/ WORLD / e uro pe / l l / 04/ yugoslavia. 
government/ inclex.html 
3 1 IMF, Imf approves -membership of Federai Republic of Yugoslavia, 
Press release n. 00/ 75 ciel 20 dicembre 2000. Vedi anche ''Yu­
goslavia becornes rnember of Uni teci Na tions", sito internet 
http: / / www.usembassy. it/ fil e2000_l l alia/ a0 l l020c.htm 
32 fWPR, "Monte negro risliS a11p;i•1ù1.gus", Rapporto cle ll '8 dicem­
bre 2000, Londra. 
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33 Cfr. "Zoran Djindjic, Serbia 's olher big man", su 1 'Economist ciel 
6 gennaio 200 l. 
3·• Il ritiro degli esponenti ciel Parito popolare non impedirà, 
secondo il vice primo ministro Dragisa Burzan, cli anela re avan­
ti sulla strada dell'autonomia. Se i se rbi non dovessero acce tta­
re le proposte pe r un 'unione molto "alleggerita" tra i due 
Paesi, allora l'unica strada sarebbe il referendum pe r l'indipen­
denza. CNN, Ruling coalipt-ion collaf1ses in Montenegro, Sito inter­
net http:/ / www.cnn.com/ 2000/ WORLD/ europe/ 12/ 29/ 
yugoslavia.montenegro/ inclex.hunl. An che l'U nione Europea 
ha recentemente ribadito con fermezza che il Montenegro 
deve rimanere dentro la Federazione jugoslava. CNN, "Monte­
negro told to J01gel independencè', Sito interne t http:// 
www.cnn.com / 2001 / WORLD / e u r o p e / 01 / 22 / 
1110 11 tenegro.eu/ inclex. h m1l 
35 Cfr. l'a rticolo cli Antonio Bove e Graziella Drante "E la ca­
morra sbarcò in Montenegro ", Quaderno speciale cli Li ìVles, sup­
plemento al n. 2 ciel 2000. 
36 WPR, Russia ' s Ballwn Slralegy, Rapporto cie l 5 ottobre 2000, 
Londra. 
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Teresa Amodio 

Innovazione e cooperazione nel sistema agroalimentare. 
Per una rete internazionale integrata tra Maghreb 
centrale e Mezzogiorno d'Italia 

el contesto generale che caratterizza il sistema 
agro-industiiale in alcuni Paesi del Mediterraneo è 
forte la preoccupazione per il graduale processo di 
costituzione di un'Area di libero scambio ti·a Unione 
Europea (UE) e Paesi Terzi Mediterranei (PTM) 
che favo1irà in maniera sempre più ampia l'accesso 
dei prodotti agricoli sui mercati comunita1i 1

. 

Tra poco più di dieci anni le produzioni agro­
alimentari potranno entrare liberamente nell 'UE, 
senza restrizioni in quantità e libere da qualsiasi 
imposizione tariffaria, attivando certamente enor­
mi flussi di scambi, mentre i veloci cambiamenti 
che tutti i sistemi agro-alimentari coinvolti subi­
ranno potranno determinare contrapposizioni e 
concorrenze, non solo tra PTM, ma anche tra 
Paesi mediterranei dell 'UE e tra queste aree ed i 
sis temi agroalimentari continentali 2. 

In un simile scenario l' agricoltura italiana è 
particolarmente interessata ali ' evoluzione che at­
tende l'intera area mediterranea: produciamo ed 
esportiamo verso i Paesi continentali gli stessi pro­
dotti per i quali accusiamo anche eccedenze, tipici 
delle agricolture dei PTM, mentre importiamo 
prodotti continentali 3 perché le nostre abitudini 
alimentari si sono, oramai, consolidate verso quel­
le tipiche dell 'Europa centrale. 

La contrapposizione tra un modello produttivo 
agricolo di tipo mediterraneo ed un consumo ali­
mentare tipicamente europeo ripropone, anche 
per il nostro Paese, problemi di evidente conflit­
tualità e concorrenza a cui soggiacciono gli altri 
Paesi Terzi Mediterranei. 

Presto verranno a contrapporsi e a confrontarsi 
itinerari produttivi analoghi e, quindi, concorren­
ziali, da cui potrebbe beneficiare l'agricoltura con-

AGEI • Geotema 1998, 12 

tinentale , che intanto si è avvicinata alle tendenze 
dei PTM attraverso un processo di diversificazione 
dei tradizionali prodotti, mentre l'area mediterra­
nea, che pure presenta un'agricoltura sostanzial­
mente omogenea sotto l'aspetto degli indirizzi 
produttivi \ e trae da essi la sua maggiore risorsa 
attraverso le esportazioni, si trova ancora in una 
posizione fragile in termini strutturali e di debo­
lezza commerciale. 

Le grandi trasformazioni che hanno portato ad 
una condizione "liberista" sui mercati mondiali e 
ad una "vincolista" sul piano produttivo, a livello 
europeo, vedono il sistema agroalimentare medi­
terraneo di fronte ad una grossa sfida e, quindi, 
all ' impegno in un processo inevitabile di ristruttu­
razione, riconversione e riqualificazione del modo 
di operare e di collocarsi nei grandi sistemi econo­
mico-politici . 

Non si può guardare allo sviluppo del settore 
solo attraverso un 'ottica di libero mercato, così 
com 'è emerso dal progetto di partenariato euro­
mediterraneo, in quanto il semplice processo di 
specializzazione produttiva e del mercato del lavo­
ro, effetto della liberalizzazione degli scambi, non 
porterebbe reali vantaggi comparati per i Paesi 
della riva Sud a causa di una forte presenza di si­
tuazioni di sovrapposizione e contrapposizione tra 
le produzioni agricole e le categorie lavorative . 

Partendo dalla considerazione che l'integrazio­
ne regionale non è in grado di garantire la crescita 
dei paesi con un basso livello di sviluppo economi­
co attraverso la sola competizione commerciale, 
l'obiettivo dello sviluppo sostenibile prevede, ne­
cessariamente, l'affidamento a strumenti più effi­
caci di cooperazione economica. 
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In accordo con le a ttuali tendenze verso la cre­
azione cli reti produttive internazionali, si tenta di 
individuare ipotesi di complementarità presenti 
tra sistemi agroalimentari medite rranei apparte­
nenti ad aree regionali distinte, che faranno parte 
nel 2010 ciel blocco Euro-Mediterraneo. 

Piuttosto che accentuare la concorrenza com­
merciale con i PTM, occorre dar vita ad una rete 
integrata di relazioni per un più proficuo e reci­
proco inserimento nella dinamica economica in­
ternazionale. Da qui la necessità di puntare alla 
valorizzazione dei fattori di complementarità pre­
senti, a ttraverso il soddisfacimento della domanda 
maghrebina di cooperazione tecnologica per au­
mentare la possibilità cli penetrazione dei prodotti 
tipici mediterranei nel mercato agricolo mondia­
le. Contemporaneamente, il trasferimento di tec­
nologia dovrebbe contribuire ad accrescere le 
opportunità d 'internazionalizzazione delle impre­
se del Mezzogiorno d'Italia indotte a svolgere, in 
tal modo, una funzione di collegamento tra i Paesi 
del Maghreb centrale 5 e il Centro Europa. 

La scelta dell 'area di riferimento rappresentata 
dai Paesi del Maghreb centrale, da un lato, e dalle 
regioni del Sud d ' Italia, dall'altro, deriva dalla cir­
costanza che entrambi i gruppi di paesi/ regioni 
presentano caratteri simili e complementari pro­
prio in relazione al se ttore agroalimentare, che 
occupa ancora una posizione rilevante nelle ri­
spettive composizioni socio-economiche. 

Nel! 'ambito ciel complesso degli elementi ca­
ratterizzanti l'area mediterranea, zona d 'interesse 
strategico per l'Unione Europea, di frattura ma 
anche di contatto, da cui dipende la pace ed il 
benessere dei Paesi che si affacciano sulle due 
sponde , da un lato l' Italia, ed ancor più il Mezzo­
giorno, per tradizione, patrimonio di conoscenze 
e posizione geografica, può certamente rivestire 
un ruolo decisivo ed aspirare a rappresentare l'in­
terfaccia naturale tra l'UE e i Paesi partner Medi­
terranei (PPM) 6

. 

D 'altro lato , la struttura socioeconomica ciel­
i' Algeria, della Tunisia e del Marocco è ancora 
prevalentemente agricola e questo appare dunque 
il settore su cui concentrarsi inizialmente pe r la 
promozione economica del territorio e quella so­
ciale delle relative popolazioni. 

L'analisi delle possibili politiche di cooperazio­
ne tra i due gruppi di paesi considera, in ogni 
caso, le difficoltà derivanti dai forti differenziali 
esistenti nei livelli di sviluppo economico: le pro­
fonde trasformazioni strutturali all'interno del 
settore agricolo, pur consentendo la continuità di 
un ruolo centrale all 'interno della realtà economi­
ca e politica di molti paesi, hanno determinato 
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una riduzione sia delle quantità esportate, in per­
centuale del commercio internazionale , che dei 
prezzi cli molti prodotti. 

Negli ultimi anni, soprattutto nei paesi indu­
strializzati, sono state condotte e sostenute azioni 
agricole di stampo protezionistico ; ed una politi­
ca dei prezzi destinata a favorire la produzione 
interna. Un notevole cambiamento del commer­
cio internazionale ha visto , infatti , uno spostamen­
to dei flussi dalla direzione Sud-Nord a quella 
Nord-Sud. 

Caratteristiche strutturali ed orientamento 
tecnico-economico del settore agricolo 

Nell 'economia nazionale dei tre Paesi che cos titu­
iscono la regione ciel Maghreb Centrale, il settore 
primario 8 occupa una posizione di rilievo nono­
stante le trasformazioni intervenute negli anni 
Settanta ed Ottanta con lo sfruttamento della ren­
dita petrolifera nel caso del! ' Algeria e l' espansio­
ne dell ' industria manifatturiera e del terziario nel 
caso del Marocco e della Tunisia. Anche in Italia 
esso si presenta ancora particolarmente determi­
nante, seppure la sua importanza sia cambiata nel 
tempo a causa delle necessità socio economiche, 
verificatesi a partire dal secondo dopoguerra, che 
hanno guidato il passaggio da una società agricola 
e industriale ad una prevalentemente terziarizza­
ta. 

La quota di partecipazione dell' agricoltura al 
PIL nei tre paesi Maghrebini varia tra il 12% del­
l'Algeria e il 21 % del Marocco, mentre in Italia 
essa è del 3.6% (tab.l). Tuttavia all 'interno dell'in­
tero sistema agroalimentare italiano il valore ag­
giunto attribuibile all 'agricoltura, nel 1993, è stato 
pari ad oltre 43 mila miliardi , circa il 17.8 % di 
quella che risultava, per quell 'anno, la stima com­
plessiva, in termini economici, del sistema nella 
sua totalità. 

In entrambe le aree, l'agricoltura occupa una 
percentuale elevata della popolazione attiva: ri­
spettivamente il 22 .8% in Algeria, il 34% in Maroc­
co, il 21.4% in Tunisia ed il 7.4% in Italia (13 % nel 
Sud). 

Nel Maghreb la produzione agricola è influen­
zata dalle avverse condizioni climatiche, da una 
scarsa meccanizzazione dei mezzi di produzione 
ed è soprattutto legata alla limitata disponibilità di 
superficie irrigua 10

; in Italia, invece, si evidenzia il 
diverso peso che l'agricoltura continua ad avere 
per l'economia regionale del Mezzogiorno rispet­
to a quella del Centro Nord (Sud 5.8% del PIL 
regionale, Centro Nord 2.8 %). 
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Tab. 1. Principali caratteristiche strutturali del setto re agricolo. 

Algeria 

PIL pro capite $ USA 1.548 
PIL agricolo % 12 
Addetti agricoltura % 22 .8 pop. att. 
Superficie 2.381.741 krn2 

% superficie agricola 3.30 
% superfici e forestale e boschiva 1.70 
% prati e pascoli 12.90 
% incolto ed improduttivo 82 
% area irrigata 0.16 

Fonte: elaborazioni IREM 9
. 

La maggior parte della superficie agricola utile 
(SAU) maghrebina è localizzata nella fascia litora­
nea e sub litoranea dove tuttavia i suoli restano cli 
qualità mediocre a causa soprattutto delle tecniche 
di produzione utilizzate, della parcellizzazione del­
la terra e della densità demografica. In Italia le zone 
pianeggianti che occupano il 30% della SAU, con­
tribuiscono alla formazione di oltre il 50% della 
produzione. Il dato più significativo è che il mag­
gior numero delle aziende agricole è localizzato nel 
Mezzogiorno (54%); esse occupano la quota mag­
giore sia della superficie totale sia di quella agricola 
utile (42.68% e 46.90% contro il 36.59% e 34.76% 
del Nord). Il Nord, però, pur avendo un numero 
minore di aziende ed una minore superficie agrico­
la in proporzione, rispetto ai valori totali, ha un 
dato della produzione più elevato ( 48.80% contro 
il 37.77% del Mezzogiorno). 

In merito alle dimensioni degli apprezzamenti 
si osserva che nel Maghreb prevalgono quelli di 
piccole dimensioni 11 (in media di due ettari) su 
cui vengono utilizzate tecniche di coltivazione di 
tipo tradizionale (per una produzione di sussisten­
za) . Le aziende di medie e grandi dimensioni, pur 
occupando una quota minore della SAU, fanno 
maggior uso delle macchine agricole ed incidono 
in misura rilevante sui valori della produzione, 
rivolta particolarmente alle esportazioni. 

In Italia, mentre nel Nord del paese si è assistito 
ad un aumento delle dimensioni medie delle 
aziende per effetto di fenomeni di acquisizione e 
di accorpamento, nel Sud persiste la presenza di 
micro aziende. Tuttavia anche qui si va afferman­
do l'utilizzo cli macchine agricole per effetto del 
ricorso a società di se rvizi che offrono contratti di 
leasing (soprattutto strumenti di piccola mecca­
nizzazione). 

Per quanto concerne la tipologia delle produ­
zioni agricole si rileva una certa omogeneità di 
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Marocco Tunisia Italia Sud 

1.189 1.806 18.753 
3.6 

12.614 
21 15 
34.0 21.4 7.2 

301.302 
36.23 
13.7 
18.36 
6.77 
10.4 

5.8 PIL regionale 
13 pop. att., sud 
123.053 458730 154.530 

21.47 29.80 19.01 
17.22 3.90 12.27 
45.56 24.70 20.8 
15.75 41.60 7.85 
2.86 1.42 

prodotti, seppur qualitativamente esistano diffe­
renze sia tra i tre paesi maghrebini , sia tra questi 
ed il Sud d'Italia 

È da rilevare , infine che il settore agricolo ma­
ghrebino presenta un elevato grado di dipenden­
za dai mercati esteri, all 'inte rno dei quali l'Unione 
Europea è il principale partner commerciale. Cir­
ca il 63% del totale delle importazioni maghrebi­
ne proviene dall'Europa, mentre è all'UE destina­
to il 72% delle esportazioni. 

on si può invece dire l' inverso in quanto, per 
i Paesi dell 'Unione Europea, gli scambi commer­
ciali con i paesi del Maghreb costituiscono solo 
una quota minima del totale dei traffici, comples­
sivamente il 2.4% delle esportazioni totali e delle 
importazioni dell 'Unione. Inoltre , la struttura di 
importazioni ed esportazioni agricole maghrebine 
è tale che si riscontrano due ordini di problemi: le 
importazioni provenienti principalmente dall'UE 
tendono ad esercitare una forte concorrenza sulle 
produzioni locali nel settore dei beni di sussisten­
za, mentre le esportazioni riguardano in gran par­
te prodotti come frutta e vegetali , per i quali si 
registra una saturazione dell'offerta sul mercato 
europeo. 

Cooperazione innovativa 

L'evidenza empirica mostra come nelle due aree 
esaminate, a fronte di alcuni caratteri disomoge­
nei quali retaggi storici e politici diversi, situazioni 
agronomiche, ambientali, finanziarie ed economi­
che non sempre sovrapponibili, esistano comun­
que tratti comuni che consentono di insistere sul 
ruolo dell 'agricoltura come elemento e fattore di 
coesione tra le due sponde del Mediterraneo. 

Gli elementi comuni appaiono legati essenzial­
mente al peso del settore agricolo, alle tipologie 
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produttive nonch é alla presenza prevalente di 
aziende agricole di piccole e medie dimensioni, 
anche a conduzione fami liare. 

Tali condizioni inducono a percepire partico­
larmente il problema della concorrenza dei pro­
dotti agricoli tra il Mezzogiorno d'Italia e i PPM 
dell 'area Maghrebina. 

I livelli di dinamismo osservati recentemente 
nell 'evoluzione del comparto agricolo in Italia e 
nel Mezzogiorno fanno presupporre che si possa 
dar vita ad ipotesi di complementarità, conside­
rando la possibilità di costituire una "Rete integra­
ta" tra le due sponde del Mediterraneo, al fine di 
realizzare un reciproco inserimento nel contesto 
economico mondiale. 

La specializzazione produttiva che si riscontra 
nel settore agricolo in Italia deriva sostanzialmente 
dalla trasformazione della domanda dei prodotti 
agricoli da "diretta" a "derivata" che ha spinto gli 
stessi agricoltori a ricercare nuove forme di organiz­
zazione della produzione al fine di controbilancia­
re gli svantaggi derivanti dalla frammentazione 
dell'offerta e della pluralità dei centri decisionali 12

. 

La politica nazionale e quella comunitaria stan­
no seguendo queste direttive nel tentativo di esal­
tare i rapporti esistenti tra l'agricoltura e gli altri 
comparti del sistema agroalimentare, sviluppando 
un concetto di "filiera" o di sistema agroalimenta­
re nel quale si possa verificare l'avvicinamento o la 
riun ificazione di singoli soggetti o attività econo­
miche legate alla produzione agricola, alla trasfor­
mazione ed alla commercializzazione. Tali attività, 
pur essendo, in molti casi, separate tra loro, costi­
tuiscono gli elementi essenziali per la costituzione 
di un sistema di produzione di beni alimentari. 

Malgrado le difficoltà ancora presenti nel setto­
re agricolo del Mezzogiorno, si riscontrano anche 
in queste regioni alcuni ten tativi a sostegno della 
creazione di filiere agroalimentari che vanno nella 
direzione dell'integrazione orizzontale tra produt-

tori di uno stesso bene, attraverso la costituzione 
di cooperative, e del coordinamento delle fasi suc­
cessive relative alla produzione, alla commercializ­
zazione dei prodotti, alla tutela del marchio, non­
ché alla ricerca e svi luppo di nuovi mercati . 

Simili comportamenti sono assolutamente re­
centi ed innovativi per il Mezzogiorno d'Italia ma 
testimoniano la possibilità di dare avvio , anche in 
situazioni di relativa difficoltà ed arretratezza, a 
processi propulsivi di sviluppo. 

In questo quadro di fondo si collocano gli spe­
cifici problemi del settore della meccanizzazione 
agricola ed in generale della tecnologia applicata, 
ma soprattutto quelli legati all'innovazione siste­
mica, alla trasformazione industriale dei prodotti 
agricoli, sulla cui importanza strategica nello svi­
luppo dell'economia agricola ed alimentare esiste 
oggi una generale concordanza di opinioni. 

Su questi aspetti appare opportuno focalizzare 
maggiormente gli interventi di cooperazione tra 
le due rive del Mediterraneo, in un ambiente che 
vede i consumi interni e il commercio internazio­
nale sempre più caratterizzati dalla presenza di 
prodotti agricoli trasformati. 

Osservando, invece, la tipologia di azioni poste 
in essere sinora dagli organismi comunitari si rile­
va una scarsa attenzione agli aspetti succitati. 

Se si considerano i prestiti concessi dalla Banca 
Europea per gli investimenti si nota che per il 
periodo 1977-1 993, il settore "Agricoltura, foreste 
e pesca" ha ottenuto solo l'l.6% dei finanziamen­
ti. Valori che ad una disaggregazione successiva 
per il periodo 1989-1 993, si sono ridotti ulterior­
mente allo 0.4% (tab.2). 

Anche dopo l'approvazione della Politica Medi­
terranea Rinnovata (PMR), che a partire dal 1992, 
attraverso la cooperazione decentrata, ha introdot­
to nuovi principi guida per le azioni da realizzare 
nei Paesi Terzi, molteplici forme d'intervento di 
tipo tradizionale hanno continuato a sussistere 13. 

Tab. 2. Finanziamenti BEI ai Paesi del bacino del Mediterraneo 1977-93 (Mii. ECU). 

Settori 

Energia e infrastrutture 
Infras trutture 
Industria Agricoltura e servizi 
Agricoltura fo reste e pesca 
Totale Generale 

Importo 

1.966.20 
1.070.10 

726.8 
42. 1 

2.693 

1977-91 

Valore % 

73 
54 
27 
1.6 

Fonte: Banque Européenne d ' Investissement, relazione annuale 1991, 1993. 
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Importo 

1.509.10 
1.021.40 

431 
7.5 

1.930.10 

1989-93 

Valore % 

77.7 
52.9 
22.3 

0.4 
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Considerando nel complesso il IV Protocollo 
Finanziario, emerge che per il se ttore agricolo e 
agro alimentare sono prevalsi interventi il più delle 
volte di carattere bilaterale limi tati al miglioramen­
to delle caratteristiche stru tturali del se ttore, spesso 
attrave rso la realizzazione di una politica delle in­
frastrutture, probabilmente necessaria come base 
pe r lo sviluppo economico ma certamen te non 
sufficiente al decollo del settore (tab. 3). 

Anche in seguito alle p roposte emerse alla Con­
fe renza di Barcellona, con la creazione di un 'area 
di libero scambio euromediter ranea, la coopera­
zione del se ttore primario è stata penali zzata in 
quan to la volontà cooperativa si è scontrata con la 
difesa della produzione agricola dei Paesi europei 
del Mediterraneo, già . alle prese con una forte 
concorrenza all 'interno della Comunità ed una 
cronica sovrapproduzione. 

L'eviden te difficoltà di comporre i contras ti 
che sorgono tra la necessità di salvaguardare lo 
sviluppo agricolo dei partner europei e le esigenze 
di sviluppo dei PPM potrebbe essere superata at­
trave rso la realizzazione di un partenaria to in gra­
do di consen tire l' inse rimento di en trambi gli at­
tori nelle dinamiche economiche in te rnazionali 
tramite un 'azione coordinata che punti sulla pro­
duzione di beni mediterranei di qualità. 

Allorché il se ttore agricolo dei PPM (Maghreb) 
e quello dell 'UE (Mezzogiorno d 'Italia) si trovas­
sero, tra loro, in posizioni concorrenziali , divente­
rebbe diffic ilmente proponibile una divisione del­
lo spazio medi terraneo tra le produzioni dei due 
gruppi di paesi. 

Sembra invece credibile p rospettare una solu­
zio ne in direzione di ipotesi che stimano il merca­
to mondiale come luogo dove esportare "Prodotti 

alimentai tipici del Medi terraneo" e rispetto al 
quale vanno ricercate nuove modali tà di coopera­
zione all ' insegna di un unico sistema agricolo 
mediterraneo 14 

In tale scenario il Mezzogiorno po trebbe rap­
presenta re un labora torio in cui osservare le evo­
luzioni del sistema agricolo e agro industriale per 
trasferire gli orien tamenti, successivamen te o con­
testualmen te, nei paesi del Maghreb al fine di 
allargare le possibili tà di diffusione dei prodotti 
sui mercati in te rnazionali. In quest'ottica le rifo r­
me di liberalizzazione e la crescita economica dei 
Paesi maghrebini , da un lato, e la nuova tendenza 
all ' internazio nalizzazione dell 'impresa italiana, 
dall 'altro, e nello specifico del Mezzogiorno, po­
trebbero coHiugarsi in w 1 obie ttivo comune. 

Lo sviluppo agricolo sarebbe connesso con 
temi centrali quali la differenziazione dei prodot­
ti, la garanzia della qualità, l' aumen to del conte­
nu to del valore aggiunto attrave rso l' applicazione 
di n uove tecnologie, l'organizzazione sistemica 
della p roduzione e della distribuzione. 

Sottesa a tali obiettivi è in primo luogo la neces­
sità di creare un sistema re ticolare, come modalità 
organizzativa, che ammetta la diffusione della co­
noscenza fo rmalizzata tra le strutture p roduttive 
delle due aree e tra le diverse tipologie di soggetti 
interessati alla cooperazione. 

Per sviluppare un partenariato economico effi­
cace, al fi ne di creare un sistema ar ticolato, vanno 
considerate pertan to le differenti soggettività, tra 
loro inte rage nti , preposte al governo dei processi 
decisio nali , ossia a livello macro i governi, a livello 
micro le imprese e a livello meso le isti tuzioni e le 
organizzazioni di servizio . 

Tralasciando il livello macro, soprattutto gli al-

Tab. 3. tilizzo fo ndi cli bilancio e BEI nei IV Protocolli Bilaterali e fu ori Protocollo . 

Paese 

Algeria 

Marocco 

Tunisia 

Settore agricolo 

Importazione di mez­
zi cli produzione 

Valorizzazione agri­
cola - Lotta e rosio­
ne suoli 

Progetti cli svilup­
po rurale 

Fonte: Elaborazioni IREM, 1997. 
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Infrastrutture 

Reti trasporto ele ttri­
che, idrocarburi, idri­
che (urbane e rurali ) 

Costituzione dighe, 
re ti ele ttriche, idri­
che 

Reti autostradali, idri­
che; infras trutture turi­
stiche 

Sviluppo PMI 

Sovvenzioni alle 
PMI 

Formazione e 
trasfe rimento 
know how 

Creazione par­
chi industriali 

Tutela ambientale 

Depurazione acque 
cli sca rico; disinqui­
namento delle coste 

Depurazione acque 
cli scarico; disinqui­
namento delle coste 

Re ti fognarie; disin­
quinamento coste 
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tri due aspe tti rivestono una notevole importanza 
in considerazione del ruolo svolto dalle imprese 
del settore agro-industriale nel creare occupazio­
ne e nel diffondere uno spirito imprenditoriale, 
quale necessaria premessa per l' affermazio ne di 
nuove forme d 'internazionalizzazione e rela tivi 
scambi tecnologici. 

D 'altra parte è evidente che la cooperazione 
imprenditoriale possa avvenire solo attraverso or­
ganizzazioni ed istituzioni che forniscano servizi 
reali e finanziari. Del resto le riforme intervenute 
nei codici degli investimenti dei paesi maghrebini 
hanno seguito questi orientamenti , agevolando in 
tal senso la possibilità di realizzare accordi di par­
tecipazione tra imprese, in particolare nel se ttore 
agro-industriale 15

. 

È, pertanto, ipotizzabile una relazione triango­
lare caratterizzata da differenti tipologie di inte­
grazioni: a livello macro, attraverso la cooperazio­
ne bilaterale sarebbe possibile la realizzazione di 
iniziative che diano vita ad una Politica agricola 
mediterranea (PAM). Questa, senza porsi in alter­
nanza alla Politica agricola comunitaria (PAC) , ma 
semplicemente riformandola, dovrebbe essere in 
grado di stimolare la creazione e la successiva va­
lorizzazione di un prodotto tipico da esportare sia 
nel futuro mercato euromediterraneo, sia in quel­
li internazionali. 

Il secondo ed il terzo livello, attraverso la con­
certazione decentrata, dovrebbero permettere la 
realizzazione di un processo di cooperazione in­
novativo tra il Mezzogiorno d ' Italia ed i Paesi del 
Maghreb. Il coinvolgimento diretto delle associa­
zioni di categoria, nonché delle collettività locali , 
potrebbe dare vita ad una rete di imprese che, 
utilizzando una serie di servizi reali , miri alla rea­
lizzazione di un prodotto innovativo da poter, poi, 
commercializzare nei mercati individuati. 

In tale ambito, la salvaguardia degli interessi 
agricoli locali , in un rapporto di strategie di con­
vergenza con gli altri PTM, è l'obiettivo che il 
Mezzogiorno d 'Italia può prefiggersi. 

L'assunzione e lo svolgimento di un tale ruolo 
esigono la conoscenza completa e costantemente 
aggiornata di tutte le informazioni relative alla 
situazione, all 'evoluzione ed alle tendenze dell 'of­
ferta e della domanda di prodotti agricoli nel­
l' area euromediterranea, nel contesto delle rispet­
tive problematiche tecniche ed economiche. 

L'aggiornamento costituisce , infatti , una condi­
zione indispensabile per l'identificazione degli 
interessi da tutelare, la definizione delle politiche 
idonee e perseguibili , l'approfondimento delle 
opzioni possibili , la valutazione de i costi/benefici 
e le conseguenze delle decisioni operative. 
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La complessità degli interessi coinvolti rendo­
no necessaria la pred isposizione cli uno strumento 
agile ed efficace di raccolta ed elaborazione delle 
informazioni e delle conoscenze indispensabili 
all 'a ttività di policy makers che potrebbe configurar­
si in un Osservatorio Permanente sul Sistema 
Agro-Alimentare dei Paesi del Mediterraneo 16

. 

Esso deve essere concepito come una struttura 
tecnico-scientifica in grado di provvedere con tem­
pesuv1ta e completezza alla rilevazione, al­
l'analisi ed all'elaborazione delle informazioni da 
sottoporre alla valutazione ed alla mediazione 
degli addetti ai lavori e dei responsabili delle scel­
te relative agli indirizzi generali, ai programmi 
d 'azione, agli strumenti attuativi ed agli obiettivi 
da raggiungere. Tutto questo nel tentativo di con­
tribuire ad attenuare il rischio di esternalizzare i 
problemi di concorrenza commerciale tra le diver­
se sponde del Mediterraneo individuando modelli 
di sviluppo non conflittuali che valorizzino le po­
tenzialità dell 'area. 

N ote 

1 Confere nza Euromediterranea cli Barcellona, 1995. 
2 È, infatti , facilm ente prevedibile che i flussi dell 'UE verso i 
PTM riguarderanno essenzialmente prodotti man ifatturieri , 
mentre i flussi dai Paesi Terzi Medite rranei ve rso l" UE, riguar­
deranno soprattutto i prodotti agricoli. 
3 Cerealicolo-zootecnici. 
' Si producono gli stessi prodotti , le stesse varietà, con gli stessi 
calendari di raccolta e i prodotti giungono, contemporanea­
mente, sugli stessi mercati. 
5 Algeria, Marocco e Tunisia. 
6 Algeria, Cipro, Egitto, Giordania, Israele, Libano, Malta, 
Marocco, Siria, Autorità Palestinese, Tunisia e Turchia. 
7 Attraverso l' adozione di misure discriminatorie dirette ed 
indirette contro i prodotti stran ie ri: tra queste il contingenta­
mento delle impo rtazioni , l' imposizione cli dazi doganali e cli 
barriere tariffarie , la concessione di sussidi per favorire ecce­
denze cli produzione. 
8 che include i comparti de ll ' idraulica agricola, della zootec­
nia, delle foreste e della pesca. 
9 Si ringraziano la Dott.ssa I. Caruso ed il Dott. B. Venditto, 
Istituto per le Ricerche sull 'Economia del Medite rraneo, per la 
collaborazione e la cortesia nel fornire dati e riferimenti biblio­
grafici essenziali. 
10 Occorre so ttolineare che, mentre la domanda d 'acqua, per 
effetto dell 'aumento della popolazione (il tasso cli crescita è 
sta to pari al 2.6% per l'Alge ria e del 2. 3% per Tunisia e Maroc­
co) si è accresciuta negli ultimi ven ti anni di circa un terzo, le 
autorità non sono riuscite ad incrementare l'offer ta. 
11 Per effetto del diritto islamico la terra è cli proprietà colle t­
tiva, e, laddove essa è cli proprietà privata, spesso le pratiche cli 
successione ne determinano la parcellizzazione. 
12 Cfr. Latella F., l n tegrazio11e sistem.ica ed innovazioni di prodotto 
nell 'agroalimentare meridionale: prime verifiche tratte da. indagini sul 
cmn/10, presentato al XXI Convegno annuale della Rivista "L' In­
dustria", 26-27 se ttembre , Bari, 1997. 
" Cfr. Latella F. , op. cii. 
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1-1 Cfr. ICEPS, Progello d'integrazione economica /Jer aree tra il Mez­
zogiorno d 'Italia. e alcu'lli stati dell 'Unione del Maghreb arabo, Roma 
1993. 
15 Cfr. Cocchis L. , Promozione degli investimenti e localizzazione degli 
incentivi, in Caruso I. , Pe troncelli E. (a cura di ), op. cii. 
16 Cfr. !I Sistema agroalimentare dei Paesi del Mediterraneo, Studio 
per la cos tituzione di un Osserva torio permanente , ISMEA, 
marzo 1997. 
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Abstract 

The starting point of the present paper is the idea that to 
ensure a sustainabl e development among the Mecliterranean 
countries both of ù1e North and south-eas t shores, it is neces­
sary to explo it the potentiali ties of each country and use them 
in te rms of co-clevelopment rathe r then compe tition. The stu­
dy area encompasses on the one hand the countries of Ce ntrai 
Maghreb ancl on the other hand the regions of Southern Italy. 
This choice is originated by the fact that both these regional 
groups show similarities ancl complementarities. The paper 
analyses the agricultural sector which sLill ha a ve ry dominant 
position in the socio-economie structure, of both the Maghreb 
Countries ancl the Southern Italian Regions, although at a 
clifferent clegree. However it is not possible to look at the 
Mecliterranean agricultural sector development only from a 
free marke t po int of view, fo r the presence of the same patterns 
of procluction activities in the two geographical areas. In orcler 
to avoicl clashes, it is necessary, instead, to crea te a procluction 
ne twork able to develop a typical Mediterranean product with 
which to compete in the in ternational marke t. In this context, 
ltaly, particular Southern Italy, due to its tradition, knowledge 
and geographical position can play a well clefin ed role of a 
bridge between the Euro pean Union ancl ù1e thircl Mediterra­
nean countries. 
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Elena dell'Agnese 

Visti da lontano: la 'dieta mediterranea' 
e la mediterraneità come stereotipo culturale 

Il comportamento alimentare, insieme di prefe­
renze e proibizioni, gusti e modi di mangiare, e ti­
chetta e maniera di stare (o di non stare) a tavola, 
oltre che come un fatto di necessità 1

, può essere 
letto come un "sistema di comunicazione" (Dou­
glas, 1985), in altre parole come un veicolo fonda­
mentale nel creare un senso di appartenen za so­
ciale, oppure di alterità culturale . 

Elemento indispensabile per la sopravvivenza, 
ma anche strumento simbolico, il cibo costituisce 
una sorta di interfaccia fra colui che lo assume e 
colui che lo condivide ( o lo rifiuta). Rappresenta 
pe r ques to una categoria identitaria, un potenzia­
le ethnic ma-iker (Gillespie, 1995), che aiuta a stabi­
lire l 'immagine del sé e dell'altro 2. 

Innanzi tutto , il cibo dà un 'immagine del sé. 
Strumento di fratellanza e condivisione, aiuta gli 
emigranti lontani da casa a ricos truire un percor­
so comune, a ritrovarsi in qualche modo "vicini", 
a delimitare la propria "identità in pericolo" con­
dividendo riti e sapori che identificano i segni 
dell 'appartenenza e dell 'esclusione. Per questo 
motivo, il contemporaneo mondo delle "diaspore" 
va tappezzando le grandi città d el pianeta di risto­
ranti etnici che fun zionano, prima ancora che 
come luoghi di mediazione culturale, come centri 
di aggregazione intra-e tnica e di incontro . Anche 
per chi rimane a casa, il cibo può assumere un 
importan te significato identitario. Nei momenti di 
incertezza politica, per tentare di riconoscersi al­
l 'interno di una comunità che si avverte minaccia­
ta, o per assumere un ruolo all'interno di una 
comunità "in costruzione", la scelta d el prodotto 
autoctono rappresenta in primo luogo una presa 
di posizione ideologica 3. Se si prediligono le ricet-
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te "tipicamente nazionali" , è facile sen tirsi pm 
"patrioti" (anche se la cucina "nazionale" non esi­
ste in quanto tale, ma rappresenta una sor ta di 
"commensalità immaginata") 4. 

Il cibo aiuta a costruire l 'immagine de ll "'altro", 
anche se attrave rso un lento processo di adatta­
mento e di mediazione. Il cibo avvicina, perché "la 
cucina è la soglia più accessibile, più assaggiabile, 
pur n ella sua falsificazione ad uso degli estranei, di 
un'altra cultura" (La Cecla, 1998, p. 60). Quindi 
favorisce l' incontro con la d iversità attraverso il 
ristorante etnico , o la scoperta delle specialità lo­
cali quando si è all 'estero. È proprio grazie al cibo 
che il turista riesce, talora, a perforare la environ­
mental bubble che lo accompagna. 

Il cibo separa. Quando i modelli alimentari che 
vengono in contatto sono giudicati , vicendevo l­
mente, impuri , immondi, o anche solo maleduca­
ti , il cibo induce avversione, tracciando una linea 
di separazione fra chi sa rispettare le regole, e la 
barbarie degli altri che, di volta in volta, mangiano 
"la vacca sacra e l'abominevole porco" (Harris, 
1990) , si nutrono cli cani o cli insetti, o semplice­
mente, usano il cucchiaio per gli spaghetti 5

. 

In ogni caso, il modello alimentare fornisce 
dell 'altro una sorta cli ritratto semplificato, che 
talora si costruisce in forma cli etichetta ( come 
quella che ha defini to i napoletani prima come 
"mangiafoglia", poi, all 'avvento della pasta come 
alimento principale d ella loro dieta, come "man­
giamaccheroni", Sereni, 1981 ); a volte, fornisce 
uno stereotipo negativo, anche se rivedibile (che 
dire dell 'espressione "spaghetti weste rn"?). 

In questo percorso cli semplificazione, il cano­
ne alimentare riassume un insieme cli attributi che 
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sintetizzano dell 'altro i caratteri salienti, divenen­
done una sorta di "generalizzazione positiva". Vie­
ne pertanto reinterpretato nel quadro di una visio­
ne stereotipata della diversità, talora reinventando 
la tradizione sulla base di una selezione dei tratti 
che a quella cultura vengono, per metonimia, at­
tribuiti . Così, il carattere di "domesticità" attribui­
to a lla tipica "cucina italiana" da molti americani, 
si associa al senso di rispetto e di amore per la 
famiglia considerato altrettanto tipico della cul tu­
ra peninsulare (La Ceda, 1998) . 

Quando il sistema di valori "alternativo" viene 
percepito in termini positivi, lo stesso canone ali­
mentare ch e ad esso si associa può essere proposto 
come modello ideale di nutrizione, nell 'ambito di 
un processo di adesione volontaria a quel sistema 
normativo. È quanto occorre nel caso della "dieta 
mediterranea", canone dietetico di recente affer­
mazione, elaborato dalla m oda nutrizionista ame­
ricana sulle basi di uno stereotipo diffuso di "me­
diterraneità". 

Poco importa, ovviamente, sapere quanto la 
nuova "cucina medi terranea" corrisponda ad una 
descrizione pun tuale di "autentiche" tradizioni 
alimentari, o rappresenti piuttosto una trouvaille, 
un "codice dietetico artificiale ... che nessuna delle 
genti che vivono ai bordi di questo mare non ha 
mai conosciuto e nemmeno praticato" (Campore­
si, 1993, p. 106). L'ampiezza dei modi , delle neces­
sità e dei gusti alimentari espressi dai popoli che si 
affacciano sul bacino mediterraneo è tanto ampia, 
e ha subito tali e tante variazioni nel corso del 
tempo, da rendere persino superflua la risposta. 

Più interessante può essere fo rse cercare di 
capire se, o ltre che indicazione salutista, la "die ta 
mediterranea" è realmente "l'immagine che me­
glio restituisce il senso della retorica che avvolge la 
storia e le culture del Medite rraneo" agli occhi del 
resto del mondo (occidentale) (Teti, 1999, p. 33); 
se cioè l'interpretazione "all 'americana" del regi­
me alimentare mediterraneo nasconde anche, in 
qualche misura, una lettura semplificata della 
"mediterraneità" e se il desiderio di adottarne 
l'esempio come modello può essere indicativo di 
una inclinazione, o scelta di campo intellettuale, 
all 'interno del complesso processo di costruzione 
identitario americano. 

Diffusisi inizialmente come i simboli alimentari 
della "italianità del mondo" (La Ceda, 1998) , pa­
sta e pizza sono forse i prodotti più noti della cu­
cina mediterranea. La pizza, in quanto spianata di 
farina impastata con acqua e cotta su pietra roven­
te, vanta "parallelismi impressionanti" (La Ceda, 
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1998, p. 42) in tutto il mondo mediterraneo e 
orientale 6 e rappresenta la riduzione a stereotipo 
di una costellazione di diversità. Assurta a simbolo 
nazionale, dapprima nello spazio peninsulare e 
quindi negli ambiti dell'emigrazione italiana al­
l'estero, è successivamente tornata ad essere un 
vero "cibo globale", che ha perso le sue Italian 
connections (Pillsbury, 1998), per d ivenire un per­
fetto esempio di "creolizzazione" , standardizzato 
dalle grandi catene di Jastjoocl, e nel frattempo, 
riconfigurabile in ogni contesto. Già dalla fine 
degli anni '60, gli americani , che consumano an­
nualmente due miliardi di pizze, si sono impadro­
niti delle tecniche di confezionamento del prodot­
to , sostituendo il procedimento di lavorazione e 
spianatura, con la preparazione in anticipo della 
pasta, che viene stesa in recipienti metallici succes­
sivamente surgelati e quindi messi nel forno al 
momento dell 'ordinazione. Alla prima catena di 
fast-p izza, Pizza Hut, hanno fatto seguito molte 
altre (Domino 's Pizza, Goclfather's Pizza ecc.) , se­
gnando definitivamente la svolta della pizza da 
piatto etnico (la prima pizzeria americana è stata 
aperta a New York nel 1905, da Gennaro Lombar­
di) ad alimento onnipresente nel mondo, cul tu­
ralmente tanto "americanizzante" , quanto può 
esserlo l'hamburger (anche se Pizza Hut, a diffe­
renza di McDonalcl's, non ha mai suscitato strali 
ideologici o dietetici, pur essendo probabilmente 
altrettanto potente e quasi altrettanto poco saluta­
re) (Fischler, 1997) . 

La pasta invece, pu r essendo ormai divenuta 
anch 'essa una stella della worlcl cuisine, soggetta a 
mille variazioni sul tema, prodotta e consumata in 
larghissime quanti tà su quasi tutti i mercati mon­
diali, mantiene l'Italia come punto di riferimento. 
Di antichissima origine nella forma "fresca" (la 
lagana, o lasagna, è presente anche nella cucina 
romana: viene cotta al forno, insieme al suo con­
dimen to che funge come liquido di cottura), rap­
presenta, in quali tà di prodotto secco a lunga con­
servazione, una invenzione forse attribuibile agli 
arabi, che avrebbero escogitato il procedimento di 
essiccazione per avere scorte alimentari durante le 
traversate d el deserto. Citata dai ricettari arabi già 
nel IX secolo, viene prodotta in Sicilia, secondo le 
cronache di Edrisi, dal XII secolo (Capatti e Mon­
tanari, 1999) e costituisce pertanto , o dovrebbe 
costituire, il perfetto esempio di "mediterranei tà" 
(anche se il Mediterraneo non italico, a parte la 
Libia e la Tunisia, oggi la ignora quasi completa­
men te, Camporesi, 1993) . 

Tuttavia, l'immagine della "mediterraneità", in 
termini alimentari, non è centrata sulla pasta, o 
sulla pizza 7

, il cui successo sulla tavola degli ame-
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ricani parrebbe piuttosto essere il risultato cli un 
processo cli "transnazionalizzazione della cultura", 
che ha imposto, nel frattempo, anche l'afferma­
zione dei ristoranti etnici più esotici in quasi tutto 
il continente (Zelinsky, 1985). 

Il "canone nuovo della dieta mediterranea", 
ossia cli quel tipo cli alimentazione che hanno ini­
ziato a propagandare pubblicisti e dietologi ame­
ricani sul finire degli anni '50 8 , ha altri punti cli 
riferimento. Sulla base dei ricettari che contrab­
bandano, almeno nel titolo, la propria mecliterra­
neità, si tratta cli una dieta semplice, che privilegia 
i prodotti cli origine vegetale, preferendoli alla 
carne e ai formaggi , accetta un moderato consu­
mo cli vino e sostituisce i grassi monoinsaturi a 
quelli saturi, replicando, nella sostanza, la celebre 
triade "pane-vino-olio" e facendo, cli quest 'ultimo 
in particolare, la propria arma d'assalto per scon­
figgere il colesterolo. 

Come scrive Oded Schwartz, nell ' introduzione 
di uno dei tanti volumi di ricette disponibili sul 
tema 9, "Il cibo mediterraneo è robusto . È sano e 
saporito. La dieta si basa sulla "Sacra Trinità" cli 
grano, legumi e olio di oliva, con l'aggiunta cli una 
vasta scelta di ortaggi, frutta e pesci . .. Con mode­
razione, il quarto elemento della trinità (sic) è 
l'uva, una aggiunta per la salute ed anche, certa­
mente, per la convivialità della vita . .. "; e poi ag­
giunge "questo è, almeno in cucina, il senso della 
vita mediterranéa - un felice impasto cli culture 
diverse, cli tradizioni e, soprattutto, di divertimen­
to e sapore". 

Nonostante il difficile problema di far coincide­
re una triade con un quadrunvirato (innescato 
dalla prouclerie, un po' proibizionista, della signora, 
e dal suo desiderio di "santificare" i legumi, invece 
del vino), la citazione costituisce un ottimo sunto 
degli elementi costantemente ripresi dai vari pro­
feti della dieta mediterranea; innanzi tutto , il rife­
rimento alla tradizione classica (rappresentato 
dalla "santa trinità" alimentare), quindi la menzio­
ne ricorrente alla varietà culturale ("felice impasto 
di culture diverse"), infine i cenni alla vivacità ( di 
sapori e colori) e alla convivialità (incrementata 
dal consumo di vino). 

Per quanto riguarda il tema della classicità, il 
riferimento è quello all'ideale platonico di chi 
consuma prodotti vegetali e formaggi e beve mo­
deratamente del vino, trascorrendo una vita tran­
quilla e in buona salute sino all'età avanzata. Si 
tratta di valori alimentari che la letteratura greca, 
e poi quella romana, propongono come utopie, 
come modelli ideali e ideologici, che tuttavia non 
rispondono alla realtà quotidiana di un'alimenta-
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zione fatta anche dei prodotti della caccia e clel-
1 'incolto . 

Ma l'incolto non riesce a coprire la sua "barba­
rie" non ancora superata, mentre pane, vino e olio 
costituiscono i "valori forti" di un modello dieteti­
co in cui il duro lavoro, e l'accettazione della po­
vertà, coincidono con la rivendicazione del prima­
to culturale che spetta alla propria civiltà, in con­
trapposizione alla decadenza, all 'inutile sfarzosità 
o semplicemente alla barbarie degli altri. 

Pane, vino e olio, simbolo di una frugalità che 
nei testi greci si oppone al lusso superbo dei per­
siani e per i romani di epoca imperiale ha il signi­
ficato di un richiamo nostalgico "per il buon tem­
po antico" (Montanari, 1997), sono anche il sim­
bolo dell 'orgoglio civile, una triade di valori pro­
duttivi e culturali assunta come "bandiera" della 
propria identità 10

. 

Se i poemi omerici definiscono gli uomini 
"mangiatori di pane", considerando il fatto come 
un "sintetico emblema di civiltà" (Montanari, 
1993, p . 14) , in epoca romana il pane diviene il 
cibo simbolico del cittadino-soldato, che mette al 
riparo dalla penuria e dall 'insufficienza degli orti 
(Dupont, 1997) . L'importanza della triade viene 
ripresa per sancire la superiorità cli un simbolismo 
alimentare che separa l'uomo libero, civilizzato, 
che gode dei diritti politici , dalla barbarie degli 
altri, in un 'opposizione ideologica che contrappo­
ne il mito dell'agricoltura e della città ai "selvatici" 
abitatori dei villaggi e delle foreste, così come al­
i' ager, ordinatamente organizzato, si contrappone 
il saltus, "natura vergine, non-umana, non-civile , 
non-produttiva" (Montanari, 1993, p. 12). 

Plebe cittadina ed esercito si nutrono dunque 
(grazie anche alle donazioni pubbliche di pane, e 
poi, dal III secolo d.C., anche di olio, vino, e carne 
cli maiale) di un regime alimentare sostanzialmen­
te simile che, con l'avanzata delle conquiste terri­
toriali, può beneficiare cli importazioni massicce e 
regolari cli grano dall'Egitto e dall 'Africa, e di olio 
dalla Betica (Andalusia). Per il ricco, la progressi­
va aggiunta di terre sempre nuove porta prodotti 
esotici e curiosi sulla tavola ( come la faraona, i 
datteri, il pepe e le altre spezie), ma anche per lui, 
l'ideale, anche se non rispettato, rimane quello 
della frugalità e della misura (Corbier, 1997). 

Quando i rapporti cli forza fra i "barbari" e l'im­
pero si fanno più difficili, anche le contrapposizio­
ni simboliche fra diverse civiltà e modelli alimen­
tari si accentuano; la letteratura fa costanti accen­
ni alla ferinità dei popoli esterni, che sopravvivono 
sfruttando le risorse naturali , invece che sviluppa­
re la propria capacità agricola, mentre viene evi­
denziata l'opposizione fra la civiltà del pane, del 
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vino e dell'olio, e la barbarie della carne, del latte 
e del burro (anche se, ovviamente, come i barbari 
coltivano cereali, con cui tra l'altro producono la 
cervogia, o birra, così la carne rappresenta un ap­
porto centrale per l'alimentazione dei romani, ma 
non ne costituisce un elemento "forte" in termini 
simbolici) 11

. 

La distanza apparentemente irriducibile fra 
"dieta mediterranea" e "dieta nordeuropea" si ri­
compone tuttavia nei secoli successivi, in un lento 
processo di integrazione in cui i vincitori dello 
scontro riescono a diffondere la "cultura della 
foresta" e i valori della carne, cibo "dei forti", 
mentre il modello romano riesce a mantenere il 
significato simbolico "della rinunzia", anche in 
campo alimentare, grazie all 'affermarsi del cristia­
nesimo 12

. 

Grazie a questo duplice processo di accultura­
zione, si sviluppa un sistema alimentare "euro­
peo", capace di assumere i valori forti della tradi­
zione greco-romana, basati sulla triade pane-vino­
olio, e di in tegrarli con quelli della tradizione 
franco-germanica, fondati sulla carne, sul lardo, 
sulla birra. 

Contemporaneamente, il Mediterraneo si spac­
ca, divenendo una "regione di confine" dove l'ir­
rompere dell ' Islam impone, anche dal punto di 
vista del cibo, nuove centralità e scelte identitarie. 
Il maiale, aborrito dal mondo islamico, ma assurto 
addirittura all 'onore dell'altare in terra cristiana, 
grazie alla protezione di Sant'Antonio, assume un 
ruolo distintivo e simbolico, congiuntamente al 
pane e al vino. Nel frattempo, nuovi apporti degli 
arabi arricchiscono il sistema alimentare mediter~ 
raneo 13

, contribuendo alla creazione della straor­
dinaria varietà delle cucine locali e divenendo ele­
menti costituiti,ri del paesaggio mediterraneo 14, 
senza tuttavia riuscire ad assumere un significato 
centrale in termini identitari. Analogamente, nes­
suno dei prodotti giunti successivamente dal­
l 'An1erica riesce ad acquisire una pregnanza sim­
bolica di rilievo (neppure il pomodoro, che pure 
condisce oggi tante ricette "mediterranee"). 

Tratto saliente della nuova religiosità (almeno 
sino a quando Lutero non libera i riformati dagli 
obblighi della liturgia), la tJ.iade greco-romana di 
pane, ,rino e olio mantiene dunque un significato 
simbolico forte all 'interno di tutta l'Europa cristiana. 

1el nuovo "canone diete tico mediterraneo", 
l'ideale della triade pare essere ripreso proprio 
per la sua connotazione ideologica. Non costitui­
sce solo uno degli infiniti apporti esterni al nuovo 
modo di mangiare degli americani, tanto ricco e 
variegato da poter essere definito come "un bazar 
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mondiale di ricette e ingredienti esotici", cui nes­
sun piatto è realmente straniero (Pillsbury, 1998). 

La "die ta mediterranea" viene proposta come 
"buon mangiare", in opposizione al "cattivo man­
giare" degli occidentali (ricchi) . Costituisce una 
indicazione cli comportamento che richiama gli 
antichi ideali cli misura, come risposta al culto 
dell 'abbondanza tipico cli una certa cultura ameri­
cana. 

La frugalità come "misura" si oppone all 'ab­
bondanza come spreco. L'alternativa fra il consu­
mo cli pane e cli vino e quello cli prodotti animali 
sembra riproporre l'antica contrapposizione fra 
ci,rilizzati e barbari, fra latini e sassoni , e la scelta 
diete tica suggerisce una scelta cli campo, come se 
agli americani si volesse indicare un nuovo proces­
so cli acculturazione da seguire. Al prototipo sasso­
ne, esaltato da "profeti dell 'impero americano" 
come Josiah Strong o Theoclore Roosevelt (Baira­
ti, 1975), si giustappone quello latino. La "dieta 
mediterranea" (ma, a questo punto sarebbe me­
glio dire greco-romana) si configura pertanto 
come modello cli semplicità (Teti, 1999) , in con­
trasto con la "fame cli carne" degli americani15, or­
gogliosamente autoclefinitisi come "il popolo del­
l'abbondanza", fin dalla nascita della nazione (Le­
venstein, 1997) . 

Da questo punto cli vista soddisfa una delle 
molte anime che contraddistinguono il processo 
iclentitario nazionale. Al sentire ciel "popolo degli 
obesi" 16

, convinto da secoli che una dieta sia sana 
semplicemente in quanto abbondante, si associa 
quella mentalità "puritana" (Teti, 1999) che sin 
dal 1830 si appella alla riforma alimentare, com­
battendo i cibi cui si associano "danni fisiologici" 
e "perdita della grazia" in termini morali. Come 
non aggiungere il nome cli Ancel Keys, ideologo 
della "dieta mediterranea", a quelli del reverendo 
Graham, di John Harvey Kellog, di Herbert Hoo­
ver, di Margaret Mead 17

, e di tutti coloro che, nel 
corso della storia americana, hanno di volta in 
volta proposto riforme alimentari mirate ad incre­
mentare la salute del popolo "meglio nutrito della 
terra", suggerendogli sacrifici, riduzioni, e una 
"misura" che sembra estranea alla sua tradizione 
alimentare? 18 

Le voci, un tempo isolate, dei vari "guru" del­
l 'alimentazione oggi sono sempre più ascoltate . Il 
consumo di carne è in declino, il consumo di gras­
si animali è in declino 19, il paese vanta un elevatis­
simo numero di vegetariani. Nell 'ambito del mito 
di una dietetica generalizzata, con speranze saluti­
ste e manie igieniste, che si è affermato negli Stati 
Uniti cli recente, la "dieta mediterranea" rappre­
senta tuttavia una norma ideale (Teti, 1999) . A 
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differenza delle componenti punitive e talora pe­
ni tenziali che talora si accompagnano a ques to 
a tteggiamento alimentare, la "dieta medite rra­
nea" offre qualche spunto diffe rente. Contrappo­
sta alle abitudini "sassoni", in parte alimentata 
dalle tradizioni puritane, la die ta mediterranea 
aggiunge un tocco di colore "latino" al rigore del­
le prescrizioni nutrizioniste oggi tanto in voga, 
almeno fra i ceti più abbienti, e in parte ne appaga 
il desiderio di "auto-realizzazione" . È saporita, è 
conviviale, accetta pe rsino, come elemento fonda­
men tale, un moderato consumo di vino. Dunque, 
è una valvola di salvezza che consente di mangiare 
"bene e sano". 

Poco importa se niente ha a che fare con le 
reali abitudini alimenta ri dei popoli mediterranei. 
Certamente ne reinterpre ta l'immagine, all ' inter­
no di un mondo in cui i libri di cucina rappresen­
tano forse, a livello popolare, uno strumento di­
scorsivo più pervasivo dei grandi media nazionali . 
Il costante rife rimento alla presunta origine regio­
nale della cucina "medi terranea" fa, infa tti , del 
Medi te rraneo lo sfondo territoriale per i suoi ri­
mandi simbolici alla re torica classica, alla convivia­
li tà, alla koiné culturale. e scaturisce un 'immagi­
ne regionale idealizzata ed omogeneizzante, lega­
ta al canone del mare nostrwn, dove la norma è 
rappresentata dalla tradizione greco-romana-cri­
stiana. 

Il riferimento alla triade ulivo-vite-grano ripor­
ta costantemente alla men te il Mediterraneo "clas­
sico", "il nostro Mediterraneo ... che diventerà 
l'Occidente" (Braudel, 1987). 

L'olio è il simbolo del Mediterraneo per eccel­
lenza, citato dalle Sacre Scritture come dal Cora­
no, menzionato a più riprese da Apicio nel suo De 
Re Coquinaria 20

, ce lebrato da pittori ed artisti. È 
anche il simbolo della classicità 21

. Per quanto ri­
guarda il vino, i popoli mediterranei hanno "ver­
sato più sudore a dissodare i declivi dove si trova­
no i filari della vite che a ti rar su le piramidi" 
(Matvej evic, 1987, p. 80). Insieme all 'olio, costitui­
sce per il Mediterraneo "un successo pressoché 
ininterrotto" (Braudel, 1987, p. 28), anche se il 
mondo arabo se ne priva volontariamente. Il gra­
no invece, è pe r il Mediterraneo "l'e terno proble­
ma". È tanto importante per la sopravvivenza, 
quanto imprevedibile nella produzione .. . e circola 
attraverso il mare, dalle regioni meno popolate , ai 
grandi mercati di Venezia, Napoli, Roma, Firenze 
e Genova (ibidern) . 

Gli elementi che, nella costruzione della "dieta 
mediterranea", si aggiungono a questa triade vita­
le ricevono un accenno molto rapido, che ne ri-
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chiama i sapori e i colori e sottolinea la capacità di 
compiere gli accostamenti più arditi (in termini 
cul turali, oltre che gastronomici). Alla retorica 
classica, sovrappongono in qualche modo i baglio­
ri dell 'O riente, ma come elemento decorativo, 
non sostanziale. Il Mediterraneo è soprattutto lati­
no: quella che non viene narrata è la storia del­
l' "altro Mediterraneo", che ha altri paesaggi ed 
altre culture. 

Il modello alimentare "mediter raneo" non è 
solo sano e calibrato, è vivace e conviviale. Dalla 
cultura "latina" riprende, oltre che l'ideale della 
misu ra, anche la sugges tiva immagine del ban­
chetto. Pe r metonimia, sono vivaci e conviviali 
anch e i popoli che sul Mediterraneo si affacciano . 
Non importa se il mondo arabo non è quello cri­
stiano, se il mondo latino non è quello bizantino. 
Per tutti viene utilizzato, estendendolo come una 
"coperta", il solito stereo tipo dell 'europeo del 
Sud, simpaticamente chiassoso e gioviale. Se an­
che vi sono delle differenze, si compongono in un 
"felice impasto di culture", che tutto risolve ed 
amalgama, senza problemi (almeno in cucina). 

Note 

1 L'ambi to scientifico che ha dedicato la maggiore attenzione 
al cibo e alle variazion i de i modelli alimentari in generale è 
quello an tropologico, nel quad ro del quale si oppongono, ad 
una lettu ra marca tamente "cul turologica", ispi rata dall 'opera 
cli Levi-Strauss e Mary Douglas, quella cli taglio p iù dete rmini­
sta, legata agli studi cli Marvin Harris. 
2 L' importanza ciel cibo in quan to "iden tificato re e tnico", eia 
tempo oggetto di analisi nell 'ambito della ricerca antropologica 
e degli studi culturali , sta raccogliendo, sebbene con un certo 
ritardo (Zelinsky, 1985), un interesse specifico anche nel conte­
sto de lla geografia culturale A questo proposito vorrei citare non 
solo i testi dedicati al tema eia Beli e Valentine, 1997, e da Pill­
sbury, 1998, ma anche le pagine che Doreen Massey rise rva alla 
questione "alimentare", nel manuale di geografia umana - Hu­
ma.n geogm/1hy today - eia lei curato per la Blackwell nel 1999. 
3 Poco importa se il prodo tto, identifica to come simbolo del-
1 ' iclentità nazionale, au toctono non è; si veda, in proposi to, la 
brillante cri tica del tè in quanto simbolo della Englishness, con­
dotta eia Stuart Hall (1994). 
•
1 L'i mmagine della cucina nazionale come "commensalità im­
maginata" è sta ta coniata eia Beli e Valentine (1997, p. 169), 
parafrasando Benedict A.nclerson e la sua celebre definizione 
della nazione in quanto "comunità immaginata" . 
' "La defini zione cli civile è una società che non considera 
corre tto mangiare gli spaghetti con un cucchiaio". Questa bril­
lante definizione della capacità di uso della fo rche tta (e cli un 
moderato ri corso al risucchio) come parametro anti-barbarie, 
tratta da un manuale cli buone maniere americano (ì\tliss Ma.n­
ners Guide to Excrucia.tingly Correct Behaviour), è riportata da La 
Ced a, 1998. 
6 La Ced a (1998) cita, in p roposito, la pita de l mondo arabo, 
le pizzette turche, la piadina romagnola, la "carta eia musica" 
sarda, i blinis slavi, il na.n indiano . . . 
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7 'eppure sulle insalate miste o sullo stu fa to di carn e in casse­
ruo la, che pur rappresentano, almeno secondo Pietro Campo­
res i (1993), un a ltro elemento del genio combinatorio locale e 
che rimangono, sebbene nascosti sono molti nomi , uno dei 
cibi più comuni in tutto il bacino medite rraneo. 
8 Uno de i principali fautori della "die ta mediterranea" è Ance! 
Ke)'s, autore, a parti re dal 1952, di numerosi saggi in cui mette 
in relazione i consumi alimentari, e in particolare l' eccesso di 
grassi animali , e i fattori di rischio di arteriosclerosi (Teti , 
1999) . 
9 Il tes to in questione è Fas t and fresh. Mediterranea11 deliciuos 
reci/Jes lo make in 11.11 der 30 minutes. Altri titoli , tratti a casaccio da 
Amazon,com, sono : Olive Oil cookery: the Mediterranean Diet, The 
Low-Cholesterol Olive Oil Cookbook: More llwn 200 Reci/Jes. The 
Mediterranea11 Diet Cookbook: A Delicious A lternative f ar Lifelong 
Health, Healthy M edilerra11ean Cooking ecc. 
1° Come racconta Plutarco, i giovani ateniesi condotti al santua­
rio di Agrau lo, giurano fedeltà ad un a pau·ia che è proprio la 
te rra dove "crescono il grano, la vite e l'olivo", mentre le figlie 
del re di Delo, nelle Meta.mmfosi di Ovidio , trasformano ogni 
cosa che tocchino "in grano, o in vino puro o in oliva" (Mon­
tana ri , 1993, p. 13) . 
11 Nelle biografie degli imperato ,·i del III e del N secolo, la 
"romani tà" più autentica coincide con il consumo de i prodotti 
della terra, ment,·e gli imperato,·i di o rigine barba ra, come 
Massimino il Trace o Massimino il Giovane, vengono dipinti 
come divora to ri di carne e trovano, nell ' ingurgitarne "anche 
quaranta libbre al gio rno", una de lle ragioni della propria fo1° 
za (Montanari , 1993). 
12 Pane, vino e o lio vengono assunti come prodoui sacri della 
litlll·gia. Il pane e il vino, pe r sostituire con un sacrifi cio "vege­
tale" quello ben più cruento della croce, l'olio per i sacramen­
ti . "Le vite de i sami pullulano di pe rsonaggi che pe r d iffondere 
la fede cristi ana .. . si curano di piantar vigne e me tte re a coltura 
il frum ento" (Montanari , 1993, p. 25) , mentre chiese e mona­
ste ,·i si impegnano tanto a favorire l'a lla rgamento delle culture 
viticole da spingerle sino a climi e lati tudini impensabili. 
13 li vino diventa, per i popoli barbari , uno strumento cli legit­
tim azione culturale e politica, sino a confondersi nell 'uso, con 
la birra, e segnare, con ques ta simbiosi, buona parte dell 'Euro­
pa centrale . Come il vino, anche l'olio , un ico grasso conosciuto 
dalla cucina romana, en tra in un rapporto cli associazione con 
allJ·i grassi alimenta ri , prima depreca ti come "barba rici" e poi 
des tinati ad acquisire un posto di grande rili evo nella cucina 
euro pea. ì'vlentre, grazie alla valori zzazione della economia 
forestale sollecitata dalla affermazione della trad izione genna­
nica, il lardo inizia ad essere promosso tra i "valo ri fo rti" anche 
nelle regioni dell 'Europa meridionale, l'olio diventa un pro­
do tto diffuso in quelle più se ttentrionali , in ragione cli una 
alte rnanza suggerita dal calendari o liturgico (Capalli e Monta­
nari , 1999). Gli obblighi religiosi , che impongono ai cristiani di 
astenersi dai prodo tti animali pe r 140-1 60 giorni all' anno, spin­
gono il consumo dell'olio, almeno pe r i periodi "cli magro", 
sino alle isole bri tanniche, anche se esso viene poi integra to al 
lardo nel quadro dello stesso sistema di consumo (e rimane 
comunque un prodo tto d ' importazione, costoso, spesso cli cat­
tiva qualità, che induce a chiede re la dispensa de lla Chiesa, per 
pote rlo sostitu ire almeno con il burro) (Flanclrin , 1983) . 
1" Alcuni di ques ti apporti (spinaci, agrumi , canna eia zucche­
ro, r iso) sono destinati a diventare decisivi per quanto riguarda 
il gusto (l'alta cucina ciel Rinasc imento rappresenta una sorta 
di u·ipudio per lo zucche ro e per i condimenti in agrodo lce) e 
pe r la stessa nutrizione (gli agrumi divengono, al contrario , le 
risorse ultime de i contadini più poveri , come ricorda Vittorini 
nel celebre passaggio iniziale cli "Conversazione in Sicilia"). 
15 "Una Rivie ra senza aranci , una Toscana senza cipressi .. . cosa 
può esservi di più inconcepibile oggi per noi?" (Lucien Febvre, 
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in :·An nales", Xli , 29, citato da Bra uclel, 1987, p. 9) . 
16 E nota l' importanza della carne, bovi na e suin a, nell 'ambito 
de lla dieta "tradizionale" degli americani . Grandi divo ratori cli 
ca rn e già nel Diciannovesimo secolo, gli americani continuano 
anche oggi ad esse,·e dei flesh eaters, sebbene il consumo si sia 
vistosamente ridotto a partire dagli anni '60 (anche se la diffu­
sion e delle ca tene cl i fast-foocl ch e servono hamburger ha con­
tribuire a mantenere elevato il consumo della carne bovina) 
(Pillsbur)', l 998) . 
17 È ciel 19 gennaio 2000 la notizia che, sul piane ta, il numero 
degli obesi ha raggiunto il miliardo, e pertan to pareggia quello 
de i denutriti . Gli Stati Uniti sono il Paese dove il fenomeno è 
più diffuso, tanto che "gli europei che si recano per la prima 
volta negli Stati Uniti sono spesso colpiti dal numero relativa­
mente alto di obesi che si possono incontrare" (Levenstein, 
1997, p. 665) . 
18 Il reverendo Graham, vegetadano convinto e ideologo della 
fa rina integrale (la Graha,n Flour), fu il sostenitore del primo 
movimento per la riforma alimentare, che si affermò negli 
Stati Uniti fra il 1830 e il 1840. Suo principale erede fu John 
Harve)' Kellog, inventore dei corn jlakes. Altri appelli ad un 
maggior controllo dell 'alimentazione, in te rmini quantitati,~ e 
qualita tivi, vennero dai sostenitori della New N Lttrition , convinti , 
come Fle tcher, della necessità cli ridurre le pro teine, dai propu­
gnato ri della Newer N ut1i tio11, imperniata sulle ,~tamine e sul 
consumo cli latte "alimento perfetto", e da chi, con la Negative 
Nutrition, voleva ,·idurre il consumo cli componenti alimentari , 
come lo zucchero e il sodio (Levenste in , 1997) . 
19 Probabilmente, non solo a quella. La tendenza ad associare 
peccati della gola e peccati della carne risale ai tempi del reve­
rendo Graham; nel 1971, è stata ribadita dalla rivista Psyclwlogy 
7òday, secondo la quale "il cibo avrebbe sosti tuito il sesso come 
oggeuo cli colpa" (Levenste in , 1997, p. 677) . 
20 Lo stesso McDonald 's, famoso pe r la gustos ità delle sue pa­
ta tin e, è stato co treno a sostituire il lardo come grasso di co t­
tu ra, con gli o li vege tali , a causa delle preoccupazioni nutri zio­
niste de i consumatori (Pillsbur)', 1998). 
2 1 Il De re coquinwia è l'ope ra più importan te cli gastronomia 
scritta in lingua latina. La versione pervenutaci, disponibile 
nella u·acluzione italiana cli G. Carazzali {Apicio , L'arte w ./ina­
ria, 1vlilano, Bompiani , 1990), si riLiene sia sta ta compilata in­
to rn o al 385. 
22 "li Mediterraneo giunge fino agli o rli della fasc ia deserti ca e 
l'olivo è il suo legno: il legno ciel territorio della chiarezza solare 
che separa la teu·aggine dall 'equatore da quella del nord. Si 
tratta ciel simbolo della classicità in mezzo a due romanticismi " 
(A. Huxley, The Olive 7ì-ee, citato eia Matvej evic, 1987, p. 251). 
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José Gambino 

Un modello innovativo di politica ambientale europea: 
la rete ecologica 

a) Dalla protezione puntiforme alla protezione 
globale: la rete ecologica 

Il dibattito sulla conservazione della natura, tradi­
zionalmente imperniato sulle aree naturali protet­
te, nel corso degli ultimi anni si è ampliato , inte­
ressando tutta la struttura ecosistemica. 

Conseguentemente, l'idea di conservazione 
della natura si è spostata dalla protezione puntifor­
me alla protezione globale. 

Il modello tradizionale era un modello ad "iso­
le" esclusivamente basato su un sistema di parchi 
e riserve naturali tra loro indipendenti , con fun­
zione di oasi di protezione all 'interno di macro­
spazi soggetti a diffusi processi di degrado. 

Il modello innovativo è, invece, un modello "a 
qualità diffusa" dove parchi e riserve naturali rap­
presentano maglie di sostegno di un sistema di 
elementi di qualità tra loro inte rconnessi. 

La comunità scientifica, o per lo meno la parte 
più significativa di essa, ha superato, perciò, l'otti­
ca tradizionale dei "parchi-barricata", per delinea­
re uno schema di ecological network tale da tutelare, 
in modo permanente e duraturo, le risorse natura­
li (Romano, 1996, p. 8). 

Questa nuova concezione del ruolo de i parchi 
e delle riserve naturali induce a partire dal territo­
rio , anziché dalle aree protette, determinando il 
passaggio dal paradigma "insulare" al paradigma 
"continentale" (Massa, 1999) con l'affermazione 
del concetto di rete ecologica. 

La rete può determinare valori aggiuntivi rispet­
to alla protezione praticata per singoli siti e specie, 
in quanto promuove un comune quadro di priorità 
per programmare la conservazione ad ogni livello. 
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U n disegno di svi luppo a macchia di leopardo 
non è certo un ' ipotesi accettabile , mentre si do­
vrebbe tendere a realizzare, puntando sulla cor­
retta ed equilibrata valorizzazion e delle risorse 
dell 'ambiente (Barilaro, 1999) , alla pianificazio­
ne cli tutto il territorio. I parchi, o meglio , le aree 
cli riconosciuto valore ambientale , in quanto ca­
ratterizzate da emergenze naturali e paesaggisti­
che peculiari , devono , cioè, rappresentare non il 
punto di arrivo della pian ificazione ambientale, 
ma il punto cli partenza per definire il modello cli 
nuovo sviluppo. (Scanu et al., 1995, p. 323) , basa­
to sulle reti ecologiche . Così , ad esempio , in Ita­
lia, anche se la superficie delle aree protette rag­
giungesse l'auspicata quota ciel 10% rispetto alla 
superficie totale ciel paese, non si potrebbe, cer­
to , lasciare il restante 90 % della superficie sotto 
il rischio della dequalificazione ambientale, per 
cui non si può prescindere dal raccorciare in un 
unicum le aree giuridicamente tutelate con il re­
sto ciel territorio, scegliendo cli realizzare la rete 
ecologica come modello di riferimento scientifi­
co e operativo. 

La rete ecologica è uno strumento che rispon­
de alla necessità cli favorire le interconnessioni tra 
le aree naturali - relitte e cli nuova realizzazione -
per ottenere un sistema spaziale unitario, proget­
tato in modo tale che ogni intervento si inserisca 
in un disegno complessivo, articolabile nello spa­
zio e implementabile nel tempo. 

La rete ecologica può essere costruita a diverse 
scale, che vanno eia quella internazionale a quella 
nazionale per scendere fino a quella regionale, su­
bregionale e locale. Ogni livello si approfondisce 
in quello inferiore e si integra con quello superio-
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re promuovendo un sistema articolato secondo 
maglie di diverso ordine. 

In realtà, la definizione effettiva di rete ecologica 
è molto complessa, investendo ogni tipo di rappor­
to uomo-territorio, che deve essere riconsiderato in 
funzione della salvaguardia della permeabilità bio­
logica degli habitat. Ciò non deve essere, comun­
que, interpretato come il proposito di un nuovo 
approccio vincolistico. Al contrario, le reti ecologi­
che possono rappresentare oggi uno dei pochi stru­
menti praticabili per contrastare, attraverso il con­
tenimento della frammentazione degli habitat, il fe­
nomeno dell'erosione genetica e forse l'ideale pre­
supposto per conciliare bisogni umani e conserva­
zione della biodiversità per ciò che è definito "go­
verno sostenibile del territorio" (Guccione, 1997, 
p. 5). 

La rete deve integrare le politiche di conserva­
zione della natura con le altre politiche e, in par­
ticolare, con quelle relative all 'agricoltura e alle 
foreste, ai trasporti, all 'estrazione dei minerali , 
alla politica di gestione delle acque, alla pesca, al 
turismo e alla pianificazione fisica. 

In termini più generali, è importante che le reti 
ecologiche siano valutate anche sulla base di crite­
ri di tipo economico che le collochino all 'interno 
della prospettiva di uno sviluppo eco-sostenibile 
(Malcevschi, 1999, p. 23). In tale contesto proble­
matico, perciò, emerge l 'importanza strategica, 
nell 'o ttica ambientale, di molti territori che la cul­
tura comune, e anche la pianificazione, hanno tra­
scurato, come, ad esempio, i terreni agricoli ab­
bandonati. 

b) Eeconet: la rete ecologica europea 

Tra gli obiettivi espressi nei più recenti program­
mi internazionali ed europei per la conservazione 
della natura, particolare rilievo assume la costru­
zione della "rete ecologica europea", concepita 
come infrastruttura di base per il riequilibrio eco­
logico di questo continente. 

Il progetto di una rete ecologica europea è sta­
to promosso a livello internazionale nel 1991 sulla 
base delle proposte d el governo olandese e del­
!' Institut jJour une politique européenne de l 'environne­
ment, in collaborazione con altri istituti di ricerca 
europei . Esso propone la creazione di un European 
ecologica[ network denominato Eeconet (Malcevschi et 
al., 1996 p . 56). 

Si tratta di un programma, promosso in sede di 
Unione Europea, che sostiene iniziative finalizzate 
alla creazione, a livello nazionale o regionale , di 
una rete che consenta di collegare, attraverso la 
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definizione di una serie di corridoi ecologici, i 
principali siti ed habitat di interesse comunitario 
(già individuati da programmi quali "Natura 
2000" e, a livello nazionale per l'Italia, da "Bioi­
taly"). 

L'approccio di EECONET riconosce che pro­
teggere specie singole o anche singoli siti non è 
sufficiente. Suggerisce un cambio nelle politiche 
di conservazione: dalle specie agli habitat, dai siti 
agli ecosistemi, da una visione nazionale ad una 
in ternazionale; in particolare, cerca di ridurre l'ef­
fetto d ella frammentazione degli habitat, legando 
le politiche delle aree protette a quelle dei territo­
ri esterni. 

La rete ecologica europea è stata inclusa nel 
trattato di Maastricht nel 1993 ed ha avuto l'ap­
poggio politico della Conferenza Eu ropea dei 
Ministri "Environment far Europé' svoltasi a Sofia 
nel!' ottobre 1995. Il progetto trova sicuri riferi­
menti , anche a livello comunitario, nei seguenti 
strumenti: 

- la Direttiva 92/ 43 CEE "relativa alla conser­
vazione degli habitat naturali e seminaturali e 
della flora e della fauna selvatiche" (Direttiva Ha­
bitat) ; 

- la Direttiva Uccelli 79/ 409/ CEE. 
Nel 1995 è stata varata dal Consiglio d'Europa 

la Strategia Pan-Europea per la diversità ecologica e 
paesaggistica, finalizzata a raggiungere la conser­
vazione e l'uso sostenibile della diversità biologica 
e paesaggistica per tutto il continente eu ropeo e le 
sue regioni nell' arco di 20 anni tramite lo sviluppo 
di diverse azioni, tra cui la Pan-European Ecologica[ 
Network (PEEN). 

Quattro iniziative hanno contribuito , più di al­
tre, alla diffusione del concetto di rete ecologica 
in Europa: la Rete Ecologica Nazionale Olandese, 
Eeconet, IENE e Lynx. La prima si basa su una 
rete di sistemi ecologici sostenibili di importanza 
nazionale e internazionale. La seconda consiste in 
una rete ecologica europea che vuole proporsi 
come quadro utile sia per le politiche sulle aree 
protette che per quelle sulla conservazione delle 
aree rurali . La terza costituisce una rete infra­
strutturale europea che tiene comunque conto 
della conservazione del patrimonio naturale. La 
quarta è un network internazionale di scambi infor­
mativi e cooperazione sulle reti ecologiche (Pun­
getti , 1997, p. 7) . 

Negli ultimi anni sono state svolte varie ricer­
che a livello europeo nel settore d elle reti ecologi­
che , ma tra queste non figura l'Italia . Fa eccezione 
la sua partecipazione allo IENE (Infra - Eco -
Network of Europe). 

In altri documenti europei si ritrovano ulteriori 
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precisazioni, riguardo agli obiettivi e alle funzioni 
dei singoli elementi e della rete ecologica nel suo 
complesso, e vengono enunciati i "principi ordina­
tori" dell 'iniziativa (ANPA, 2000, p. 23). 

In particolare, ne l documento di discussione 
"Development of an AjJproach to a Pan-European Ecolo­
gi,cal Network: concejJt and criteria" (Van Opstal 
1998), viene presentato un se t di criteri basato 
sulla visione che la naturalità e la biodiversità co­
stituiscono i concetti centrali della conservazione 
della natura e i principi ordinatori per la creazio­
ne della PEEN. La biodiversità viene valutata in 
termini di distribuzione e grado di minaccia delle 
specie e degli ecosistemi mentre il grado di natu­
ralità è individuato come criterio operativo di va­
lutazione sulla base delle seguenti tipologie di 
ecosistemi: 

- ecosistemi naturali e quasi naturali; 
- ecosistemi seminaturali; 
- ecosistemi multifunzionali. 
Nel documento "Guidelinesfor the develojmient of 

the Pan-European Ecological Network" (Ben net, 1999) 
vengono sottolineate le funzioni complementari 
dei diversi elementi della PEEN e vengono definiti 
principi guida per il disegno della rete in generale 
e dei suoi singoli elementi. 

Gli obiettivi della PEEN prevedono: 
- la conservazione degli ecosistemi caratteristi­

ci e degli habitat e paesaggi di importanza europea 
nella loro distribuzione tradizionale; 

- l'utilizzo sostenibile degli habitat semi-natura­
li e dei paesaggi culturali di importanza europea; 

- il mantenimento di popolazioni vitali delle 
specie di importanza europea nella loro distribu­
zione tradizionale; 

- il mantenimento dei processi ambientali dai 
quali dipendono gli ecosistemi, paesaggi, habitat e 
specie sopra menzionati. 

Per la scelta della posizione e della configura­
zione delle aree che dovranno far parte della 
PEEN dovrebbero essere applicati i segu enti prin­
cipi generali: 

• Le aree protette dovrebbero idealmente esse­
re della maggiore estensione possibile e il più 
possibile numerose, dovrebbero contenere popo­
lazioni vitali, perlomeno delle specie più vulnera­
bili, e garantire i processi ambientali e le interazio­
ni biotiche essenziali al mantenimento d ella diver­
sità biologica propria di ciascuna area; 

• ogni attività all'interno della rete dovrebbe 
essere compatibile con i rispettivi obiettivi di con­
servazione. 

Le autorità coinvolte dovrebbero mantenere lo 
stato di conservazione della PEEN mediante l'iden­
tificazione delle necessità e dei metodi più appro-
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priati per la gestione di ogni area, la messa a punto 
e attuazione di specifici piani di azione, l'identifica­
zione e il coinvolgimento di partners appropriati. 

e) La struttura della rete ecologica europea: le 
varie tipologie di elementi spaziali 

L'iniziativa EECONET ha proposto che le specie, 
gli habitat e gli ecosistemi di importanza europea 
siano tutelati attraverso una rete ecologica pan­
europea comprendente i seguenti elementi spa­
ziali: core areas, buffer zones, restoration areas, corridors 
e stepping stones (AL"\J'PA, 2000, p. 23). 

Le core areas costituiscono le "aree centrali" e 
comprendono le zone e le caratteristiche princi­
pali che rappresentano la diversità biologica. 

Le buffer zones sono le aree contigue alle core 
areas, cioè alle aree centrali, e sono mirate a pro­
teggere la rete ecologica da influen ze esterne. 

Al fine di comprendere nella PEEN delle buffer 
zones sarebbe opportuno: 

- prevenire la messa in atto o l 'espansione di 
attività inappropriate nelle zone di buffer esistenti ; 

- configurare le buffer zones in modo da aumen­
tare il valore conservazionistico delle core areas e di 
migliorare la connettività tra le stesse dove sia 
necessario. 

Le restoration areas sono le zone di recupero 
ecologico e vanno incentivate nei casi in cui ele­
menti danneggiati degli ecosistemi, degli habitat e 
dei paesaggi necessitino di azioni di ripristino o 
nei casi in cui talune aree necessitino di essere 
completamente restaurate. 

I corridors e le stepping stones sono rispettivamen­
te quelle fasce territoriali o quei punti territoriali 
che possono aumentare la coerenza dei sistemi 
naturali; i corridoi continui o le stejJping stones di­
scontinue faciliteranno la dispersione e la mi­
grazione delle specie tra core areas. In molti casi, le 
funzioni di connettività dei corridoi e delle step­
ping stones saranno compatibili con forme appro­
priate di attività economiche nelle rispe ttive aree. 

Le stepping stones sono aree naturali di varia di­
mensione, geograficamente poste in modo tale da 
costi tui re punti di appoggio per trasferimenti di 
organismi tra grandi bacini di naturalità quando 
non esistano corridoi naturali continui. 

Tali unità possono, opportunamente allineate, 
sostituire , entro certi limiti, un corridoio conti­
nuo; in questo caso una funzione importante svol­
ta è anche quella di rifugio . 

Qualora le dimensioni siano adeguate, le step­
ping stones possono anche essere in grado di ospi­
tare in modo permanente piccole o grandi popo-
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!azioni cli organismi (Malcevschi et al., 1996, p . 
38). 

d) L'elemento connettivo della rete ecologica: i 
corridoi naturali 

I corridoi assolvono il ruolo cli connettere le aree 
cli valore naturale localizza te in ambiti terres tri e 
marini a forte antropizzazione (aree rurali e urba­
ne, aree fluviali che attraversano i sistemi urbani , 
fasce costiere , complessi lagunari, aree marine cli 
collegamento tra le piccole isole, paesaggi collina­
ri e vallivi, parchi urbani e socio culturali) (Mini­
ste ro Ambiente - Servizio Conservazione Natura, 
1999, p . 2). 

I corridoi ecologici possono essere vasti come 
un braccio cli mare o stretti come una siepe accan­
to ad una ferrovia. Essi possono definire l' aspetto 
ciel paesaggio naturale così come quello ciel pae­
saggio umano e sono classificati in una scala che 
comprende diversi gradi ed è riferita sia ad aspetti 
naturali che culturali. 

La fun zione ecologica ed este tica cli questi cor­
ridoi può essere riassunta nei seguenti obiettivi 
fondame n tali : 

- protezione e incremento della biodiversità; 
- ricucitura e ricon ciliazione fra paesaggio na-

turale e paesaggio costruito; 
- conservazione dei segni tipici del paesaggio . 
Si possono distinguere due tipologie fonda­

mentali di corridoi ecologici: i green ways e i blue 
ways. 

Nell'ambito dei green ways si possono riconosce­
re i seguenti modelli di corridoi ecologici: 

- sistemi cli siepi e cli fasce arboree ed arbustive 
in territori agricoli ; 

- fasce arboree ed arbustive legate a infrastrut­
ture lineari (strade, ferrovie, canali artificiali ) che 
attraversano territori antropizzati; 

- corridoi lineari di vegetazione erbacea entro 
matrici boscate: cinture verdi, cioè te rritori natu­
rali protetti intorno alle città con scopi di compen­
sazione alla crescita urbana e suburbana (parchi e 
green ways urbani). 

In termini generali il loro ruolo e la fun ziona­
lità varieranno a seconda d elle zone e dipenderan­
no dalle specie che si conside rano (Malcevischi et 
al., 1966) .La seconda tipologia di corridoi ecologi­
ci riguarda i blue ways che si articolano in due mo­
delli fondamentali . Il primo modello di blue ways 
riguarda le acque interne. In questo ambito un 
ruolo di grande significato assumono i corridoi 
fluviali . Infatti il re ticolo idrografico attraversa ca­
pillarmente il paesaggio con la sua trama che si 
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sviluppa sia longitudinalmente che trasversalmen­
te al territorio. 

A volte alcuni alvei e le aree golenali , con la 
corona cli vegetazione riparia, costituiscono anco­
ra oggi l'u ltimo reli tto di naturalità ciel nostro 
paesaggio. I sistemi fluviali, spesso, sono l'unica 
struttura naturale in un ambiente completamente 
antropizzato ( coltivi, aree urbanizzate, ecc.). 

Da un punto cli vista biologico, il corso d 'acqua 
forma un continuum vege tazionale-faunistico che 
si estende dalla sorgente alla foce, con una catena 
di interdipendenza tra tutti gli organismi presenti. 
Altrettanto importanti sono le relazioni di tipo 
idrologico e geomorfologico che legano l'alveo 
del fiume all 'intero suo bacino. 

I fiumi costituiscono gli elementi portanti del­
l'" infrastruttura ecologica cli base", su cui riorga­
nizzare gli usi e la trasformazione ciel territorio, 
stabilizzando gli ecosistemi in pericolo, bonifican­
do le aree degradate, promuovendo nuovi e più 
accettabili rapporti tra il sistema insecliativo e gli 
spazi naturali . Nella rete ecologica europea i fiumi 
cos tituiscono infatti le fondamentali strutture cli 
connessione, per evitare la frammentazione e ri­
durre i rischi dell '" insularizzazione "degli habitat e 
degli ecosistemi ed assicurare i movimenti di di­
spersione e migrazione necessari al funzionamen­
to della biosfera ed alla salvaguarda della diversità 
biologica. È in larga misura da essi che occorre 
ripartire per ridisegnare nella città e nel territorio 
i percorsi dello "sviluppo sostenibile". 

Il secondo modello cli blue ways riguarda i brac­
ci di mare che collegano le isole o gli stretti o i 
canali marini. 

Tra gli stretti un particolare significato possono 
assumere gli stretti ubicati nel Mediterraneo (il 
Bosforo, Gibilterra e Messina) . In particolare, lo 
stretto cli Messina può costitui re un corridoio cli 
connessione tra scale territoriali diverse tra loro 
integrate: interurbana, come elemento interno 
alla conurbazione tripolare Messina-Reggio Cala­
bria-Villa S. Giovanni; interregionale tra Sicilia e 
Calabria; nazionale tra la maggiore isola italiana e 
l'Italia peninsulare; inframecliterranea come in­
terrelazione tra Mediterran eo settentrionale e 
meridionale e tra Mediterraneo occidentale e 
orientale. 

L'area disposta in torno allo Stretto di Messina 
costituisce un esempio di intreccio tra un corrido­
io marino e corridoi fluviali, perché nel braccio di 
mare che unisce la Sicilia alla Calabria sfociano 
una molteplicità di fiumare provenienti sia dai 
Peloritani che dall 'Aspromonte per cui si viene a 
configurare un sistema in cui il blue way marino 
rappresenta una sorta di trait d'union tra i blue 
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ways fluviali della Calabria meridionale e quelli 
della Sicilia nord-orien tale. 

Lo stretto costituisce poi un nodo faunistico di 
interconnessione sia so ttomarina, attraverso i 
m ovimenti delle specie ittich e, che subaerea, attra­
ve rso gli spostamenti dell 'avifauna, per cui la posi­
zione baricentrica di quest'area acquista nuovi si­
gnificati configurandosi come area di integrazio­
ne delle re ti ecologiche europee con le reti medi­
te rranee ed afro-asiatiche. 

e) La tendenza alla costituzione di reti 
ecologiche in vari paesi d'Europa 

In Europa i concetti legati alla reticolarità ecologi­
ca e alla continuità ambientale stanno diffonden­
dosi rapidamente all 'interno delle politiche di 
pianificazione territoriale. 

La tendenza europea è quella di costituire reti 
ecologiche nazionali , coinvolgendo tutti gli spazi 
territoriali ancora suscettibili di ruoli biologici, 
come aree p rotette a vario titolo, acque superficia­
li, siti diversi soggetti a norme di non trasformabi­
lità, frammenti di territorio con utilizzazioni eco­
compatibili , in modo da ottenere configurazioni 
geografi che continue o puntualmente diffuse 
(Romano, 1999, pp. 58-59) . 

Pur a diversi stadi di consolidamento e di attuazio­
ne possono citarsi iniziative in corso già da alcuni 
anni in molti paesi. Tra le esperienze europee avviate 
in direzione della rete ecologica nazionale particola­
re rilievo assume la pianificazione olandese. 

on è certo un caso che il primo paese a muo­
ve rsi con determinazione in questa direzione sia 
stato proprio l'Olanda, col suo programma per la 
costituzione di una rete ecologica nazionale 
(Ren). Alle peculiarità geografiche e ambientali 
(scarsità di spazio, alta pressione antropica, esigui­
tà delle aree protette - la cui dimensione media, 
di 3-4.000 ha, è circa un decimo di quella media 
europea - ed estrema vulnerabili tà degli ecosiste­
mi e delle risorse da salvaguardare, quali ad esem­
pio i sistemi <lunali) si sono qui aggiunte le pecu­
liarità storico-culturali , che orientano, fin dal seco­
lo scorso, le politiche pubbliche a un uso assai 
parsimonioso del suolo e delle risorse naturali e a 
una grande fiducia nella pianificazione fis ica 
come base per una gestione attiva dell 'intero ter­
ritorio (Gambino, 1996) . 

Il Ministero dell 'Agricoltura, della Gestione 
delle risorse Naturali e de lla Pesca dei Paesi Bassi 
ha presentato nel 1991 un piano poli tico per la 
1 a tura, sotto forma di un piano strategico a lungo 
termine, la Re te Ecologica Nazionale (RE ) , che 
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deve portare allo sviluppo di una rete coerente di 
ecosistemi importanti a livello internazionale e 
nazionale, composta da aree centrali, aree di ripri­
stino ambientale, fasce di rispe tto e corridoi eco­
logici, con l' obie ttivo di preservare, a lungo termi­
ne, la qualità ecologica e la biodiversità. 

1 el 201 8 la REN olandese dovrebbe coprire 
700.000 ettari . Si preferisce allargare le aree natu­
rali esistenti, tuttavia nei Paesi Bassi spesso lo spa­
zio disponibile non è sufficiente e, quindi , si devo­
no creare nuove aree e costruire dei corridoi eco­
logici. 

Nella sua relazione di discussione "Paesaggi 
urbani", il Ministero sopra citato ha proposto nel 
1995 un approccio integrato per i rapporti tra 
aree urbane e aree rurali. Soprattutto intorno alle 
grandi conurbazioni gli sviluppi debbono essere 
considerati in un 'ottica di rapporti reciproci. Qui 
si trovano le maggiori richieste di urbanizzazione 
e infrastrutture e le maggiori esigenze di attività 
ricreative all 'aria aperta e di conservazione della 
natura e del paesaggio, mentre lo spazio è carente. 

La gran parte della re te ecologica nazionale 
proverrà, in futuro, dal restauro o dalla specifica 
valorizzazione degli elementi di conness ione del 
paesaggio (Jongman - Willems, 1999, p. 83). 

Una delle più importanti aree per interventi su 
questo fronte può essere individuata negli ambiti 
fluviali. All 'interno del sistema ecologico dei fiumi 
Reno-Mosa-Waal-Ijssel, ad esempio, si sta cercando 
di attuale un vasto progetto per lo sviluppo della 
natura, attraverso la ricostruzione di ampie aree 
ecologiche. 

Uno degli aspetti d 'interesse del proge tto ri­
guarda le modalità di finanziamento di ques ta 
parte delle rete ecologica. Le risorse economiche 
derivano, per lo più, da attività collegate a bisogni 
tipicamente urbani . Ad esempio, vengono richie­
sti dei con tributi a industrie di late rizi che estrag­
gono argille e si introducono nuove funzioni nelle 
zone rurali incluse nel proge tto , quali turismo ed 
attività ricreative in genere, che apportano, diret­
tamente o indirettamente, nuove risorse (De Rui­
ter - Dumon , 1997, p. 11 ). 

Per quanto riguarda altri paesi del nord-Euro­
pa, è da sottolineare che in Danimarca è stata svi­
luppa ta una rete ecologica nel nord dello Jutland 
mentre la regione delle Fiandre ha costituito una 
rete conosciuta com e la "Struttura Verde" . 

L' IUCN ha varato nel 1993 un programma eu­
ropeo fornendo un contributo all 'applicazione 
delle reti ecologiche nelle regioni dell 'Europa 
centrale e orientale, che sono in transizione poli­
tica ed economica e, quindi, sottopongono a una 
nuova sfida la conservazione della biodiversità 
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nella regione. Riportiamo, in ques ta sede, alcune 
caratteristiche del programma IUCN relative al­
l 'Ungheria e alla Polonia. 

La rete ecologica nazionale d ell 'Ungheria si 
articola in core areas di importanza sopranazionale, 
core areas d ' importanza nazionale aree di sviluppo 
d ella natura, corridoi fluviali e corridoi ecologici 
(IUCN - Hungarian Foundation, 1996). 

Come risulta dall'elenco dell ' IUC , le aree di 
importanza europea sono circa una quindicina. 
Sono, inoltre, indicate altre 38 core areas di impor­
tanza solo nazionale. Il rapporto tra la carta della 
rete ecologica e la carta delle aree sotto protezio­
ne dell'Ungheria mette in luce la posizione dei 
parchi nazionali, delle aree di Ramsar e delle riser­
ve della biosfera MAB rispetto alle "core areas". 

La rete ecologica della Polonia è articolata in 
46 international core areas e in 32 national core areas. 
Per le core areas, sia a scala internazionale che na­
zionale, sono indicati anche i biocentri e le buffer 
zones. Sono anche indicati i corridoi ecologici a 
scala internazionale e nazionale , oltre che i corsi 
d 'acqua e i lagh i (IUCN - European Programme, 
1995). 

Per quanto riguarda i paesi mediterranei , pos­
siamo citare l'esempio della Spagna, nella quale la 
rete ecologica dovrebbe articolarsi nelle seguenti 
aree principali: complessi di zone umide e di siste­
mi idrologici, le aree della steppa ( estese soprat­
tutto nel tavolato centrale e nelle depressioni), le 
foreste e i boschi, i mosaici dei paesaggi agrari 
tradizionali, gli ecosistemi litorali (sottoposti a se­
rie forme di degrado correlate soprattutto all 'im­
patto del turismo per cui solo il 12% della costa 
mediterranea è correntemente protetta), gli habi­
tat delle Canarie (impreziositi dalla presenza di 
quattro parchi naturali (lnstitut for European 
Environmental Policy, 1999). 

Sulla base della documentazione in nostro pos­
sesso, riteniamo che i paesi europei stiano seguen­
do una sorta di "via nazionale" alla re te ecologica. 
Così dal confronto tra la carta della rete ecologica 
dell 'Ungheria e della Polonia si rilevano differen­
ze significative nella scelta delle tipologie di aree 
rappresentate. C'è il rischio concreto che la diver­
sità dei regimi politici , del livello di sviluppo eco­
nomico e della sensibilità ambientale degli organi­
smi di governo territoriale costituisca un fattore 
frenante per la costituzione di una rete ecologica 
europea integrata. Un altro fattore frenante per 
alcune aree è dato dalle tensioni politiche tra stati 
europei limitrofi che comporta, ovviamente, an­
che un 'incomunicabilità sul piano di un 'organiz­
zazione complementare della rete ecologica. 

Dato che la rete ecologica prescinde dai confi-
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ni, sia politici (tra Stati), sia amministrativi (tra 
regioni , province, comuni), è evidente che, pur 
rispettando la specificità delle singole aree, non si 
può dimenticare che tali spazi debbono essere 
interconnessi ad altri limitrofi. È evidente, perciò, 
la necessità che da parte dell'Unione Europea 
venga svolta la necessaria politica di concertazio­
ne, per evitare che la rete ecologica europea si 
configuri come una caotica sovrapposizione di reti 
nazionali e regionali. 

/) La REN (rete ecologica nazionale) in Italia 

Con l'approvazione della legge 394/ 91, la previ­
sione della redazione di strumenti quali Carta 
della Natura e Linee fondamentali di assetto del 
territorio , e con la ratifica della Convenzione sulla 
biodiversità, formulata con la legge 124/ 94, da 
attuarsi attraverso il Piano nazionale sulla biodi­
versità, l'Italia si è dotata, già da alcuni anni, di 
strumenti istituzionali e pianificatori in grado di 
contribuire alla costruzione della Rete ecologica 
nazionale (REN) quale articolazione della Rete 
europea. Purtroppo, però, questi strumenti sono 
ancora in fase di gestazione (Legambiente, 2000, 
p. 1). 

In questi anni è venuto delineandosi un quadro 
normativo che ha fornito un fondamentale contri­
buto allo sviluppo delle aree naturali protette e 
delle politiche di conservazione. Nel nostro paese 
il sistema di aree naturali protette oggi interessa: 

20 Parchi nazionali; 
15 Riserve marine naturali statali; 
142 Riserve naturali statali; 
89 Parchi naturali regionali; 
197 Riserve naturali regionali ; 
105 Altre aree protette; 

in totale 568 aree protette per quasi 2.600.000 
ettari, di cui fanno anche parte 238.000 ettari di 
superficie marina, che rappresentano il 7,84% 
della superficie del territorio nazionale. 

In attuazione della Direttiva 92/ 43 CEE - Habi­
tat per la costruzione della rete Natura 2000, sono 
stati individuati provvisoriamente 2.425 siti di im­
portanza comunitaria (SIC) e 267 zone di prote­
zione speciale (ZPS) che partecipano in quota 
parte all 'ampliamento del territorio protetto del 
nostro paese (stimabile in circa 2.000.000 ha), 
considerando che le ZPS e i SIC spesso si sovrap­
pongono o ricadono nelle aree protette dell'elen­
co ufficiale. 

Le quantità territoriali complessive che parteci­
pano, come sistema delle aree protette, ai diversi 
livelli e come aree di particolare sensibilità, alla 
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formazione della Rete ecologica nazional e, si pos­
sono stimare in: 

2.600 .000 ha delle aree dell 'elenco ufficiale; 
- 2.000.000 ha delle aree SIC/ ZPS; 
- aree cuscine tto e aree contigue per il 20-25% 

delle aree p rotette, valutabili in 500.000 ha. 
- corridori di connessione, che considerando i 

soli ambiti fluviali di pregio, le zone montane a 
maggiore naturalità e gli ambiti di paesaggio più 
integri e sensibili, contribuiscono con circa 
1.500.000 ha (Legambiente, 2000, p . 1) . 

Nell 'insieme si può valutare in modo prudente, 
sottostimando le aree di connessione, la dimensio­
ne della Rete in circa il 18-20% del territorio na­
zionale. Le strategie internazionali di conservazio­
ne della natura indicano come le aree prote tte 
debbano essere individuate e gestite non solo sulla 
base dei processi ecologici operanti a scala locale, 
ma in accordo con gli obiettivi di conservazione e 
di sviluppo a livello di grandi sistemi ambientali e 
territoriali. Nel nostro paese, essi sono: 

- le Alpi, interessate da 4 parchi nazionali, da 
32 parchi regionali per 729.285 ha, ai quali vanno 
aggiunti sul versante francese 3 parchi nazionali , 6 
regionali ed una riserva naturale; sul versante te­
desco 1 parco nazionale ed una riserva naturale; 
sul versante austriaco 4 parchi nazionali ed una 
riserva natu rale; sul versante svizzero 1 parco na­
zionale ed uno sul versan te sloveno; 

- la Pianura Padana, interessata da 14 parchi 
regionali e 46 riserve naturali per 189 .671 ,24 ha; 

- l'Appennino, interessato da 9 parchi nazio­
nali , 28 parchi regionali e 86 riserve naturali per 
1.193.423,71 ha; 

- le isole minori , inte ressate da 3 parchi nazio­
nali e 6 tra riserve naturali e marine per 
101.233,96 ha; 

- le coste, interessate da 3 parchi nazionali , 10 
parchi regionali e da 55 tra riserve naturali e 
marine per 834.114,46 ha; 

- la Sicilia, in teressata da 3 parchi regionali e 3 
rise rve marine, 13 riserve regionali e 7 zone umi­
de per 273.777,92 ha; 

- la Sardegna in teressata da 2 parchi nazionali , 
3 riserve marine e 18 tra monumenti naturali e 
zone umide per 77.2 19,79 ha . 

Recentemente un forte impulso alla costru zio­
ne della RE1 è venuto dalla legge 426/ 98 «Nuovi 
interventi in campo ambientale» e dall 'avvio de lla 
Programmazione d ei fondi strutturali 2000-2006. 
La legge in questione prevede che il Ministero 
dell 'Ambiente promuova per ciascuno dei sistemi 
territoriali dei parchi , accordi di programma per 
lo sviluppo sostenibile con altri Ministeri, con le 
Regioni e con altri soggetti pubblici e privati. I 
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sistem i intorn o ai quali d ovranno esse re program­
mate le azioni e gli interventi attuativi si identifica­
no con i grandi sistemi ambientali e territoriali d el 
nostro Paese che rivestono il ruolo di elementi di 
caratterizzazione spaziale della rete e geografica­
mente riconoscibili nei sistemi delle Alpi, degli 
Appennini , delle Cos te e de lle Isole minori. 

All'interno di tali sistemi si de lineano i "Proget­
ti integrati d 'area" dove sarà possibile , in funzione 
delle condizioni locali, avviare programmi d ' inter­
vento integrati per la valorizzazione e il recupero 
delle diverse componenti della Rete, avviando for­
me stabili di relazione fra le risorse naturali e cul­
turali e la struttura dello spazio fisico e insediativo 
d el territorio. 

Il ruolo dL costruire le relazioni tra gli ambiti 
omogenei di intervento con i grandi sistemi terri­
toriali viene svolto dai progetti di sistema in corso 
di attuazione - Convenzione delle Alpi, APE (Ap­
pennino Parco d 'Europa) , Isole minori-, che co­
stituiscono dei programmi integrati di sviluppo e 
valorizzazione dello spazio per la promozione d i 
un progetto complessivo di sviluppo sostenibile, 
intorno al quale alcune regioni hanno già mobili­
tato delle risorse e avviato delle azioni , attraverso 
le intese istituzionali di programma o altri stru­
menti della contrattazione programmata e con il 
conseguente coinvolgimento operativo dei sogge t­
ti istituzionali e socio economici centrali e locali 
(Agliata, Cigolani, 2000, p. 63) 

In tali sistemi occorre realizzare azioni di valo­
rizzazione delle risorse naturali e culturali, delle 
risorse umane, dei sistemi locali, di miglioramento 
della qualità dei centri abitati, d elle istituzioni lo­
cali e della vita associata, di rafforzamento delle 
reti e dei nodi di servizio. 

Per quanto riguarda la programmazione dei 
fond i strutturali , la REN è stata individuata quale 
proge tto strategico di riferimento per la valorizza­
zione delle risorse naturali, ambientali e cultu rali 
nel Programma di sviluppo del Mezzogiorno 
(PSM) e n ei Programmi Operativi delle regioni 
d ell' obie ttivo 1 (Agliata, Cigolani , 2000, p. 60) . 

Così, ad esempio, negli obiettivi strategici del 
POR Sicilia 2000-2006 «la promozione della rete 
ecologica è intesa come disegno integrato di azio­
ni e di interventi per la realizzazione cli infrastrut­
ture a sostegno dello sviluppo compatibile e come 
sistema di offerta di beni, risorse o valori». 

A livello regionale, la RE è inserita tra gli 
obiettivi cli piani territoriali paesistici, come quello 
elabo rato dalla Regione Sicilia (1996, p. 14) in cui 
viene so ttolineata «la necessità di valorizzare e 
consolidare la rete ecologica di base come rete di 
connessione tra i parchi, le riserve, le grandi for-
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mazioni fores tali e le altre aree di pregio na turali­
stico e come ve re e pro prie infrastrutture cli rie­
quilibrio biologico». 

A scala provincia le, è eia sottolineare la proposta 
d i progetto cli rete ecologica per il PTCP della Pro­
vincia di Milano (Malcevschi , 1999, p. 31) "che si 
prefigge di presentare le principali occasioni per 
interventi di miglioramento ambientale che potran­
no essere effettuati per la ricostruzione di una rete 
ecologica della provincia". La definizione cli metodo­
logie atte a permettere l'individuazione di reti ecolo­
giche in ambiti specifici è stata condotta dall'Ammi­
nistrazione provinciale cli Roma che, nell 'ambito 
delle attività cli pianificazione basata sugli incli1izzi 
del Piano tenitoriale di c·oorclinamento, ha condot­
to un ' indagine sull'area compresa tra il limite della 
periferia urbana nord-est di Roma, il Tevere, l'Anie­
ne e i nuclei occidentali e sud-occidentali (Battisti, 
Guidi e Pangarosa, 2000, p. 40). 

Un collegamento tra pianificazione provinciale 
e comunale è stato predisposto dall 'Assessorato 
all 'Ambiente - Servizio Pianificazione Paesistica 
della Provincia di Bologna - che ha messo a punto 
una proposta per un piano per la conservazione e 
il miglioramento degli spazi naturali, tramite la 
realizzazione di reti ecologiche, che contribuirà 
alla definizione del Piano territoriale di Coordina­
mento provinciale. I comuni della provincia di 
Bologna possono configurarsi come parte attiva 
del progetto sopracitato e costruire una "rete loca­
le", in grado cli integrarsi con la rete provinciale, 
attraverso un'attività cli aggiornamento e revisione 
del piano regolatore generale . 

È da sottolineare che le reti ecologiche si pongo­
no, allo stato attuale, come elementi fondamentali 
all 'interno delle città-territorio e costituiscono, per­
ciò, una necessità da inserire nella pianificazione 
comunale (Gibelli e Santolini, 1999, p.103). In Italia 
basti citare l'esempio dell'area metropolitana mila­
nese (Malcevschi, 1999, pp. 22-87) o dei tre conicloi 
biologici nell'area di Roma che prendono 01igine 
dal grande parco cli Vejo, collegandosi all'Appia 
Antica, o dalla direttiice ciel Tevere o dalla direttrice 
dell 'Aniene (Di Giovine, 1999, pp. 123-126). 

È evidente che l'Italia, se sarà in grado di essere 
all 'altezza di un progetto tanto ambizioso, potrà 
essere un laboratorio di significativa importanza, 
europea e internazionale , nella applicazione delle 
più avanzate e sofisticate strategie di conservazio­
ne della natura e di sviluppo sostenibile locale, 
avendo un territorio disegnato da rilevanti sistemi 
ambientali costellati da un fitto ed articolato siste­
ma di aree naturali protette. 

In Italia un impulso notevole alla promozione 
della rete ecologica è stato dato dall'Agenzia azio-
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nale per la protezione dell 'Ambiente (At'-IPA), la 
quale, anche con il supporto dei «bracci operativi» 
sul territorio, costituiti dalle agenzie regionali per 
l' ambiente, già istituite (ARPA), ha già organizzato 
un programma cli promozione di questa re te e una 
se rie di studi e ricerche coordinate in wmlishojJs 
( Guccione-Bajo, 2000, pp. 88-92) . 

Dal 1996 l'At1pa ha avviato una linea di ricerca 
dal titolo "Reti ecologich e", volta a "mettere a 
punto degli strumenti di supporto per la pianifica­
zione a scala locale". 

La scelta del livello locale è motivata dalla con­
siderazione che la pianificazione del territorio a 
questa scala assume un ruolo fondamentale nel 
preservare ed utilizzare in modo sostenibile la bio­
diversità, mettendone in evidenza i vantaggi otte­
nibili dall 'uso eco-compatibile ciel patrimonio na­
turale attraverso la collaborazione delle istituzioni 
e degli operatori locali. 

Tra le diverse attività previste dal progetto, 
quella dei nove casi di studio su tutto il territorio 
nazionale ha rappresentato sicuramente la fase 
topica dell 'intero piano. 

A partire dal Convegno di Catania del 1998 
sulle «cento idee per lo sviluppo» si è aggiunto il 
progetto sulle reti ecologiche da parte del Ministe­
ro dell 'Ambiente. 

In effetti, l 'interpretazione di Rete Ecologica 
Nazionale è quella cli un progetto che, in realtà, si 
sviluppa su due binari paralleli, ma molto diversi 
tra loro. 

Il primo è quello cli un grande progetto di 
politica ambientale a scala nazionale, che cerca cli 
ricollegare e sviluppare, in maniera congruente, 
su tutto il territorio azioni e programmi di svilup­
po sociale ed economico compatibili con la salva­
guardia ambientale. 

In questa interpretazione, la rete ecologica na­
zionale è una opportunità per ridare unità d 'intenti 
alle tante politiche ambientali sviluppatesi nei vari 
comparti amministrativi del Paese, per ricucire re­
altà territoriali rimaste fuori dai circuiti più noti, 
per ottimizzare le risorse economiche e finanziarie 
disponibili con i fondi strutturali, e così via, in una 
visione grandiosa ma fattibile di recupero di una 
vera politica ambientale nazionale. 

Il secondo binario è quello più esplicitamente 
dedicato alla conservazione della biodiversità, un 
obiettivo quindi fortemente radicato nei parame­
tri scientifici che definiscono la biodiversità e la 
sua conservazione (Boitani , 2000, p. 70). 
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Fig. 1 - Schema degli elementi fonda mentali della rete ecologica. 
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Cristina Capineri 

Alcune riflessioni sul ruolo delle infrastrutture 
transnazionali per l'integrazione europea 

Introduzione 

Il ruolo attribuito alle infrastrutture di comunica­
zione per la riduzione delle disparità territoriali, 
per lo sviluppo della competitività dei sistemi ter­
ritoriali e della capacità di attivazione di processi 
di crescita e di diffusione viene rafforzato dall'opi­
nione che le infrastrutture, ed in particolare quel­
le di trasporto, costituiscono i tramiti attraverso 
cui si attua l'apertura dei contesti territoriali verso 
l'esterno e alle diverse scale. 

Tuttavia in tempi recenti la corrispondenza tra 
infrastrutture e sviluppo, rimasta incontestata 
per lungo tempo, non sembra più così solida e 
garantita, sia perché talvolta è stata smentita dai 
fatti, sia perché la maggior parte dei paesi avan­
zati ha ormai raggiunto una estesa trama infra­
strutturale, e infine perché le nuove tecnologie 
dell'informazione iniziano a costituire una fun­
zione alternativa e sostitutiva al trasporto tradi­
zionale. 

Le politiche infrastrutturali restano tuttavia un 
obiettivo fondamentale per il mantenimento e il 
consolidamento dei sistemi territoriali nel sempre 
più ampio teatro della competizione economica 
( Capineri, 1997). In particolare la dotazione di un 
sistema infrastrutturale interconnesso e plurimo­
dale può costituire un elemento determinante per 
la creazione di nuove risorse dell 'ambiente locale, 
che si esprimono sotto forma di nuovi valori terri­
toriali, di nuove reti di sinergia, contribuendo 
anche alla riproducibilità dell'identità locale (Cla­
va!, 1990; Dematteis, 1997; Emanuel , 1999) . È 
anche per queste ragioni che il potenziamento e il 
completamento delle interconnessioni tra le reti 
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di trasporto costituisce uno degli obiettivi priorita­
ri delle politiche dei governi regionali, nazionali e 
soprattutto dell'UE. 

In quest 'ottica nei paragrafi che seguono si 
proporranno alcune osservazioni sugli scenari che 
i recenti progetti delle reti di trasporto transeuro­
pee suggeriscono, cercando di tematizzarne e di 
valutarne le caratteristiche strutturali ed organiz­
zative che prefigurano nuove traiettorie di relazio­
ne e nuovi valori territoriali aggiuntivi . 

I progetti delle Trans-European Transport Net:works 

L'articolo 2 del Trattato di Maastricht afferma che 
l'Unione Europea ha come finalità uno sviluppo 
economico equilibrato , stabile, una crescita non 
inflazionistica e sostenibile, la convergenza della 
performance economica, alti livelli di occupazio­
ne e sicurezza sociale, migliore qualità di vita, co­
erenza sociale e solidarietà tra gli stati membri. 
Uno degli strumenti prefigurati per il consegui­
mento di questo obiettivo riguarda i progetti delle 
Trans-European Transport Networks (TETN) che in­
cludono reti di trasporto ma anche di telecomuni­
cazione e di energia. Ancora più recentemente 
nella Decisione No. 1692/ 96/ CE del Parlamento 
Europeo si afferma che la TETN devono "garanti­
re una mobilità sostenibile per persone e merci 
nelle migliori condizioni sociali , ambientali e di 
sicurezza e assicurare l'integrazione modale" 1• Si 
tratta di uno dei progetti più ambiziosi della Co­
munità, anche dal punto di vista finanziario 2

, de­
finiti progetti di interesse comunitario (projects of 
common interest), che dal punto di vista territoriale 
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Tab. 1. I progetti de ll e re ti transeuropee del 1994 

Collega.menti ferroviari: orimberga-Monaco-Vero na via Brennero, Parigi-Brussels-Co lon ia-Amsterdam-Londra (PB­
CAL), Madrid-Mon tpell ie r. 
Collegamen ti ferroviari acl alta velocità: Paris-Ka rlsruh e- Monaco -Vienna e Lione-Torin o. 
Collegamenti ferroviari convenzionali: Reno-Ruhr, Cork-D ublin-Stran raer. 
Collegamenti autostradali: Patrasso-Salicco (Pathe) , la Via Egnati a tra Igo um eni tsa-Alexandropoulis e la Lisbona-Vall a­
doli d (poi collegamento mul timodale). 
Trasj1orti combina.ti: il corridoio Adriatico (Monaco-Vienna-Cipros/ Malta via Itali a e Grecia, il po n te sull '0resund 
(strada - ferrovia) tra Dan ima rca e Svezia; il 1ordic Triangle tra Norvegia , Finlandia , Svezia e Russia (Oslo-Copenha­
gen , Oslo-Stoccolma, Copenhage n-Stoccolma e Turku-Helsin ki (al confine con la Russia); il collegamento ferrovia­
strada tra Irlanda-Regno Unito e Benelux; la v\lest Coast Main Line nel Regno Uni to . 
7ì·asport i aerei: aeroporto di Malpensa (Milano) 

dovrebbero svolgere il preciso compito d i collega­
men to tra le regioni in terne e perife riche con 
quelle centrali della Comunità e, in particolare, 
colmare i vu o ti delle connessioni tra Europa cen­
trale e Europa occiden tale. 

Il proge tto d e lle reti transeu ro pee emerge già 
nel 1980, come supporto d el nascente mercato 
unico che richied eva sempre p iù p repotente­
men te collegam enti ve loci, sicuri ed effi cienti tra 
gli stati membri; l' argomento veniva poi rip reso 
nella d ichiarazione d i J acques Delors nel 1993 
( VVhite PajJer on growth and employment). La re te d i 

infrastruttu re esistente presentava numerosi col­
legamenti mancan ti ( missing linlis), gravi strozza­
ture (i cosidde tti colli di bottiglia, bottlenecks) 
(Nij kamp et al., 1994) che rendevano impossibile 
l'in teroperabilità d elle reti. Per esempio in Spa­
gna lo scartamen to de i binari fer roviari e ra anco­
ra dive rso dal resto d ell 'Eu ro pa e ancora esisteva­
no tredici sistemi diversi d i segnalam ento ferro­
viario. Infa tti in base al capitolo XII d el Trattato 
(artt. 154, 155 e 156) , la UE si impegna a pro­
muovere "l 'interconnessione e l'interoperabili tà 
delle reti nazionali e l 'accesso a tali re ti" (Fig. 1). 

Fig. 1 - I principali 111.issing links della rete di trasporto europea. 
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Ta b. 2. I dieci corri do i ("Cre te corridors") costitue nti le Pan EurojJea.n TransjJort Areas. 

H elsinki-Tallinn-Riga-Kaunas-Warsaw con diramazione ve rso Riga-Kaliningrad-Gdansk 
II Berl in-Warsaw-Minsk-Moscow- 1izhny Novgo rod 
III Berlin / Dresden-Breslau-Lvov-Kiev 
IV Berlin / N urem berg-Prague-Budapest-Bukarest-Constan ta/ Thessaloni ki/Istan bui 
V Venice-Trieste/ Kope1~Ljubljana-Budapest-Uzgorod-Lvov, 

Diramazione A: Bratislava/ Zilina-Kosice-Uzgorod , 
Diramazione B: Rij eka- Zagreb-Budapest, 
Diramazione C: Ploce-Saraj evo-Osij ec-Budapest 

VI Gdansk-Grudziadz/ Warsaw-Katovice-Zilnia 
Diramazione A: Katovice-Ostrava verso il Corridoio IV 

VII Danubio 
VIII Durres-Tirana-Skopje-Sofia-Varna ("Via Egnatia" ) 
IX Helsinki-Se. Petersburg-Moscow/ Pskov-Kiev-Ljubasevka-Chisinau-Bukarest-Dimitrovgrad-Alexandroupoli 

Diramazione A: Ljubasevka-Odessa, 
Diramazione B: Kiev-Minsk-Vilnius-Kaunas-Klaipeda/ Kali ningrad 

X Salzburg-Ljubljana-Zagreb-Belgrade-Nis-Skopje-Veles-Thessaloniki 
Diramazione A: Graz-Maribo1~Zagreb, 
Diramazione B: Budapest-Novi Sad-Belgrade, 
Diramazione C: Nis-Sofia verso il Corridoio IV verso Istanbul , 
Diramazione D: Veles-Bitola-Florina (collegamento alla "Via Egnatia") 

Nel dicembre del 1994 furono scelti 14 progetti 
per lo più riguardanti le reti ferroviarie ad alta 
velocità, le autostrade (55 % ferrovie , 25 % strade e 
autostrade) e i collegamenti multimodali da com­
pletarsi entro il 2010 (tab. 1) . 

Attualmente la rete TETN comprende circa 
75 .000 km di strade e ferrovie, 20.000 km di via 
d 'acqua interne, 300 aeroporti oltre ai maggiori 
porti marittimi e fluviali. 

Nel giugno del 1997, in occasione della terza 
Conferenza dei trasporti paneuropea, svoltasi ad 
Helsinky, furono definiti nove corridoi di trasporto 
combinato (ferrovia/ strada) oltre al corso del Da­
nubio identificato come via d 'acqua interna per 
l'Europa centrale e orientale che poi costituirono 
le Pan EurojJean TransjJort Areas (PETr-As) ( tab. 2). 

Tra i corridoi sopra menzionati è interessante 
osservare che il solo corridoio ferrovia-strada che 
unisce l'Europa centrale alle regioni sud-orientali , 
è il Corridoio IV che , attraverso la Germania, col­
lega la Repubblica Ceca, l 'Austria, la Slovacchia, 
l 'Ungheria, la Romania la Bulgaria fino a Costan­
za, Istanbul e Salonicco. Diversamente dal Corri­
doio II che presenta un andamento regolare e ret­
tilineo, i.I Corridoio IV ha un andamento assai tor­
tuoso e sicuramente la costruzione di un ponte sul 
Danubio nel tratto occidentale del confine tra 
Romani.a e Bulgaria, ridurrebbe la di.stanza tra Bu­
dapest e Sofia. Il nuovo Corridoio X che attraversa 
Austria, Ungheria, Slovenia e Croazia, Macedonia 
e Bulgaria fino al nord della Grecia (Florina) e 
Istanbul costituisce la principale via per il traffico 
merci tra Germania, Bulgaria, Turchia e Grecia 3

. 
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I Corridoi V e VII sono stati delineati con l' obiet­
tivo cli aprire l'Europa verso est. In particolare il 
Corridoio V unisce i porti adriatici. (Venezia, Trie­
ste , Koper, Rikka e Ploce) con l'hinterland unghe­
rese e ucraino; mentre i.I corridoio VIII, che segue 
l'antica strada romana Via Egnatia, è stato desi­
gnato come collegamento tra il porto albanese di 
Durres e il porto Varna sul Mar ero attraverso la 
Macedonia. 

Oltre ai progetti di infrastrutturazione sono sta­
ti varati sistemi cli trasporto intelligenti (Jntelligent 
Transport Systems, ITS) che consistono nell'applica­
zione della telematica a più tipi di trasporto (pe­
daggio elettronico, bigliettazione automatica); al­
tri interventi sono l'European Ra.il Traffic Manage­
rnent System (ERTMS) , dedicato allo sviluppo cli un 
unico sistema di segnalazione ferroviaria; l ' Air traf 
fic management (ATM) volto al miglioramento dei 
servizi di navigazione aerea (nuovi radar, sistemi 
cli elaborazione dati, ecc.). 

Corridoi ed effetti territoriali: tunnel ed aloni 

Questi programmi si situano in un dibattito ormai 
noto , anche in ambito geografico 4, sul ruolo che 
le infrastrutture cli trasporto giocano nei processi 
cli sviluppo regionale. Il paradigma della causalità 
ha generalmente costituito lo schema di riferi­
mento che giustificava lo sviluppo delle infrastrut­
ture di comunicazione dalle prime ferrovie, alle 
reti autostradali, alle metropolitane, individuando 
un rapporto diretto tra reti di trasporto e sviluppo 
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regionale e riconoscendo nei trasporti un cataliz­
zatore - anche se non una vera e propria garanzia 
- dei processi di urbanizzazione e di crescita eco­
nomica. 

Tuttavia questa posizione viene oggi messa in 
discussione per una serie cli motivi. Innanzitu tto, 
riferendosi alle TE T, si osserva che la maggior 
parte dei progetti comunitari in realtà si prefigge 
cli sviluppare collegamenti tra regioni già forti e 
ben accessibili ( core regions) e non tra queste ul ti­
me e le altre regioni: infatti soltanto il 40% dei 
collegamenti stradali proposti si trova in aree pe­
riferiche, mentre il restante 60% è previsto in re­
gioni con una rete stradale già ben sviluppata. 

I progetti prima menzionati evidenziano so­
prattutto lo spazio dei nodi situati sulla rete delle 
grandi città a vocazione internazionale (Londra, 
Parigi, Bruxelles, Amsterdam, ecc.) e cli qualche 
m etropoli regionale (Lione, Montpellier, Torino, 
ecc.) dove è facile far circolare persone, beni e 
informazioni 5, ma oggi risulta ancor più significa­
tivo lo spazio banale delle aree periferiche, quello 
dove awiene lo spostamento effettivo, che è anco­
ra funzione della distanza, dove i concetti di pros­
simità, continuità e contiguità hanno un significa­
to in relazione all o spazio che si percorre e si attra­
versa; e le zone d'ombra, spazi interstiziali tra i 
rami principali delle reti (i corridoi) che corri­
spondono alle aree dotate cli minor accessibil ità. 
Gli adeguamenti infrastrutturali prefigurati sem­
brano sfavorire queste aree le quali , nonostante 
non rilevino un decremento clell 'accessibilità in 
senso assoluto, in termini relativi risultano ancora 
più distanti dalle regioni centrali. Il pericolo è 
quello cli rafforzare gli effetti - tunnel che non 
producono un effetto positivo cli crescita a livello 
locale poiché si generano dall' esigenza cli concen­
trare infrastrutture soggette a forte traffico su una 
traiettoria privilegiata (il corridoio) che collega 
nodi forti . Questo produce un effetto cumulativo 
ai poli estremi del collegamento ma non diffusivo 
lungo il percorso, rafforzando quindi le disparità 
territoriali . 

Inoltre sembra sempre più evidente come non 
sia sufficiente inserire un nuovo collegamento per 
innescare dinamiche di sviluppo ma occorre che a 
livello locale e regionale si presentino delle condi­
zioni che possano permettere cli sfruttare il colle­
gamento e quindi generare effetti positivi sulla 
performance regionale (si pensi alla recente vicenda 
dell'aeroporto cli Milano-Mal pensa). L'esempio 
degli effetti creati dagli liub aeroportuali e nodi 
non hub negli Stati Uniti mostra che, anche se la 
crescita cli attività terziarie avanzate e ad alta tec­
nologia è stata più rapida nei pressi degli hub, essa 
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non è dovuta ai servizi offerti dalle compagnie 
aree quanto dalla buona pe1jormance regionale e 
dai servizi complementari offerti dagli hub (But­
ton, Stough, 1999) . Queste permette di osservare 
che le politiche non devono puntare soltanto a 
poten ziare la rete ma a calibrare !'inte rvento sulle 
potenzialità dell'area 6. 

La tabella qui sopra riportata merita un 'u lte­
riore precisazione per quanto riguarda gli effetti 
cumulativi ( effetto tunnel) e gli effetti diffusivi 
(effetto alone) che hanno un rilevante significa­
to nell'articolazione territoriale. Gli effetti cumu­
lativi si registrano in genere al punto di confluen­
za fra reti diverse o tra reti di livelli gerarchici 
diversi (viabilità ordinaria e autostrada) in quan­
to luoghi in cui si generano economie es terne ;_ 
Questi effetti sono solitamente ordinati in modo 
gerarchico: un nodo forte ha una forza attrattiva 
maggiore rispetto ad uno debole. Gli effetti cu­
mulativi portano ad un aumento della mobilità 
generalmente centripeta 8 con prevedibili effetti 
di congestione che possono danneggiare "l' im­
magine" e il live llo cli attrazione del centro stesso. 
Gli effetti distributivi / diffusivi sono più com­
plessi ed hanno natura economica, sociale e ter­
ritoriale legati al decentramento cli certe atti­
vità prima localizzate nel centro; generalmente si 
innescano quando migliora l'integrazione moda­
le alterando il rapporto tra città e periferia, cre­
ando una modificazione funzionale dei centri in­
termedi. Nel peggiore dei casi si verifica soltanto 
lo spostamento cli servizi banali (residenze, attivi­
tà commerciali) e il centro resta comunque il 
fulcro 9. Per esempio, a causa dei forti effetti cu­
mulativi a Parigi, i servizi più qualificati sono ri­
masti nel centro (con conseguente rafforzamen­
to del nodo principale e cli qualche centro secon­
dario), mentre a Monaco si è prodotta una forte 
periurbanizzazione con delocalizzazione sponta­
nea lungo gli assi principali per mitigare i proble­
mi cli congestione lungo i collegamenti che por­
tano al centro. 

L'ampliamento della rete transeuropea ed 
esperimenti di valutazione 

Certo resta difficile negare l'importanza delle infra­
strutture di trasporto per lo sviluppo regionale, che 
comunque si confermano come uno dei principi 
indiscussi dell'economia regionale: in breve, le re­
gioni con livelli di accessibilità migliori, sia per le 
risorse che per il mercato, sono generalmente più 
produttive e più competitive rispetto alle regioni 
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Tab. 3. Tipologie ed effetti delle infrastrutture. 

Interventi 

Barriere 

Bottleneck 

Collegamento 

Impatto regionale 

Caratteristiche 

Fisico, 
politico 

Congestione 

Internazionale 
Interregionale 

Regionale 

Centra-periferia 

Effetto tunnel 

Effetto alone / diffusivo 

remote ed isolate. Tuttavia in Europa accanto a 
regioni centrali particolarmente dinamiche ne esi­
stono altre con gli stessi livelli di accessibilità e di 
dotazione infrastrutturale che soffrono di declino 
industriale e disoccupazione ( come le Midlands 
inglesi); mentre altri paesi periferici dimostrano 
floridezza ( come i paesi Scandinavi) . 

Molte evidenze empiriche (Biehl, 1986; Keeble, 
1982; Wegener, 1996) confermano che la valuta­
zione dell ' impatto delle infrastrutture di trasporto 
non è tanto semplice da verificare. È opportuno 
ricordare che la vita economica di un ' infrastruttu­
ra è generalmente lunga: da 20 anni ad un secolo; 
le concessioni sono spesse offerte per periodi dai 
15 ai 30 anni quando il periodo di restituzione per 
un investimento di capitale è più breve (8-9 anni 
circa); i tempi di costruzione sono lunghi, e du­
rante questa fase è necessario molto capitale, i 
costi di mantenimento dell'infrastruttura sono più 
bassi di quelli sostenuti durante la costruzione; le 
trattative in fase di progettazione e di effettiva re­
alizzazione sono anch'esse lunghe e subiscono 
spesso modifiche; gli investimenti una volta inizia­
ti sono irreversibili; presentano molti rischi (poli­
tici, di mercato, operativi , costruttivi, naturali). 

Allo stesso modo, il tentativo di verificare gli 
effetti indotti dagli investimenti nel settore dei 
trasporti attraverso i cambiamenti degli indicatori 
economici, per esempio la correlazione positiva 
tra dotazione di infrastrutture di trasporto e il PIL, 
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Riferimenti territoriali ed effetti 

Alpi, Canale della Manica 
Tecnologia dei treni ad alta velocità, 
interoperabilità, continuità di collegamento 

Aree metropolitane 
Corridoi 

Collegamenti a lunga distanza 
tra le principali aree metropolitane 

Rafforzamento dei collegamenti nazionali 
esistenti 
Modificazione aree del mercato del lavoro 

Rafforzamento dei fenomeni di polariz­
zazione 
Produce effetti solo ai poli e non lungo 
le regioni attraversate 
Effetti redistributivi sulle aree attraversate 
(decentramento, innovazione) 

non è cosa immediata: per esempio l'ulteriore in­
frastrutturazione , in paesi con reti di trasporto già 
sviluppate, produce talvolta benefici soltanto mar­
ginali . La correlazione prima menzionata, osserva­
no alcuni studi, potrebbe riflettere semplicemente 
processi di agglomerazione ormai consolidati 
piuttosto che le relazioni causali innescate dalle 
nuove infrastrutture. Altri osservano che, affinché 
i miglioramenti delle rete di trasporto producano 
effetti consistenti a livello di sviluppo regionale, 
occorre puntare a rendere il sistema-trasporti più 
fluido tramite l 'eliminazione dei colli di bottiglia, 
lo sviluppo dell'intermodalità e dell'interconnes­
sione tra reti e scale diverse. La questione non si 
chiude qui infatti, con ancor maggior significato 
territoriale , ci si domanda se le infrastrutture di 
trasporto contribuiscono a creare polarizzazione o 
decentramento (vale in questo caso quanto 
espresso nel paragrafo precedente). 

La valutazione degli impatti socio economici 
dei principali investimenti e progetti di infra­
struttura si presenta dunque assai complessa e si 
configura oggi come uno degli strumenti politici 
più importanti per l'Unione e i singoli stati mem­
bri 10. In questo contesto sembra interessante ri­
cordare che nel 1996 la Commissione della UE 
ha sviluppato un sistema per valutare la necessità 
di ampliamento delle infrastrutture ( TransjJort In­
frastructure Needs Assessment, TINA) in particolare 
nei nuovi paesi che chiedono di entrare a far 
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Legenda: le linee tra tteggiate ind icano i principali adeguamenti infrastrutturali proposti . 
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Fig. 3 - Gli adeguamenti infras trutturali stradali proposti dalla TINA. 

Legenda: le linee tratteggiate indicano i principali adeguamenti proposti. 
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Tab. 3. Estensione della re te TINA per Paese . 

Paesi Ferrovie (km) Strade (km ) 

Bulgaria 2095 2025 
Cipro 425 
Cecoslovacchia 2341 1842 
Estonia 675 1000 
Ungheria 2727 1448 
Latvia 1343 1520 
Lituan ia 1100 1617 
Polonia 5529 4723 
Romania 3163 2524 
Slovacchia 1400 949 
Slovenia 569 565 
Totale 10924 18638 

Fonte: Tina Secretariat, 1999. 

parte della Comunità (Polonia, Slovenia, Esto­
nia, Cipro, Bulgaria, Romania, Repubblica Ceca, 
Lituania, Slovacchia, Lat:via) 11 con l'obiettivo di 
raggiungere una densità delle reti simile in tutti 
i paesi, assicurare la continuità dei collegamenti 
ai confini nazionali e con i nuovi paesi indipen­
denti, conseguire l'interoperabilità e assicurare 
scambi veloci ed efficienti con gli altri paesi del­
l'UE. In particolare gli interventi individuati 
sono rivolti all 'eliminazione di bottlenechs e mis­
sing linhs, al completamento dei collegamenti est­
ovest con i principali corridoi dell'UE, al miglio­
ramento dei servizi offerti 12

. Secondo gli studi 
della TINA si prevede un adeguamento della re ti 
di trasporto con l 'incremento di 18.683 km di 
strade, 209.240 km di ferrovie, 4.052 km di vie 
d 'acqua interne, 40 aereoporti, 20 porti maritti­
mi e 58 fluviali, 86 terminals ( tab. 3). 

La rete si compone di una serie di collegamenti 
portanti (bachbone network), rappresentati dai dieci 
corridoi multimodali paneuropei, e da collega­
menti addizionali. 13 

L'indebolimento dei confini e le gateway region 

Il continuo processo di integrazione europea, co­
adiuvato dai progetti TETN e TINA, sembra sug­
gerire l'indebolimento dell'effetto barriera opera­
to dai confini, generalmente considerati come 
uno dei fattori che scoraggiano l'interazione spa­
ziale. I confini, com 'è noto, hanno diverse impli­
cazioni nei processi di interazione spaziale: si rife­
riscono a differenze strutturali, istituzionali e fisca­
li, a diversità linguistiche e culturali 14

. La rimozio­
ne del confine non è sempre facile : se risulta rela­
tivamente semplice per gli aspetti finanziari (abo­
lizione di tasse, dogane, pedaggi) diventa assai più 
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difficile quando entrano in gioco aspetti socio 
culturali, storicamente consolidati. Certo è che 
per lungo tempo i confini hanno scoraggiato 
movimenti pendolari, scambi di conoscenza e la 
cooperazione tra imprese. 

Il ruolo dei trasporti nella rimozione dei confini 
non può essere esaurito attraverso la valutazione 
della presenza / assenza dell 'infrastruttura, come 
elemento che perfora il confine, ma deve compren­
dere anche l'offerta di servizi di trasporto e di co­
municazione che si esprime sotto forma di vari tipi 
di costi. Alcuni esempi serviranno a chiarire il con­
cetto: nel trasporto ferroviario la mancanza di coo­
perazione tra le società ferroviarie implica tariffe 
internazionali più elevate; come pure per le ~eleco­
municazioni le tariffe internazionali sono general­
mente più elevate di quelle domestiche a lunga 
distanza. Anche la componente tempo è 1ilevante: 
si pensi ai colli di bottiglia presenti per l'attraversa­
mento delle Alpi. Similmente le infrastrutture fer­
roviarie ad alta velocità nascono, in un primo mo­
mento, su collegamenti nazionali e poi successiva­
mente internazionali. Infine i servizi internazionali 
sono meno frequenti 15, oppure esiste un 'incompa­
tibilità tecnica (come lo scartamento ferroviario o il 
voltaggio elettrico) tra due paesi. Dal punto di vista 
della mobilità, gli spostamenti per affari e il traspor­
to merci sono meno influenzati, rispetto al traffico 
privato, dall 'effetto barriera operato dai confini 
(Rietveld, 1999) . 

In questo scenario di indebolimento dei confi­
ni nazionali, che vengono sempre più frequente­
mente frantumati dalle nuove opportunità di co­
municazione, assumono una rilevanza particolare 
le border regions, aree nei pressi di confini naziona­
li, spesso a carattere periferico rispetto al resto del 
paese, che acquistano il ruolo di gateway grazie 
alla loro posizione geografica. Le regioni di confi­
ne 16 non devono essere associate al concetto di 
regione-problema, anzi, se consideriamo la que­
stione dal punto di vista dei trasporti e degli scam­
bi di merci, esse si configurano come aree con 
grandi potenzialità di sviluppare la funzione di 
nodo (gateway regions) anche se tale condizione 
non è diffusa ovunque lungo le linee di confine 
ma necessita di essere analizzata in contesti terri­
toriali subregionali particolarmente aperti. 

La regionalizzazione cross-border ha un caratte­
re fortemente 01izzontale - transnazionale piutto­
sto che internazionale - e può essere resa possibile 
da accordi di cooperazione e con la formazione di 
vere e prop1ie reti di attori locali e nazionali come 
lo dimostra la creazione di organi specifici a livello 
Europeo come l'Assemblea delle Regioni Europee 
(Assembly oj European Regions, AER) alla quale appar-
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tengono oltre 300 aggregazioni regionali di paesi 
diversin e l'Associazione delle regioni Europee di 
Confine (Association of EurojJean Border Regions, 
AEBR) 18. Lo sviluppo delle regioni di confine, dove 
spesso lo sviluppo è stato più lento rispetto alle re­
gioni centrali, ha assunto un significato particolare 
in quanto esse vengono identificate come aree par­
ticolarmente adatte per stimolare la crescita attra­
verso un processo di apprendimento (l,earning jJro­
cess) (Conti, Taylor, 1997) 19

. Infatti il concetto è 
quello di creare delle nuove arene dove si scontra­
no competizioni locali, opportunità di scambio, di 
esperienze e di innovazioni, imprese istituzioni che 
potrebbero innescare processi di innovazione 20

. Le 
attività economiche situate nelle regioni di confine 
sono state talvolta protette grazie all'azione del 
confine che preveniva l'influenza dall'esterno. La 
rimozione del confine nel caso di certe attività eco-

nomiche sembra possa comportare un incremento 
della competizione tale da portare al declino; inve­
ce altri settori possono migliorare le opportunità di 
scambio: per esempio alcune merci diventano più 
economiche a causa di una maggiore competizio­
ne , altre più costose in quanto risulta più conve­
niente esportarle. Generalmente comunque è pos­
sibile affermare che la creazione di queste regioni 
genera processi intensi di cooperazione che spesso 
si focalizzano su un progetto comune come nel 
caso della cooperazione tra Danimarca, Svezia e 
Finlandia e Norvegia per la costruzione di un cor­
ridoio (0resund) tra Trondheim a Òstersund e 
Sundsvall/ Harnosand a Vasa (Maskell, Tòrnqvist, 
1999). Altri esempi sono la Euregio al confine tra 
Paesi Bassi e Germania, la Regio Basiliensis nell 'alta 
valle del Reno tra Francia, Svizzera e Germania, la 
Pomerania tra Polonia e Germania, ecc. (fig. 4). 

Fig. 4 - Le regioni di confine appartenenti alla Association of European Border Regions. 

Legenda: i quadratini pieni si riferiscono ad organizzazioni tra regioni di confine appartententi a paesi diversi; i 
quadratini vuoti ad organizzazioni interne ai singoli paesi. 

Fonte: AEBR, 2000. 
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La cooperazione internazionale richiede 
sempre più frequenti interazioni tra gli stati e so­
prattutto sviluppa reti informali che, in questo 
caso, rendono possibili accessi ad attori anche non 
istituzionali , imprese, istituti di ricerca, università, 
regioni prendono parte a reti di jJroblem-solving: La 
proliferazione di queste reti in Europa può essere 
considerata una condizione ma anche una conse­
guenza della flu idità e della complessità dell ' inte­
laiatura formale europea21

. Se la dispersione dei 
poteri rende una governance gerarchica sempre 
più difficile , le reti informali offrono un modo 
alternativo d i coordinamento di politiche. 

Questo processo potrebbe confermare la 
metafora di Manuel Castells (1998, p. 332) che 
definisce l'Unione Europa uno stato a rete , carat­
te rizzato dalla condivisione d ell 'autorità, dove tut­
ti i nodi sono interdipendenti e le regioni non 
spariscono ma si integrano per mezzo dei settori 
più dinamici. 

Conclusioni 

Le riflessioni appe na svolte e l' esame dei recenti 
progetti cli in tegrazione eu ropea ad opera d elle 
reti cli trasporto permettono cli poter avanzare 
alcune conclusion i ch e comunque lasciano molte 
ques tioni aperte sia dal punto di vista dei contenu­
ti sia dal punto cli vista delle metodologie cli inda­
gine. In primo luogo possiamo osservare che il 
punto di vista locale non risulta sempre appropria­
to e che la distanza temporale non è ancora suffi­
ciente per far emergere gli effetti degli interventi 
infrastrutturali che si rivelano a livello macro e a 
lungo te rmine. Inoltre risulta impossibile isolare 
la variabile trasporto quando la concezione siste­
mica ci el cambiamento invita al contrario ad inte­
ressarsi ai fenomeni di aggregazione, di sinergia, 
di interdipendenza. Siamo quindi in presenza di 
un ' interazione tra dinamiche strutturali all 'inter­
no delle quali si situano i progetti di trasporto e le 
strategie cli attori che si situano a priori o a poste­
riori rispetto a questi progetti d ando loro un senso 
che non né immutabile né esclusivo. 

Le nuove opportunità di trasporto potranno 
lasciare invariate le abitudini di spostamento d egli 
utenti virtuali se questi ultimi non le riconosceran­
no come un vantaggio inaspettato, suscettibile di 
integrarsi in un progetto individuale (nuclei fam i­
liari, imprese, ecc.). Per cui deve esse rci una dina­
mica locale la cui messa in atto è compito dei 
politici e degli attori economici per innescare pro­
cessi di crescita. Per esempio i trasporti veloci 
possono funzionare come erogatori ma anch e 
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come aspiratori, ugualmente contribuendo a por­
tare ricchezza ma anche a svuotare una regione 
del suo potenziale a vantaggio di un 'altra area. 

L'estensione dei collegamenti internazionali e 
la creazione di reti informali rimandano ai concet­
ti di regione omogenea e cli regione funzionale: 
similarità e fluss i tra due luoghi sono tra loro cor­
relati infatti generalmente l'eterogeneità spaziale 
stimola interazione e il miglioramento delle co­
municazioni favorisce l'adozione di innovazioni 
per cu i la rimozione dei confini sembra suggerire, 
anche se non garantire, una opportunità di svilup­
po. Ma come osserva Tòrnqvist (1999), la forma­
zione de lle identità nazionali e delle modalità di 
sviluppo a livello regionale ha richiesto tempi 
molto lunghi, quind i anche per l'UE occorrerà 
molto tempo per amalgamare siste mi regionali 
diversi come nel caso delle borcler regions, anche 
quando i confini saranno completamente erosi. 

Pertanto potremmo concludere che le reti di 
comunicazione servono per riconciliare non tanto 
le diversità ma gli interessi e le aspirazioni comuni 
cli contesti territoriali. 

In questo scenario, la città giuoca ancora un 
ruolo strategico nell 'organizzazione delle reti cl i 
trasporto che sono fortemente segnate dalla trama 
dell ' insediamento urbano 22 , e rappresentano la 
continuità rispetto al cambiamento, il luogo del­
l'interscalarità per eccellenza 23 e della convergen­
za di in teressi diversi oltre a presentare i vantaggi 
di prossimità socio culturale (senso cli appartenen­
za) e di rete (accessibilità) 24. 

Dal punto di vista del paradigma di riferimen­
to , i progressi sono ancora troppo parziali per 
offrire un 'ipotesi di sosti tuzione solida dell'equi­
valen za tra trasporti e sviluppo . Se talvolta ci si li­
bera del modello causa effetto lo si sostituisce con 
un modello "adattativo": per esempio il treno ad 
alta velocità non provoca la nascita di una tecno­
poli ma è il mezzo che meglio si adatta, in una data 
epoca, al sorgere di nuove forme cli organizzazio­
ne spaziale delle imprese innovatri ci 25 . È comun­
que auspicabile un rinnovo dei paradigmi che 
possa contribuire ad una migliore gestione ciel 
cambiamento e cogliere il carattere dinamico e 
strategico delle interazioni tra trasporti e 
territorio. 

Note 

1 L'articolo 129b ciel Trauato include le TETN tra gli obietti vi 
dell 'Articolo 7a sul libero scambio di merci, persone, se rvizi e 
capita li a ll ' interno della Comunità. 
2 Il cos to di reali zzazione di questi progetù si aggira intorno ai 
500 miliardi d i ECU fin o all 'anno 2010. 
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" Do po l' inizio de l conflitto, i traffi ci tra Germania e Grecia 
sono diminuiti del 92% tra il 1993 e il 1997. 
1 Si veda per esempi o i comributi nei volumi di G. De maueis, 
E. Dansero (a cura ), Reti e Regioni nello spazio unificato eu­
ro peo, J\!Iemorie Geografiche, voi. 2, Firenze, Società cli Studi Ge­
ografi ci, 1993 e C. Capine ri e iVI. Tinacci iVlossello (a cura), La 
geografia delle co111 11nicazio11i: reti e s/ru/l ure /en iloriali, 1996, Tori­
no , Giappichelli . 
5 Le aree centrali o stori camente caratte rizzate (aree stab il i), 
possono essere meno sogge tte a forti cambiamenti, ma più 
faci li al declino in seg uito ad este rna li tà negative (conges tione, 
inquinamento) che riducono la competitività de ll 'area. 
6 Attraverso questi effetti mol ti pli cativi si determina una maggior 
dinamica econom ica dell 'area (simbiosi spaziale ed effetto molti­
plicativo locale) dove il legame fi sico è dato dall 'essere in rete 
(anche cli telecomunicazione) (Capello, 1996). Il concetto non è 
d iffe rente dalle ipotesi fo rmulate dalle teorie cli Perroux sul polo 
industriale dove l' elemento u-ainante era l' impresa mou·ice. 
7 Q uesto effetto mo lti plicatore agisce talvo lta anche sulla topo­
logia della rete che assume fo rma a raggie ra. 
8 È questo in ul tima analisi il senso profondo della "contes tua­
li zzazione" o de lla "mise e n resau" che l' approccio territo riale 
alle poli tiche cli trasporto fa eme rgere (Clava!, 96) . 
9 Si generano in questo caso degli effe tti cli risucchio: le aree 
rurali subiscono un forte declino (decremento demografi co, 
ecc.) dovuto al raffo rzame n to ciel centro . 
10 Secondo l'APAS (1995) si distinguo no cinque tipi cl i impatti: 
a) Impatti fo rti (core imf;acl) relativi ai costi cli costruzione, cli 
gestione , cl i utili zzo, alla sicurezza, agli impatti ambienta li , ai 
miglioramen ti dei tem pi cli percorrenza . 
b) Impatti seconda ri non-su·ategici relativi ad effe tti che sem­
brano ave re meno rilevanza ne lle politiche europee quali 
aspetti qualitativi e cl i comfort ciel traspor to, effetti su i paesaggi 
locali . 
c) Impatti secondari strategici che r iguardano l' in frastru ttu ra 
in sé ma la mobilità, l' access ibilità. 
cl ) Impatti ambientali strategici (riduzione dell' effetto serra 
per esem pio) , economici (occupazione, localizzazione delle 
imprese) pianifica tori (uso ciel suolo) e tecnologici; qualità dei 
se rvizi, inquinamento, inquinamen to acustico e visivo , tempi 
cli percorre nza, enti tà e stru ttura dei fluss i cli traffi co, scelte 
modal i, sicurezza e congestio ne consumo cli e ne rgia, accessibi­
lità , affi dabilità de i servizi, gestio ne, de nsità ter ri to ri ale delle 
re ti . 
11 I nuovi paesi candida ti hanno complessivamente una popo­
lazione pari a un quarto della popolazio ne della attuale UE 
con un PIL pro capite pari al 13,4% cie l PIL pro capite medio 
dell 'UE. 
12 A tale scopo sono state stabilite de lle soglie cli se rvizio mini­
mo : 60-80 treni/ giorno pe r le linee a binario singolo e 100-200 
tre ni gio rno per le linee a doppio binario; > 20.000 PC s/ 
gio rno per le strade a quattro corsie, 15. 000-20.000 PCUs/ gior­
no per le strade a 3 corsie , 8.000-1 2. 000 PCUs/ giorno per le 
strade a 2 corsie. 
13 Una negoziazione fu tu ra prevede lo sviluppo della rete ve rso 
la Russia, Ucraina, Belarus, Croazia , ecc. 
1
•
1 I confini ostacolano i fenome ni cli interazio ne sop rattutto 

per i seguenti motivi: le infras trutture e servizi cli trasporto e cli 
comunicazione sono scarse oppure troppo costose e non inte­
ro perabili , prefere nza per prodotti do mesti ci piuttosto che 
stra nieri , in terven ti fi scali cli vario tipo (tasse, dogane , ecc.) , 
ma ncanza cli in fo rmazione/ conoscenza re lativa ai paesi confi­
na nti . 
15 Alcune e,~clenze empiriche mostrano che per dieci voli dome­
stici u-a due aeroporti posti ad una certa distanza ne esistono 
solo tre internazionali su una distanza uguale; per dieci collega­
me nti ferroviari domestici ne esistono cinque internazionali. 
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16 Conside riamo le regio ni cl i confine te rrestri in questo caso 
escludendo le regioni costi ere anch 'esse regioni cli confin e che 
per certi aspe tti sono maggiormente svantaggiate in quanto i 
partners dell o scambio sono virtualmente assenti mentre nel 
caso de i confini terrestri i partners sono soltanto me no fac il­
mente raggiungibili. Tuttavia le regioni cl i confine costiere be­
neficiano cli alcune opportunità come la presenza cli risorse 
quali quelle turistiche o legate alle attività marittime (pesca), 
cli materie prime importate (petrolio) . 
17 Per consultare l'e lenco cli queste regioni si consu lti il sito 
della AEBR. 
18 Dal 1988 la UE sviluppa po li tiche cl i cooperazione e sviluppo 
attrave rso programm i speciali , come l'In terreg I e II , dove la 
priori tà viene data a problemi cl i carattere interregionale come 
le infrasu·u tture , la protezione ambien tale e gli scambi cul tu ra­
li e poi ri cerca e sviluppo, turismo, fo rmazione . 
19 Le lea.ming regions sono una conseguenza ciel modo in cu i le 
a tti vità econo miche reagiscono alla ape r tura globale de i mer­
cati , clipenclenclo sempre p iù su capacità cli sviluppare innova­
zione locali zzate e distribuite in modo eterogeneo. 
20 La le tturatura sull 'argomen to indica come fa ttori caratte ri z­
zanti l' a ttuale e cosiddetta knowleclge-ba.sed economy: l' importan­
za delle transazioni basate sulla conoscenza stessa, cambiamen­
ti qualita ti vi in termini cli servizi e beni , l' introduzio ne della 
creazio ne e fertili zzazione ciel cambiamen to nell 'atti vità degli 
agenti economici. 
2 1 Un censimen to cli tali re ti fu effettuato nel 1992 che rilevò 
in Eu ro pa oltre 3.000 gruppi speciali con in te ressi diversi che 
occupavano circa 10.000 persone (ind ustri ali , cul turali , sociali , 
ambien tali , consumato ri ) e a carattere te rri to ri ale (regioni , 
comuni tà ecc.) 
22 Sembra più appropriato riferi rsi qui ad un concetto cl i città 
più es teso ovvero cli regione urbana (city-region) . 
" Come osse rva Muscarà (1996, p. 19) un locale iso lato no n 
potrebbe esistere senza contatti col globale, come il globale 
non avrebbe senso se no n fosse consapevole ciel ruolo che il 
locale continua a giocare . 
2

•
1 Doreen Massey (1991) usa il termine global sense of pia.ce. 

25 Offne r (1996) suggerisce cli adottare un principio cli con­
gruenza, storicamente datato e quindi rela tivo contribuendo 
ad una migliore compre nsione cie l passato e ad una pia nifica­
zione più intell igen te per il futuro , concetto che ben si adatta 
a ll a descri zio ne de lle te ndenze strutturali prees istenti con le 
quali si integrano più i proge tti che non le strategie degli 
atto ri. 
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Maria Teresa Taviano 

La nuova centralità del Mediterraneo 
e il ruolo dei porti di transhipment. 
I casi di Marsaxlokk (Malta) e di Gioia Tauro 

1. Il Mediterraneo nei network marittimi 

Nel corso degli anni '90, il traffico ma1ittimo nel 
Mediterraneo e in particolare il traffico containe­
rizzato 1, hanno subito una forte accelerazione de­
terminata dal convergere di molteplici e complessi 
fattori, riconducibili ai cambiamenti verificatisi, o 
comunque in atto, tanto nel contesto dell 'econo­
mia dei trasporti marittimi mondiali quanto all'in­
terno dello stesso bacino. Cambiamenti che, seppu­
re per linee schematiche 2

, giova richiamare per 
chiarire meglio lo scenario entro cui inquadrare la 
recente evoluzione dell 'area mediterranea. 

In primo luogo il crescente grado di globalizza­
zione dei mercati ha indotto una forte crescita 
degli scambi commerciali internazionali supporta­
ta in misura considerevole dal trasporto marittimo 
e in particolare dal trasporto di merci containeriz­
zate (semilavorati e prodotti finiti , cioè ad alto va­
lore aggiunto) , i cui traffici , più che raddoppiati 
nell 'arco 1990/ 1998 (da 80 a circa 170 milioni di 
TEUs) , costituiscono ormai la quasi totalità del 
trasporto mercantile. 

In secondo luogo i profondi mutamenti inter­
venuti nelle grandi direttrici degli scambi maritti­
mi , indotti dall'inserimento nella scena mondiale 
delle economie asiatiche , hanno portato a un ral­
lentamento del tasso di crescita dei traffici con­
tainerizzati sulle rotte atlantiche Europa-America 
settentrionale e all 'intensificarsi del trasporto in­
ternazionale, basato sui servizi round-the-world e 
pendulurn, sulle rotte che da Suez conducono al 
sud-est asiatico e all'Estremo Oriente. 

In terzo luogo sono state adottate nuove strate­
gie logistiche nel ciclo di trasporto, sollecitate dalla 
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globalizzazione ( e a loro volta "acceleratrici" della 
globalizzazione dei mercati 3

) ed essenzialmente ri­
volte: alla crescita in efficienza e in grandezza delle 
navi (6000-8000 TEUs), alla concentrazione dell 'of­
ferta di trasporto in capo a pochi soggetti organiz­
zati sotto forma di consorzio di alleanze, alla con­
centrazione del numero dei porti scalati, all 'offerta 
di servizi di logistica globale, al ricorso al tranship­
ment, ovverosia l'operazione di trasbordo dei con­
tenitori da una nave cellulare di grandi dimensioni 
a una di piccole dimensioni e viceversa. 

In quarto luogo si sono rafforzate le relazioni 
all'interno del bacino, e quindi del "mercato" me­
diterraneo, in seguito all'enuclearsi di processi, an­
cora in atto, quali: l'apertura commerciale dei mer­
cati balcanici e centro-europei, che trovano negli 
scali adriatici uno sbocco naturale; la crescente in­
tegrazione del Mar Nero, zona di accesso a un vasto 
e importante spazio economico; l'apertura agli 
scambi internazionali e lo sviluppo delle infrastrut­
ture portuali di alcuni paesi nord africani. 

A queste sollecitazioni hanno ben risposto i 
porti mediterranei attivando processi di riorganiz­
zazione, con il potenziamento delle strutture e la 
razionalizzazione della gestione, in alcuni paesi 
avviata con la privatizzazione dei servizi, che han­
no prodotto la maggiore affidabilità ed efficienza 
degli scali e un recupero della loro competitività e 
attrattività dei grandi traffici internazionali 4. A 
testimonianza di ciò stanno le iniziative dei grandi 
gruppi terminalistici internazionali che hanno vi­
sto nei porti mediterranei un anello fondamenta­
le per lo sviluppo delle loro strategie. 

In questo scenalio si inquadra la nuova vitalità 
mediterranea nei traffici malittimi internazionali 
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ampiamente di mos trata dalle cifre: nel 1998 i sud­
detti traffi ci che hanno avuto origine/ destinazione 
in uno dei Paesi rivieraschi sono ammontati a olu-e 
700 milioni di tonnellate, pari a circa il 15% del u-af­
fi co mondiale. Ma ancora più significativa è la cresci­
ta del u·affico di container che è passato dai 6,7 
milioni cli TEUs del 1990 (pari a circa 1'8% del totale 
mondiale) ai 16,8 milioni del 1998 (quasi un decimo 
dei u·affici mondiali), con una crescita media del 
13% annuo, più che doppia rispetto a quella regisu·a­
ta nei maggio1i scali nord europei (6,2 % ) . 

Fermenti in a tto quali la prevista crescita della 
containerizzazione del nord Africa, la creazione 
nel 2010 cli una zona di libero scambio Euro-Me­
diterraneo, l 'estensione delle Reti Trans Europee 
del Trasporto (RTE-T) lasciano intravedere ulte­
riori possibilità cli sviluppo dei traffici container 
che, secondo un recente studio dell 'Ocean Ship­
ping Consultans, dovrebbero salire a 37 / 44 milio­
ni di TEUs nel 2012, con un conseguente ulteriore 
recupero cli quote traffico nei porti del Mediterra­
neo a discapito di quelli nord europei. 

Gradualmente quindi ma significativamente, i 
porti mediterranei stanno accorciando le distanze 
dai porti del Northen Range, "polo fondamentale 
delle attività oceaniche del Vecchio Mondo" (Viga­
riè , 1986, p. 93) , che per lungo tempo ha condizio­
nato lo sviluppo dei traffici nel Mediterraneo gra­
zie ad una indiscussa superiorità in termini cli ef­
ficienza strutturale e di modelli organizzativi ed 
operativi e in termini cli collegamenti. 

In sostanza se fino a pochi anni fa il Mediterra­
neo era considerato come una mera "via cli transi­
to" per le grandi compagnie marittime (che prefe­
rivano , con ostentata indifferenza, attraversare 
questo mare senza effettuare alcuno scalo) , oggi 
esso ha acquisito una nuova fisionomia , configu­
randosi come crocevia dei più importanti flussi 
transoceanici , come centro nodale degli scambi 
commerciali fra i paesi del suo bacino e come se­
conda "porta d 'accesso" all 'Europa, che si va ad 
affiancare "alla porta d 'oro dei grandi porti dei mari 
del nord" (Campione, 1996, p . 223) . 

Tali risultati, che vanno a vantaggio di tutti i 
paesi rivieraschi , hanno trovato uno dei punti di 
forza nello sviluppo del transhipment il cui succes­
so è legato alla presenza di porti con specializzate 
funzioni e al diffondersi dei servizi feecler. 

2. Evoluzione del Transhipment nel 
Mediterraneo 

L'affermazione del transhipment su scala planeta­
ria è il portato dei profondi mutamenti intervenu-
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ti ne lla o rganizzazione del ciclo del trasporto e 
de lla movimentazione de lle merci posta in essere 
da i global carrie r i quali , pe r far fronte alla cresci­
ta degli investimenti in navi cli sempre maggiori 
dimensioni (al fine di minimizzare il cos to unita­
rio pe r slot offerto), all 'intensificarsi della concor­
re nza e alla progressiva fl essione delle rate cli nolo , 
sono stati spinti a concentrarsi sempre cli più su 
soluzioni che permettessero un contenimento dei 
costi e un maggior utilizzo della capacità di carico 
della nave. Da qui l'opzion e del transhipment, che 
consente alle imprese cli shipping di ridurre il 
numero dei porti toccati dalla "nave madre" (oltre 
i 4.000 TEUs) operante sulla linea round-the-wor­
lcl, e quindi il "transit-time", e contestualmente, 
attraverso i servizi feecler, cli raccogliere e distribu­
ire le merci su cli un maggior numero cli aree e 
mercati geografici . La scelta del transhipment, 
quindi, rispetto ai servizi diretti su un trasporto di 
linea, dipende dai differenziali di costo a parità 
del livello del servizio. 

In un 'ottica mirata al raggiungimento degli 
obiettivi di efficienza ( contenimento dei costi) e 
cli efficacia ( qualità e affidabilità del servizio reso) , 
valutazioni e calcoli ben precisi sottendono anche 
la scelta dei porti su cui operare. 

In particolare fa premio sulla competitività di 
uno scalo la sua posizione, che viene valutata sia in 
termini cli centralità nei confronti cli un mercato 
cli ampiezza tale da forn ire una motivazione eco­
nomica a una sosta della nave madre, sia in termi­
ni cli deviazione dalle rotte ottimali cli collegamen­
to fra nord America, Europa e Far East, sia in ter­
mini cli vicinanza ai porti feeclered. A queste con­
siderazioni vanno ad aggiungersi quelle relative 
sia ai volumi movimentati e alla relativa produtti­
vità, sia alle caratteristiche tecniche ed infrastrut­
turali e cioè disponibilità di ampi spazi, dotazione 
di impianti moderni e a tecnologia avanzata, pos­
sibilità di collegamenti terrestri. 

Il transhipment, in parallelo con l'espansione 
dei traffici containerizzati , si è immediatamente 
imposto sul versante portuale nord-europeo, men­
tre nel Mediterraneo ha stentato ad affermarsi, 
benché "fosse evidente già sul finire degli anni set­
tanta che, tenuto conto dei limiti del mercato lo­
cale e delle difficoltà a penetrare nel mercato del 
transito europeo, i porti del versante settentriona­
le del bacino avrebbero dovuto considerare il 
mercato del feecler assolutamente essenziale per il 
loro sviluppo" (Vallega, 1998, p.81). 

1el corso degli anni '80 alcuni porti del Mediter­
raneo, fra i quali quelli italiani di Livorno e La 
Spezia, si attrezzarono per assolvere funzioni di 
transhipment ma soltanto due, Algesiras e Fos, rag-
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giunsero considerevoli livelli. Il primo, nei pressi di 
Gibilterra, divenne , per la sua posizione strategica, 
il nodo di smistamento più importante del bacino, 
in quanto scelto dalla Sea Land, compagnia leader 
del mercato mondiale, come base per le sue navi in 
transito dagli oceani Pacifico e Indiano all 'Atlanti­
co, e viceversa; anche il secondo, sorto dalla ricon­
versione di strutture ricettive concepite per trasbor­
di industriali, attirò importanti compagnie maritti­
me e un buon traffico di smistamento. 

Nel momento in cui, sulla base delle scelte delle 
grandi alleanze, ha preso forma, agli inizi degli 
anni '90, il quadro dei servizi oceanici proiettato sul 
Mediterraneo e l'offerta portuale per il trasporto 
containerizzato è notevolmente cresciuta per le 
ragioni già esposte, l'accelerazione delle funzioni 
di transhipment ha coinvolto molti porti, traducen­
dosi in un graduale aumento del peso dei traffici 
movimentati con tale tecnica sul volume dei traffici 
containerizzati complessivi ( dal 17,5 % del '90 a 
oltre il 30 % nel '98) , a testimonianza dello svilup­
po delle logiche di network rispetto a quelle dei 
servizi diretti. Secondo le previsioni della Ocean 
Shipping Consultans tale peso continuerà ad accre­
scersi, sia pure con riunì meno sostenuti, fino a 
raggiungere nel 2010 la quota del 40% circa. 

L'attività di transhipment alimenta una fitta 
rete di servizi feeder che giungono a servire i 
mercati mediterranei di origine/ destinazione of­
frendo così ottime possibilità di sviluppo ai molti 
scali coinvolti . A riguardo va sottolineato come 
alla crescita numerica dei porti feedered (fra i 
quali risaltano per la loro dinamicità Napoli , Tuni­
si , Savona, ecc.) si sia accompagnata quella degli 
operatori di raccordo inframediterranei . 

Se in generale, come si è rilevato, nel corso 
degli anni '90 un po ' tutti i porti hanno potenziato 
e adeguato le proprie strutture per attività di tran­
shipment, solo alcuni di essi si sono proposti come 
"pure logistic transhipment lmb". 

Sulla base di una indagine Metis condotta pres­
so le singole autorità portuali degli scali che negli 
ultimi anni hanno movimentato volumi superiori 
ai 300.000 TEUs annui, risulta la particolare voca­
zione al transhipment dei porti hub di Algesiras, 
Gioia Tauro, Marsaxlokk (Malta) e Damietta, con 
quote di transhipment intorno al 90 %. Segue il 
porto del Pireo che ha significativamente incre­
mentato nel corso del '98 la propria quota di tran­
shipment (dal 25 % al 35%) grazie a una politica 
tariffaria più aggressiva proprio in questo segmen­
to di mercato . Una quota significativa di movimen­
ti in transhipment hanno denunziato anche i porti 
di Barcellona (17%), Genova (15 ,2%) , Trieste 
(19%) e Haifa (17%). 
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Il quadro evidenziato è comunque in continua 
evoluzione per il previsto ingresso di nuovi terminal 
nel mercato del u-anshipment, primi fra tutti i porti 
di Cagliari, Taranto, Sines, Tangeri e Port Said. 

Sorge quindi spontanea la domanda se questa 
proliferazione cli scali che vogliono svolgere fun­
zioni <li lmb di transhipment non sia una contrad­
dizione proprio di quella concentrazione che sta 
alla base del concetto di hub. Da più lati infatti si 
sottolinea che la frammentazione dell'offerta co­
stituisce un fattore cli debolezza per tutta la por­
tualità mediterranea e che forti sono i rischi , an­
che a fronte dei margini ancora notevoli per una 
ulteriore crescita del traffico di trasbordo, di una 
sovracapacità dell 'offerta portuale . Del resto è già 
palese la competizione, spesso basata su una 
"guerra dei prezzi", tra i porti e tra gli operatori • 
feeder per accaparrare quote di mercato. 

Anche gli scali che hanno raggiunto un elevato 
grado di sviluppo devono costantemente fronteg­
giare la "volatilità" del mercato di transhipment, 
preoccupandosi di "acquisire dimensioni tali da 
far fronte alle richieste del mercato, acquisire 
maggiori volumi che consentano di usufruire di 
economia di scala, di ottimizzare gli investimenti 
effettuati ed effettuarne di nuovi, gestire meglio i 
flussi di traffico in una vasta ottica di respiro con­
tinentale o mondiale. " (Vitale , 1999, p. 15). 

Se è difficile pertanto prefigurare quali assetti si 
ridisegneranno nel medio termine nella portuali­
tà mediterranea, certo è che la competizione in 
atto, per i rischi che comporta, richiama la neces­
sità di politiche concertate in considerazione delle 
opportunità che si sono aperte per il "mare no­
strum" e di tutti i paesi che su di esso si affacciano. 

Al momento, accanto al consolidato terminal di 
Algesiras, i protagonisti del "nuovo stadio funzio­
nale" dei porti mediterranei sono i porti di Geno­
va Voltri, Gioia Tauro e Malta , grazie ai quali il 
bacino centrale del Mediterraneo ha conquistato 
la leadership dei traffici containerizzati. 

Sembra utile in un fase preliminare soffermarsi 
su Malta e Gioia Tauro, due terminal che in tempi 
diversi si sono inseriti prepotentemente nello sce­
nario del transhipment mediterraneo e che han­
no denunziato tassi di crescita nettamente supe­
riori a quelli degli altri scali , svolgendo una funzio­
ne rilevante nella rinascita della vita marittima e 
portuale del Mediterraneo. 

3. Il porto di Marsaxlokk 

L'arcipelago maltese grazie alla sua posizione 5, 

che nei secoli le ha sempre conferito un valore 
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geostrategico 6
, e alla prese nza di porti naturali ha 

svolto una funzione rilevante nella storia delle 
relazioni marittime del Mediterraneo. 

Di fatto Malta è sempre stata un importante 
nodo commerciale, base di stoccaggio e anche di 
distribuzione ; e nel tempo i traffici marittimi 
sono diventati un fattore fondamentale dello svi­
luppo dell 'economia maltese, tanto che i vari go­
verni che si sono succeduti hanno posto particola­
re attenzione alla valorizzazione dei porti in termi­
ni di capacità ed efficienza. 

In tale logica, per l'incremento del traffico con­
centrato nel Grand Harbour, il più importante 
porto maltese, già negli anni '20 si cominciò a 
pensare alla possibilità di sviluppare il piccolo 
porto di Marsaxlokk, nell'omonima baia a SE del­
l' isola, in uno scalo per navi cargo da carico indu­
striale e commerciale, lasciando il Grand Harbour 
soltanto per i passeggeri . L'idea fu però scartata in 
considerazione dei cospicui finanziamenti che la 
realizzazione avrebbe richiesto 8 . 

Pochi anni dopo l'indipendenza, verso la fine 
degli anni '60, il Governo dell'epoca rivolse nuo­
vamente l 'attenzione allo sviluppo del porto di 
Marsaxlokk, con l'idea però di trasformarlo in 
Porto Franco. Tutta l'area estesa da Kalafrana ad 
Hai Far fu espropriata con l 'intenzione di avviare 
le opere di allestimento del Porto Franco, ma 
ancora una volta il progetto non fu portato a ter­
mine. Soltanto alla fine degli anni '70 il Governo 
cominciò seriamente ad avviare la costruzione di 
un terminal di transhipment, ch e prevedeva la 
costruzione di 1 Km di banchine e di circa 77 mila 
metri quadri di piazzali. 

La prima fase fu completata nel 1985. Un grup­
po di industriali locali si costituì in Società per 
rendere operante il nuovo terminal e per assorbi­
re il traffico di transhipment nel Mediterraneo, 
con l'aspirazione di collegare Malta ai servizi con­
tainer round the world. Alcune Compagnie stra­
niere erano già molto interessate a questo proget­
to ed una modesta attività di transhipment si era 
avviata quando il nuovo Governo nazionalista, 
subentrato ai laburisti nel 1987, volle riesaminare 
l'intero progetto e ritornare a quello degli anni 
'60, cioè al Porto Franco per le attività off-shore. A 
tal fine fu occupata un'area molto vasta a sud di 
Marsaxlokk, destinata a Zona Franca nella quale 
erano previsti, secondo il Master Pian (incorpora­
to nello Stucture Pian del 1990) un centro con 
due terminal container e navi cargo, un terminal 
deposito di petrolio e un centro per stoccaggio 
industriale. 

Grazie a finanziamenti esteri (cinesi, arabi e 
persino italiani) si procedette con celerità alla 
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realizzazione di gran parte del progetto; il Gover­
no emanò il "Freeport Act" e fu costituita la Malta 
Freeport Corporation Ltd, cui venne affidata la 
gestione delle attività del porto. 

Nel 1990 veniva inaugurata l'attività del contai­
ner terminal di Marsaxlokk realizzato (con un 
costo di 350 milioni di lire maltesi) su una super­
ficie di 274.000 mq, con una banchina rettilinea 
lunga 1 Km e con fondali di 14,5 m. Tali caratte­
ristiche tecniche, ma ancora di più la vicinanza 
alla rotta transmediterranea Suez-Gibilterra (6 mi­
glia) , erano fortemente attrattive per le grandi 
navi dei servizi round the world, tant 'è che sin 
dalla sua entrata in esercizio le maggiori linee di 
navigazione quali la Norasia, Sealand, P&O, Maer­
sk and Bulcon , scelsero lo scalo come base per i 
loro traffici interoceanici. 

Nel 1993, a pochi anni dall 'avvio, Marsaxlokk 
movimentava oltre 288 mila TEUs, ponendosi al­
l' 11° posto fra i porti mediterranei; nell 'arco del 
triennio successivo il traffico movimentato si è più 
che raddoppiato raggiungendo nel '96 i 663 mila 
TEUs con i quali il porto maltese conquistava il 5° 
posto nel bacino mediterraneo. 

Nel 1997 il tasso di crescita subisce una forte 
decelerazione (+ 12%), determinata palesemente 
dall 'entrata in piena attività del fenomeno Gioia 
Tauro, che comporta una significativa perdita di 
posizione (l 'hub scende all '8° posto) nel contesto 
portuale mediterraneo. 

Constatata la "volatilità" della competizione, il 
Freeport ha immediatamente indirizzato i suoi 
sforzi attivando nuove strategie per affrontare le 
sfide del mondo del commercio globale in costan­
te cambiamento e sempre più complesso. L'obiet­
tivo prioritario pertanto è stato quello di "captare" 
nuove Compagnie armatoriali, da un lato poten­
ziando la capacità ricettiva ( con l'allestimento di 
una nuova banchina di 220 metri) e l' efficienza 
dei servizi, con notevole impiego di sistemi infor­
matici per un migliore governo e controllo dei 
vettori, moduli di carico, schemi di movimentazio­
ne, ecc., dall'altro adottando una politica dei prez­
zi fortemente competitiva. 

Il risultato è stato immediato: nel '98, il volume 
di traffico dei containers supera, con un anticipo 
di due anni sulle previsioni , il milione di TEUs, 
con un incremento del 62% rispetto all'anno pre­
cedente, il più elevato nel contesto dei porti del 
Mediterraneo, che porta Marsaxlokk nelle primis­
sime posizioni, al 4°posto per traffico di container, 
ma al 3° come attività di transhipment. 

Nel 1999, stando alle dichiarazioni della Malta 
Freeport Corporation, con 1.044.972 TEUs, il ter­
minal maltese (nel quale avrebbero fatto scalo 
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1655 navi con un incremento del 6% rispetto al 
'98) avrebbe mantenuto il 3° posto tra i porti di 
transhipment nel Mediterraneo e si sarebbe classi­
ficato 45° tra i 100 porti più grandi del mondo. 

Oggi il terminal annovera fra i suoi clienti nu­
merose "global superstars", alcune delle quali "sof­
fiate" in un'accesa guerra de i prezzi a Gioia Tauro, 
come nel caso recente della Grand Alliance (Ha­
pag Lloyd, MISC, NYK, OOCL e P&O Nedlloyd), 
che ha inserito Marsaxlokk sia nel "Paex Pen­
dulum Service" che collega gli SA all 'Estremo 
Oriente, sia nel "Far East-Europe Loop". 

Altro grande cliente del Malta Freeport è il 
CMA CGM Group che, in joint con la Maersh 
Sealand, utilizza lo scalo nei servizi settimanali 
sulla rotta Stati Uniti-Mediterraneo. 

Queste società armatrici collegano Malta con 
altri 90 porti del mondo; non v'è dubbio , quindi, 
che Marsaxlokk è entrato a pieno titolo fra i porti 
"in posizione di eccellenza" (Vallega, 1997, p . 251) 
in quanto inserito nelle strategie degli operatori 
internazionali della logistica. Allo stesso tempo 
esso svolge un ruolo di primo piano nell'alimenta­
re una fitta rete di servizi feeder ( circa 50 settima­
nali), che dall'hub si ramifica per tutto il Mediter­
raneo con particolare intensità nel quadrante 
orientale del bacino. 

Recentemente importanti linee navali, quali la 
Maorak, Sculand e la National Schipping Com­
pany dell'Arabia Saudita, hanno richiesto di pote­
re effettuare operazioni nel porto. 

Il Freeport sta anche attivamente consolidando 
il suo ruolo con nuove iniziative fra le quali va 
sottolineato l'acquisto di azioni nel Brindisi Ter­
minal Italia S. p.A. , una società avviata con lo scopo 
di creare nella Costa Morena un Terminal Contai­
ner commercialmente vitale su livelli internazio­
nali. Il Freeport Malta controlla il 40% delle azioni 
della società, un altro 40% è controllato dalla Pa­
palini s.r.l., mentre il Comune di Brindisi detiene 
il rimanente 20% delle azioni. Nei progetti della 
Società, il Terminal Brindisi, oltre che servire i 
mercati nazionali , in considerazione della sua 
posizione, potrebbe concentrare tutto il traffico 
per e dalla costa adriatica italiana, così come per 
e dai Paesi della ex Jugoslavia 9. 

4. Il porto di Gioia Tauro 

Contrariamente all'hub di Marsaxlokk, sorto e 
sviluppatosi con una precisa funzione, il porto di 
Gioia Tauro ha trovato solo in questi ultimi anni 
una sua destinazione, configurandosi nel quadro 
nazionale come "caso eclatante di un'operazione 
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di riuso di un capitale fisso sociale rimasto per 
lungo tempo inutilizzato e improduttivo" (Mura, 
1998, p. 12). 

Ideato nel 1971 in vista della realizzazione del V 
Centro siderurgico, che avrebbe dovuto produrre 
4,5 milioni d i tonnellate di acciaio e dare occupa­
zione a 7.500 lavoratori, il porto-canale 10, proprio 
perché concepito come porto siderurgico, acquisì 
fin dall'inizio i caratteri di uno scalo il cui gigan­
tismo strutturale presupponeva un uso da parte di 
iniziative economiche di vastissima scala dimensio­
nale e ad alta intensità di relazione con il trasporto 
marittimo . 

Il fallimento della prospettiva del Centro Side­
rurgico, per la crisi di sovrapproduzione mondiale 
dell 'acciaio, lasciava segni ben visibili nel paesag­
gio litoraneo a seguito della estirpazione degli 
agrumeti pregiati dell'area della Lamia (circa 450 
ha), un deserto che ancor più metteva in evidenza 
la stridente mole del porto, divenuto l'emblema 
dello spreco nazionale. La costruzione comunque 
veniva proseguita e completata nel 1986 con l'ap­
poggio della Regione e delle forze politiche e sin­
dacali, che continuavano a inseguire il sogno dello 
sviluppo industriale al prezzo di rilevanti costi a 
carico della comunità calabrese, in quanto la co­
pertura finanziaria veniva a gravare sul fondo stra­
ordinario pro-Calabria, ma in sostituzione dei fon­
di ordinari . 

Fra le numerose ipotesi di utilizzazione si affer­
mava quella di terminal carbonifero a supporto di 
una centrale elettrica dell'El EL, che si sarebbe 
dovuta realizzare in parte dell 'area ad iacente alle 
banchine ( circa 93 ha), costituita da quattro unità 
di 660 MW ciascuna, con un investimento previsto 
di 2.800 miliardi , e che avrebbe configurato, nelle 
intenzioni, Gioia Tauro come spazio "nevralgico" 
nel campo energetico italiano. 

Le difficoltà incontrate nella realizzazione del­
l'ambizioso progetto - quali le forti reazioni degli 
ambientalisti e delle comunità della Piana per i 
consistenti pericoli di inquinamento che esso pre­
sentava nei confronti di un comprensorio caratte­
rizzato da agricoltura diffusa, da elevata densità di 
popolazione e da un cospicuo patrimonio di risor­
se turistiche - e i cambiamenti nella strategia 
operativa dell'ENEL dopo la sua trasformazione 
da Holding pubblica a S.p.A., hanno determinato 
l' accantonamento del progetto e delle attività ad 
esso collegate. 

La grande infrastruttura rimase ancora priva di 
una destinazione fino al 1993, quando la Contship 
Italia SpA presentò al Ministero dei Trasporti un 
progetto per la realizzazione di un ampio terminal 
container dedicato al transhipment. 
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Le ragioni d ella scelta risiedono nella lungimi­
ranza del dinamico Gruppo anglo-italiano che, 
nonostante la mancanza di traffici locali, la perife­
ricità de l sito rispetto ai tradizionali cen tri genera­
to ri di traffi co e la carenza di cultura specifica in 
materia di portualità avanzata, ha individuato le 
poten ziali tà insite nel porto cli Gioia Tau ro a di­
ventare un hub port di rilevan za strategica per 
tutto il Mediterraneo, intuendo che la presen za 
d el vicino terminal di Marsaxlokk non avrebbe 
costituito, come da più parti si rilevava, un ostaco­
lo all 'affermazione cli Gioia . D'altra parte "l'intui­
zione" scaturisce da una valutazion e ben precisa di 
alcu ni rilevanti vantaggi offerti dal porto italiano 
nei confronti cli quello maltese, in quanto la mag­
giore distanza cli Gioia (solo 60 miglia in più, cor­
rispondenti a circa 3 o re cli navigazione) rispe tto 
alla ro tta o ttimale transmecliterranea Suez-Gibil­
terra, po teva essere ampiamente compensata dalla 
grande disponibilità di aree re troportuali e cli ban­
chine operative largamente superiori a quelle 
maltesi, ma soprattutto dall' esisten za di un ampio 
retroterra (ancora allo stato po tenziale) e dalla 
possibilità di sfruttare le infrastru tture ferro-stra­
dali per il completamento dei se rvizi marittimi , 
valida alternativa alla distribuzione feecler dei ca­
richi trasbordati. 

Sulla scelta d ella Con tship non poco ha influi to 
anche la considerazione che un porto "vergine" 
da preced enti attività consentiva, in assen za cli 
situazioni istituzionali precostituite, l'adozione cli 
moderne gestioni portuali. Un altro elemento da 
considerare è che la Contship , usufruendo della 
legge 64/ 86 pe r il Mezzogiorno, avrebbe potuto 
gode re di sgravi fiscali sul costo d el lavoro per le 
imprese cos tituitesi nel Sud. 

Nel luglio del 1994 tra la Contship , il gove rno 
italiano e la regione Calabria si varava un accordo 
cli p rogramma che prevedeva la concessione alla 
Con tship cli un 'area cli 1.240.000 mq, con una di­
sponibilità cli 3.200 m di banchine, la cui infra­
su-utturazione veniva realizzata con un cofinanzia­
mento pubblico-privato , caso piu ttosto raro nel 
Mezzogiorno d 'Italia, che non mancò cli suscitare 
ampie polemiche 11

. 

Ne ll 'agosto del 1995 il terminal cli Gioia Tauro, 
affidato alla Medcente r Container Terminal 
(MTC), società che ges tisce il se rvizio per conto 
d ella Contship, inizia la sua attività cli u-anship­
ment, seppure non d el tutto comple to nelle sue 
attrezzature di banchine e cli terra, ma già dotato 
cli quelle attrezzature necessarie pe r una effici ente 
opera tività e in particolare cli un sofisticato siste­
m a telematico, oltre che cli personale altamente 
qualifica to 12

. 

Lo sviluppo del traffico è stato spettacolare e 
imp reved ibile. 

Nell 'arco cli u n biennio il terminal superava 
largamente il milione cli TEUs p revisto per il 2000 
e si poneva al secondo posto (dopo Algesiras) fra 
i porti d el Mediterraneo . Nel con tempo era già 
evidente che il suo successo aveva determinato un 
fo rte ridimensionamen to dei tassi cli crescita cl i 
molti porti , quali ad esempio Marsaxlokk, o addi­
rittu ra delle fl essioni nelle movimentazioni dei 
container, come nel caso cli Limassol. Nel 1998 
Gioia Tau ro traguardava, per la prima volta nella 
storia dei porti del Medi terraneo, la soglia cl i oltre 
2 milioni cli TEUs, valore che è salito nel 1999 a 
2.253.400 TEUs (+6%) . 

Oggi il porto italiano, oltre a essere il primo 
porto d el bacino, si colloca ai primi posti nella 
graduatoria europea e tra i primi 20 porti del 
mondo (16° nel '99). 

Ovviamente alla base di ques to prorompente 
sviluppo, che ha spin to non soltan to i media ma 
anche la stampa inte rnazionale specializzata a 
parlare di "fenomeno Gioia Tauro" , sta la rapidi tà 
con la quale l'lrnb è diventato approdo strategico 
di navi "round the worlcl". 

Dalle informazioni attinte presso il Meclcen ter, 
nel 1999 hanno fatto scalo nel terminal container 
970 navi madri , appartenenti a grandi gruppi ar­
matoriali tra i quali fanno spicco l'Evergreen 
Lloycl Triestino, la Maersk-Sealand e la U niteci 
Alliance. L'Evergreen Lloycl Triestino ha inserito 
Gioia nei servizi FEM (Far East-Mediterranean 
Servi.ce) e CEM (China-Europe-Mediterranean 
Servi.ce); la Maersk-Sealancl nei servizi AE (US 
WC-Far Eas t-Midle East Mecliterranean-US EC), 
AEl (Far East-Nor th Eu rope), AE2 (North Euro­
pe-Far East), MGE (Medi te rranean US Gulf); 
l'Unitecl Alliance nei servizi AEC (North Europe­
Mecli te r ranean Micldle Eas t-Far East), AtvIA (US 
vVC-Mediterranean Middle East-Far East), MIX 
(Mediterranean Midclle East-Inclia-Pakistan ) . 

Da manualistico case study sui fa llimenti pubbli­
ci, Gioia Tauro si è trasformato in nodo nevralgico 
della complessa rete dei traffici mondiali. 

Parallelamente esso è diventato il più importan­
te nodo di redistribuzione intramecli terraneo cli 
merci a rriva te lungo le rotte oceaniche, "facendo 
scattare un numero mai visto di servizi cli raccordo 
e cli traffi ci regionali" (Centro Studi Containers, 
1998, p . 5) e "dominando e regolando il traffico 
dell ' intero bacino" (Drew Shipping Consultans, 
1999) . Nell 'ultimo anno ben ol tre 2000 navi fee­
cler con frequenza per lo più settimanale hanno 
tocca to lo scalo collegandolo con altri 40 porti del 
Mediterraneo, fra i quali numerosi italiani (Saler-
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no, Venezia, Genova, La Spezia, Civitavecchia, Li­
vorno, Genova Voltri, Napoli , Pale rmo e Catania). 

Gioia ha avuto un effetto positivo anche sui 
volumi di merci containerizzate in ingresso e in 
uscita dai porti situati nel versante sud dell 'Euro­
pa: nel 1998 il traffico container trasbordato ha 
indotto verso le regioni centro e sud europee 
merce per complessivi 487.000 TEUs. 

Per quanto riguarda l 'Italia, si rileva che il vo lu­
m e di container distribuiti è ammontato comples­
sivamente a circa 354.000 TEUs, con un incremen­
to cli oltre il 40% rispetto al '97. Di questi , il 14% 
è stato trasportato via ferrovia, il 5% via strada e 
1'81 % (circa 287.000 TEUs) via mare. 

È ormai ampiamente riconosciuta a Gioia Tau­
ro "la funzione di difesa e di sviluppo dei traffici 
container in Italia" (Uniontrasporti e Metis, 1999, 
p.106) , dal momento che ha attirato volumi che 
altrimenti non sarebbero transi tati per la nostra 
penisola, movimenti di transhipment che prima 
dell 'avvento dello scalo calabrese erano concen­
trati nei porti di Algesiras, Malta e Damietta. 

Nel contempo è innegabile che l'affermazione 
dell 'hub ha dato nuovi stimoli alla portualità italia­
na, sollecitando ampliamenti e riorganizzazioni (in 
funzione feeder) e determinando una crescita nel­
le relazioni tra gli scali nazionali. È possibile peral­
tro ipotizzare che l'ulteriore crescita dei traffici del 
terminal calabrese potrà produrre nel medio termi­
ne benefici anche sugli scali minori che potrebbero 
inserirsi, seppure con traffici di modesta consisten­
za, nei vantaggiosi servizi feeder. 

Lo scenario delineato da pienamente ragione a 
quanto sostenuto dalla Munari già nel 1996 e cioè 
che "siamo in presenza di un elemento propulsivo 
per la ristrutturazione del sistema portuale italia­
no e per una spinta significativa all 'interno della 
ristrutturazione logistica europea". 

5. Problemi e prospettive 

L'individuazione cli scenari futuribili per i porti di 
farsaxlokk e di Gioia Tauro non è agevole in 

quanto dipende dalla difficile transizione dal loca­
le al globale, nel senso che il potenziamento del 
loro ruolo dipenderà sia da fattori endogeni , cioè 
dalla loro capacità di aggiornare continuamente 
le loro strutture e le loro strategie, sia da fattori 
esogeni , cioè dalla scelta dei nodi portuali che 
verrà effettuata dalle "multinazionali" del mare. I 
due porti dovranno mettere in moto una moltepli­
cità di meccanismi operativi in grado di stabilizza­
re la fortunata e volatile situazione cli attrazione 
dei circuiti marittimi in ternazionali, in modo da 
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fa rla diventare un elemento di relativa permanen­
za non solo nel breve periodo ma anche ne l medio 
e lungo periodo. Segnali positivi in tal senso sono 
già riconoscibili. 

A riguardo nuovo slancio al rafforzamento cli 
porto di primo piano ve rrà a Marsaxlokk dall 'avve­
nuto completamento ciel secondo terminal (di­
cembre '99 ), che dispone di un'area complessiva 
cli 21 ettari, di cui 13 equipaggiati da 9 portainers 
e 30 transtainers, e di 1.258 m di banchine (una 
banchina a sud cli 660 metri , una a nord cli 480 
metri ed una ad ovest di 118 metri), tutte ad alto 
fondale ( circa 15,5 m di profondità). Con queste 
possibilità di piazzali e di ancoraggio il terminal è 
capace cli far operare contemporaneamente tre 
navi-madre (anche quelle da 8.000 TEU recente­
mente varate), una nave di minore portata e una 
nave ro-ro . Il Freeport vuole infatti introdursi an­
che sul mercato del traffico ro-ro , tanto che la ban­
china d 'ormeggio ha già iniziato operazioni con 
l'arrivo di una delle navi di Losinjska Ploviclba, 
dopo che la linea di navigazione aveva cominciato 
a fare scalo settimanalmente. 

La Compagnia punta inoltre a consolidare ulte­
riormente il suo scalo nell'hanclling di deposito 
industriale e ha in programma di sviluppare 36 
unità di magazzino per soddisfare la crescente 
domanda. Si sta valutando anche la possibilità di 
espandere la capacità dello scalo aumentandola 
sino a 2,5 milioni di TEUs, utilizzando l'area retro­
stante al terminal. 

Le speranze di crescita sono quindi basate su 
interventi concreti e Marsaxlokk sta attivando 
un'organica programmazione (comprensiva an­
che di razionali processi di privatizzazione) per 
affrontare la crescente competizione: dimostran­
do grande capacità di flessibilità e versatilità nel­
l'adeguamento alle aumentate esigenze ciel mer­
cato; intensificando le strategie di marketing; fa­
cendo ricorso ai più moderni sistemi telematici ed 
informatici per il miglioramento dell 'organizza­
zione logistica marittima e portuale; ponendosi, 
come dichiarato dal Presidente della Freeport 
Corporation, come obiettivo prioritario "offer 
clients a complete portfolio of value-adcled servi­
ces that adress the full spectrum of its clients ' 
need. " 

Gli elementi prospettati, coniugandosi con la 
posizione baricentrica ciel terminal rispetto alla 
direttrice fondamentale dei flussi di traffico com­
merciali che transitano nel Mediterraneo, pongo­
no per il Freeport le premesse per mantenere e 
possibilmente rafforzare la sua funzione di nodo 
strategico nel servizio internazionale di tranship­
ment. Ma per Marsaxlokk si può prevedere un 
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processo di sviluppo monodirezionale , in quanto 
la sua condizione di porto insulare impedisce o 
quantomeno frena notevolmente il suo passaggio 
a porto plurifunzionale, che richiede anche la pre­
senza di un vasto hinterland che naturalmente 
manca in uno spazio microinsulare come quello 
maltese. È questo il maggiore vincolo alle poten­
zialità di ampliamento funzionale di tale porto 
che potrebbe essere penalizzato nelle prospe ttive 
complessive di sviluppo. 

Diverse e più ampie possono configurarsi le 
prospettive per il porto di Gioia Tauro, che ha 
potuto utilizzare solo una parte delle sue enormi 
potenzialità in quanto ha assunto finora i conno­
tati di "un 'isola portuale", comple tamente avulsa 
dal territorio circostante, anziché quelli di un 
porto continentale. 

Il motivo fondamentale di questa "insularità" è 
legato alla presenza nel porto di una sola funzio­
ne, cioè il transhipment, che, com 'è noto , non 
richiede interrelazioni con il territorio, per cui il 
problema fondamentale di Gioia Tauro è quello di 
potenziare il ruolo di hub, al fine di mantenere la 
sua posizione primaria nella gerarchia dei porti 
mediterranei e nel contempo diversificare il venta­
glio di offerta portuale inserendo nuove attività 
che prevedano la costituzione di processi integra­
tivi terra-mare. 

Per quanto riguarda la funzione già attiva di 
terminal-container è stata ventilata la proposta di 
ampliare le aree di sosta delle merci e di realizzare 
un aumento degli accosti utili portando così la 
capacità di stoccaggio fino al livello di 3.000.000 di 
TEUs. Un ampliamento significativo dell 'attività è 
dato dal nuovo ruolo di terminal-car che il porto 
si avvia ad espletare sulla base di accordi già stipu­
lati con paesi dell 'Estremo Oriente. 

Per le altre funzioni da incentivare è stato pre­
disposto un Master Pian, al fine di individuare le 
dire ttri ci portanti delle politiche di sviluppo del­
l'area di Gioia Tauro. 

Una delle funzioni programmate riguarda la 
realizzazione di un "Polo traghetti e cabotaggio" 
destinato ad un traffico passeggeri e merci per navi 
ro-ro a scala nazionale soprattutto per il collega­
mento tra la Sicilia e il continente. A tal riguardo, 
secondo Gambino (1997), si potrebbe creare un 'in­
terfaccia con la sponda siciliana realizzando un 
nuovo approdo sul Tirreno, in corrispondenza del­
l'ex agglomerato industriale di Villafranca (Pirelli), 
dove il processo di deindustrializzazione ha lasciato 
degli spazi liberi che potrebbero essere utilizzati 
per un nuovo scalo e per lo stoccaggio delle merci, 
mantenendo così per l' area dello stretto la funzio­
ne di "porta" della Sicilia. 
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In ogni caso si può auspicare la costituzione di 
un sistema unitario di reti siculo-calabro che, se­
condo Campione (1998) "metaforicamente po­
trebbe immaginarsi come una fionda che ha al 
centro il sistema Stretto, l'impugnatura nel gran­
de impianto di Gioia Tauro a nord, e i due bracci 
a sud-est verso Catania e oltre, e a sud-ovest verso 
Milazzo e Termini Imerese", sempre che si realiz­
zino una serie di interporti. A questo riguardo, nel 
caso di Gioia, il programmato interporto dovreb­
be svolgere una funzione strategica nella valorizza­
zione delle relazioni tra il porto e lo sviluppo eco­
nomico regionale, permettendo di collegare il 
traffico portuale, e in particolare l'attività di tran­
shipment, con lo sviluppo del traffico intermodale 
nave-ferrovia-strada. Fondamentale può essere 
per il futuro del porto l'istituzione di una zona 
franca sulla base di due ipotesi alternative delle 
quali la prima prevede opportunità di franchigia 
per le merci da assemblare e confezionare sul 
posto in rapporto alla domanda dei diversi merca­
ti, mentre la seconda è orientata ad offrire una 
serie di vantaggi alle imprese locali in deroga al 
sistema fiscale vigente. È evidente che soprattutto 
in quest'ultimo caso non si può prescindere dal 
potenziamento dell 'agglomerato industriale pre­
disposto dall'ASI in un 'area limitrofa al porto in 
cui è già attiva qualche azienda, mentre molte al­
tre sono in fase di programmazione. 

Il futuro di Gioia Tauro non può basarsi su una 
funzione unimodale legata ai traffici marittimi, 
ma deve imperniarsi su una funzione polivalente, 
raccordandosi con i corridoi p lurimodali transeu­
ropei. Su questo versante Gioia Tauro paga, anco­
ra oggi i ritardi connessi al raddoppio della linea 
ferroviaria tra S. Ferdinando e Rosarno, fonda­
mentale per favorire il trasporto containers via 
terra, alla realizzazione dell 'atteso terminal ferro­
viario e ad un collegamen to organico con l'auto­
strada Salerno-Reggio Calabria di cui è in corso di 
attuazione la ristrutturazione e l' ampliamento. Il 
collegamento terrestre del porto dovrebbe dare 
impulso alla realizzazione operativa di quella fre­
eway ferroviaria Rotterdam-Gioia Tauro già da 
tempo indicata in sede europea. È tuttavia molto 
improbabile che il porto di Gioia Tauro, pur inter­
connesso in un 'adeguata rete di collegamenti, 
possa rappresentare di per sé un fattore trainante 
per l'economia del Mezzogiorno. In assenza infat­
ti di iniziative parallele finalizzate a stimolare l'im­
prenditorialità locale ( che può trovare impulso 
dalla prevista attuazione del patto territoriale e del 
contratto d'area) e di strutture e servizi logistici a 
loro supporto, nessun progetto infrastrutturale 
avrebbe senso. A riguardo, un punto critico è dato 
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dai vuoti collegati alla mancata predisposizione di 
una piattaforma logistica. 

È necessario promuovere per il porto di Gioia 
Tauro il passaggio dall 'attuale funzione di nodo 
unimodale alla funzione di nodo intermodale di 
altissimo livello, cioè di gateway. Perché si verifichi 
questa trasformazione occorre però che si tenga 
conto di quattro parametri fondamentali d i valuta­
zione: l' estensione delle relazioni, i tipi di trasporto 
e di comunicazione che convergono sul nodo, il 
livello di integrazione, il tipo di governo delle mer­
ci. Dall 'analisi dei quattro parametri sopra indicati, 
si evince che Gioia Tauro per raggiungere l'alto 
ruolo di gateway deve conseguire una pluralità di 
fun zioni inserite nell 'arco della innovazione. 

Allo stato attuale per Gioia Tauro si avverte un 
grande squilibrio tra l' es tensione macroscopica 
del suo avanmare , che si estrinseca a livello inter­
continentale, e l'assenza di influenza sia sul terri­
torio limitrofo, cioè sul suo umland, sia sul territo­
rio più lontano , cioè sul suo hinterland. Per rac­
cordare il porto con la Piana di Gioia Tauro è 
necessario naturalmente potenziare le strutture 
urbane dei centri presenti in quest'area che finora 
non hanno conseguito i livelli di organizzazione 
territoriale tipici della società industriale né tanto 
meno di quella post industriale , per cui il porto e 
la Piana in questo momento si configurano per 
molti ve rsi come due corpi che vivono una vita 
indipendente l'uno dall'altro, eccezion fatta per il 
contributo all'occupazione fornito dal porto attra­
verso la creazione di alcune centinaia di posti di 
lavoro . 

In conclusione, sembra utile sottolineare che la 
funzione strategica di Gioia Tauro si arricchirà di 
nuovi contenuti e di più ad eguate prospettive solo 
quando questo porto riuscirà a coniugare sinergi­
camente il suo ruolo di polo marittimo del Medi­
terraneo con quello di polo terrestre per il Mezzo­
giorno e per l'Europa. 

Note 

1 Il processo di contain erizzazione, avviatosi nel Mediterraneo 
nel 1976, dopo la riapertura del canale di Suez, ha risenti to nel 
corso degli an ni '80 delle diffi coltà cli adeguamento delle strut­
ture portuali alla nuova tecnica cli trasporto, che invece andava 
pienamente affermandosi sul fronte atlantico europeo. Erano 
gli anni della "guerra fredda" e il Mediterraneo, divenuto il 
fulcro della contrapposizione fra i due blocchi , era attraversato 
da due fasci cli rotte provenienti dall 'Estremo Oriente che da 
Suez si dirigevano, il primo (gestito dalla componente occiden­
tale dell 'armamento) a ponente, il secondo (gestito dall 'arma­
mento socialista , frutto cli una "politica sistematica nella quale 
si è assistito all ' entrata in servizio cli flotte create specificamen­
te") (Vigariè, p . 97) al Mar Nero pe r proseguire, con navi flu-
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vio-marittime sovie tiche, lu ngo il solco del Danubio . L' Unione 
Sovie ti ca peraltro , per "erodere" il merca to alle compagn ie 
occidentali , aveva potenziato il se rvizio cli trasporto conte nitori 
dall 'Europa al Pacifico sulla ferrovia transiberiana (Vallega 
1998; Riclolfi 1999) . 
' Per un approfondimento della evoluzione de i trasporti ma­
rittimi inquadrati nel com esLO delle grandi trasformazioni geo­
poloitiche ciel mondo, si veda in particolare Vallega 1997. 
3 "L'organizzazione dell 'economia inte rnazionale si fo nda su 
una relazio ne circolare molto semplice e al tempo stesso ri cca 
di conseguenze: la globalizzazione dei merca ti ha assecondato 
la creazione cli sistemi logistici operanti alla scala planetaria, cli 
cui i se rvizi round-lhe-world sono forse l'espressione più avanza­
ta; lo sviluppo dei sistemi logistici ha accele rato la globali zza­
zione dei mercati " (Vallega 1997, p. 250) . 
4 Il notevole miglioramen to della quali tà dei sen~zi cli u·aspor­
to marittimo regolare offerti dai por ti mediterranei, in termini 
cli numero cli collegamenti, freque nza e transit-time è sta to 
recente mente evidenziato eia uno studio ciel Cnel (1999). 
5 L'a rcipelago maltese, costituito dalle tre isole cli Malta (245,7 
Km') , cli Gozo (67,3 Km' ) e cli Comino (2 ,6 Km2), dagli isolo tti 
(scogli calcarei) di Cominotto e cli Filfla e dalle S. Paul 's [slanci, 
si ubica nella parte centrale ciel Mediterraneo compresa tra 
14°11 ' e 14°35' di longitudine E e tra 35°48 ' e 36°05' cli laticlu­
cline N. Dista 93 Km ( 60 ml) dalla Sicilia, 288 Km (180 ml) eia 
Tunisi , 350 Km (200 ml ) eia Tripoli , 1510 Km (940 ml) eia 
Porto Said, 1826 Km (1.020) ml eia Gibil terra. 
6 Sulla valenza geostrategica cli Malta si veda, in particolare, 
Rizzo 1994. 
7 Fin dall 'antichi tà l'attività marittima, in considerazio ne della 
povertà cli mate rie prime e di risorse agricole, era stata predo­
minante ma dal 1530, con i Cavalieri di San Giovanni , diven tò 
vitale per la fun zione cli baluardo dell 'Alleanza Cristiana nel 
Mediterraneo. L'apporto massiccio cli capitali esterni, investiti 
nella valorizzazione de i porti naturali cli nord-est, spostò il 
baricentro dell 'organizzazione econom ica e quindi demografi­
ca e u rbana ve rso l'area portuale , dove si concentravano le 
attivi tà amministrative, industriali e comme rciali . Con l'ann es­
sione alla Gran Bre tagna (1814) Malta divenne fortezza cli 
primo ordine e un ' importante base navale, funzione accen tua­
tasi quando, dopo l'apertura ciel canale cli Suez (1869), assurse 
al ruolo sia cli polo cli redistribuzione dei prodotti delle colonie 
inglesi ve rso i paesi rivieraschi e verso l'Europa centro-setten­
trionale , sia cli anello cli congiunzione fra la tradizionale rete 
commerciale dell 'Oriente e quella nuova creata dalle risorse 
finanziarie e tecnologiche dell 'Europa (Biagini 1974; Ciaccio 
l 986;Taviano 1998). 
8 Sulla storia del porto cli Marsaxlokk e degli altri porti maltesi , 
cfr. Azzoparcli 1995 . 
9 Le notizie relative al Brindisi Terminal sono stata attinte dalla 
Review of Progress, pubblicata dal Malta Freepon (n . 1, aprile 
1999). 
10 Si tratta cli un porto-canale scavato all ' interno e in parallelo 
alla costa, il cui specchio d 'acqua copre una superficie di 173,2 
ha. Aci esso si accede attrave rso un ' imboccatura larga 200 rn e 
profonda 20 m che immette in un bacino cli evoluzione la cui 
profondità varia eia 12,5 a 15 m. I moli raggiungono il massimo 
sviluppo potenziale cli 4,8 Km; l'area intorno al bacino si este n­
de su una supe rficie complessiva cli circa 600 ha. 
11 L' investimento finanziario è stato cli circa 420 miliardi cli 
lire, cli cu i 132 fo rniti dallo Stato, 70 finanziati sui Fondi Strut­
tura li Europe i e 218 apportati dire ttamente dalla Con tship. Le 
riserve relative agli aspetti finanziari dell 'accordo sono venute 
ovviamente eia parte di alcuni imprenditori portuali che hanno 
criticato soprattutto il ruolo pubblico nella vicenda, lamentan­
do un ingiustificato sostegno finanzi ario (soprattutto in consi­
derazio ne ciel fatto che alla Con tship non veniva richiesto al-
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cun canone cli concessione) e chiamando in causa sovrapposi­
zion i e storture nella programmazione delle opere pubbliche. 
Non sono mancate inoltre criti che sulla concessione di un o 
sviluppo di mo li e di un'area portuale così ampia ad un solo 
o perato re, con il ri schio di un a monopo lizzazione de l porto a 
detrimento cli altre attività che avrebbero potuto avvantaggiarsi 
cl i un a sua diversa utili zzazione (cfr. Sco rza 1994; l\'1ura 1998) . 
12 AJ momento del suo avvio, tra le attrezzature più signifi cati­
ve, il po rto vantava: un artico lato pa rco gru da banchina (8) 
(sulla scia de lle esperienze più innovative prati ca te ne i più 
importanti porti cli transhipment intern aziona li ), oltre a u·e 
gru a cavaliere e tre gru gottwald ("a torretta"), 13 camions con 
rimorchio per il traspo rto cli container, Lre multitraile r (u·enini 
su gomma per il trasporto cli conteni tori ) e otto reach stake r 
(car re lli frontali per il carico e scarico de i con ta iner dai treni). 
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Domenico Trischitta 

Mediterraneo ed Europa del Sud: un progetto comune 
per le acque e lo sviluppo agricolo 

La scarsità di risorse idriche e l'inquinamento 
delle acque continentali sono oggi tra i problemi 
più seri per l'umanità intera, ma nei Paesi in via di 
sviluppo della fascia semiarida assumono una par­
ticolare drammaticità 1

. Non ne sono immuni, 
com'è noto, i Paesi della sponda sud del Mediter­
raneo e talune regioni dell'Europa del Sud. 

La gran parte delle poche acque, impiegate, 
peraltro, per usi diversi non sono trattate con tecni­
che rigenerative e sono immesse direttamente nei 
corsi d'acqua, nei canali d'irrigazione e nelle fosse 
di drenaggio. Dalla riduzione degli scarichi civili e 
industriali e dal loro trattamento dipende l'oppor­
tunità di avere in futuro quantitativi d'acqua dispo­
nibili per i molteplici usi che accompagnano l'evo­
luzione economica e sociale di questi Paesi. 

In tutti i Paesi mediterranei, in particolare, la 
situazione attuale richiede delle strategie fondate 
su un nuovo uso delle acque, mirato alla compren­
sione del ruolo che in questo nuovo secolo avrà la 
risorsa-acqua per la vita e per lo sviluppo in gene­
rale. In particolare queste strategie devono avere 
per oggetto principale la rimozione delle cause 
che determinano la scarsità d'acqua, l'inquina­
mento delle acque e la degradazione del suolo per 
scarsezza d'apporto idrico, sia naturale che artifi­
ciale, e soprattutto la migliore distribuzione a 
utenti non solo locali. 

In questi Paesi, però, il controllo degli scarichi 
civili e industriali è pressoché inesistente e non è 
considerato in chiave ambientale l'impatto che 
anche l'agricoltura ha sull 'inquinamento delle 
acque per la semplice ragione che, essendo l'ac­
qua un bene raro e fondamentale per la trasfor­
mazione colturale e per lo sviluppo agricolo nel 
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suo complesso ed essendo l'agricoltura la fonte 
principale del reddito della popolazione, essa vie­
ne riciclata in qualsiasi stato d'uso, un po' per l'esi­
guità dei quantitativi disponibili e un po ' per la 
mancanza di capitali con cui comprare le più 
moderne tecnologie di depurazione e di tecnici 
per farle funzionare (Ongley, Kandiah, 1998). 

È facile capire che in questi Paesi in via di svi­
luppo non esiste una politica delle acque adeguata 
ai sempre crescenti fabbisogni. Lo Stato ne è di 
solito il possessore e il gestore e tutte le possibilità 
di intervento circa il reperimento e l'uso ottimale 
delle risorse idriche vanno trovate all'interno del­
la politica economica, ma spesso esse sono molto 
scarse per l'esiguità dei capitali disponibili , oppu­
re perché si operano delle scelte di sviluppo in 
settori diversi dalla sfera acque-agricoltura. 

Tuttavia, se finora, per un verso, sono stati adot­
tati modelli di gestione politica delle acque di tipo 
statalista, mutuate dall 'esperienza coloniale e, per 
l'altro, imposti dalla necessità di controllare il 
patrimonio idrico in presenza dell'allarmante bi­
nomio aumento di popolazione - crescita dei con­
sumi e del fabbisogno e, pertanto, la gestione 
complessiva delle acque è stata mantenuta dallo 
Stato, oggi si ravvisa la necessità nei P.V.S. a clima 
semiarido, ma non solo in essi, di passare ad una 
gestione mista della risorsa acqua, in ottica coope­
rativa, anzi tutto all 'interno dei singoli Stati. In 
particolare, sembra sempre più necessario fare 
concessioni di ricerca e di sfruttamento delle ac­
que a soggetti privati d'impresa disposti a sostene­
re i relativi costi e ad affidare loro la gestione di­
retta, ma per periodi talmente lunghi da rendere 
vantaggioso il rapporto costi-benefici. 
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Quando, poi, all 'interno di spazi climatici omo­
genei, il patrimonio idrico è comune a più Paesi 
tra loro vicini , si fa strada l' ipotesi di gestirlo in 
comune, affidandone il controllo ad un 'authority 
internazionale, la quale, nel rispetto degli accordi 
stipulati tra Paesi fornitori e Paesi consumatori 
d'acqua, adotti misure concrete per realizzare un 
modello d 'utilizzazione durevole e soprattutto 
compatibi le con quei parametri di sostenibilità 
che tengano, in effetti, conto d'ogni possibile ne­
gativa ricaduta sull'ambiente (Stout, 1998) 2

. 

La necessità di pensare in modo radicalmente 
nuovo la politica delle acque occupa un ruolo im­
portante nel dibattito geopolitico internazionale e 
mediterraneo in particolare (Di Comite, Moretti, 
1999) , ma é anzi tutto funzionale per rispondere ad 
una domanda crescente e diversificata. Essa ha in­
fatti portato al trasferimento della gestione del pa­
trimonio idrico dallo Stato ad associazioni consor­
ziate di soggetti consumatori. Ciò è avvenuto, ad 
esempio, in Indonesia, Corea e anche in qualche 
Paese del Mediterraneo in via di sviluppo. Le ur­
genze che hanno determinato questo passaggio di 
competenze risiedono in primo luogo nella incapa­
cità della mano pubblica di rispondere alla accre­
sciuta domanda dei sempre più numerosi utilizzato­
ri, dovuta alla vigenza di legislazioni spesso anacro­
nistiche, e secondariamente, alla decisa pressione 
esercitata sui governi dai privati imprenditori in 
direzione di una liberalizzazione della gestione 
delle acque e della loro disponibilità ad investire, in 
cambio cli una progressiva "deregulation", grossi 
capitali in tecnologie applicate alla ricerca, distribu­
zione e utilizzazione delle acque, con particolare 
riguardo alla irrigazione in agricoltura (Hamdy, 
Lacirignola, 1997). 

Proprio in riferimento ad un organico e moder­
no sviluppo dell'agricoltura, nei P.V.S. a clima 
semi-arido la ricerca di nuove fonti di approvvigio­
namento idrico da un lato , e la loro migliore uti­
lizzazione, dall'altro , sono i cardini del progetto cli 
crescita del settore agro-alimentare, notoriamente 
insufficiente ai fabbisogni interni. Ma non si tratta 
soltanto di trovare un ottimale sistema di gestione 
delle acque, quanto anche di intervenire sul con­
trollo della loro qualità, che appare essenziale per 
realizzare dei sistemi di agricoltura irrigua di sicu­
ro avvenire . Per far ciò è necessario considerare 
tutti gli aspetti ciel regime idrico, a cominciare 
dalla protezione della risorsa per passare al con­
trollo della salinità e continuare con il monitorag­
gio dei consumi, fino alla valutazione dei migliori 
sistemi d'irrigazione (Makhlouf et al., 1998). E 
tutto ciò richiede grandi capitali da investire spe­
cialmente in tecnologia. 
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In proposito vi sono numerosi esempi di gestio­
ne avanzata di non abbondanti risorse idriche nei 
Paesi della sponda Sud ciel Mediterraneo . Esempi 
che testimoniano l'impiego di grandi capitali e 
che sono in realtà giustificati dalla necessità di 
creare un circuito virtuoso di attività economiche 
imperniato sull 'acqua e sull 'agricoltura irrigua. 

Nella Libia nord-occidentale è stato creato il 
bacino cli Jefara, in parte trasferendovi acqua dai 
bacini limitrofi e in parte utilizzando acque dissa­
late di origine marina. A parere di eminenti stu­
diosi di agronomia esso rappresenta un modello 
da imitare come progetto di economia di trasferi­
mento de lle acque all 'interno di una regione (Al­
ghariani, 1998) 3

. 

D 'altra parte tutta l'Africa del Nord e il Medio 
Oriente soffrono di questi problemi e ci si augura 
che progetti così arditi siano presto imitati: se si 
considera infatti che questa fascia cli territorio di­
spone soltanto dello 0,9% delle risorse idriche del 
pianeta e che la sua popolazione si avvicina a rap­
presentare il 5% di quella del globo, si comprende 
facilmente quanto vitale sia il bene-acqua, anche 
perché più cli 1/ 3 delle risorse idriche ivi allocate 
sono in comune tra più Paesi (Neto, Pinheiro, Car­
valho, 1998) e si rende necessario giungere al più 
presto a forme di cooperazione internazionale per 
gestire in comune i patrimoni idrici d 'area. 

Un altro esempio cli gestione delle acque arti­
colato in un sistema di pianificazione idraulica e 
di ripristino ambientale, basato sull 'impiego di 
moderne tecnologie, viene offerto da Malta, dove 
si sta ricostituendo il bacino idrografico (l'unico 
forse degno cli questo nome) dei Chaclwick Lakes. 
Il progetto è condotto dall 'Istituto Agronomico 
Mediterraneo di Bari e si articola in tre direzioni: 

A. ristabilire la capacità d ' invaso del bacino; 
B. controllare l'erosione superficiale e fornire 

acqua al sistema irriguo; 
C. regimare tutto il sistema idrografico allo 

scopo di tutelare il paesaggio per farne un 'area 
protetta da destinare a turismo ambientale. 

In termini più semplici si tratta cli un progetto 
di bonifica integrale, imperniato sulla organizza­
zione idraulica, strumentale all'agricoltura, e 
orientato al recupero ambientale di una vasta area 
degradata (Gentile et. al, 1999). 

Inoltre c'è da osservare ancora che i progetti 
d 'irrigazione nei paesi mediterranei aridi non in­
teressano solo le colture irrigue, ma sono necessa­
ri ad accrescere la resa produttiva delle colture 
asciutte, come il grano ed altri cereali primari, che 
costituiscono la base alimentare e devono soddi­
sfare i forti consumi di una popolazione in conti­
nuo aumento (Paniagua Mazorra, 1999) . 
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Spostandoci sulla riva nord del Mediterraneo, il 
problema dell'acqua in agricoltura, pur essendo 
meno drammatico, rimane sempre strategico sot­
to il profilo economico e ambiental e, ma può es­
sere affrontato con maggiore disponibilità cli inve­
stimenti e cli tecnologia, anche per il ruolo deter­
minante che ha il sistema politico d ell 'Unione 
Europea. 

Esemplare delle opportunità offerte dal profilo 
politico eurounitario è il grande progetto irriguo, 
consiste nte nella costruzione di una grande diga 
capace di irrigare 110.000 ha, della regione clel­
l'Alentejo, in Portogallo, caratterizzata da irrego­
larità pluviometriche e eia un processo cli transizio­
ne da una agricoltura asciutta ad una agricoltura 
irrigua. L'obiettivo economico di questo progetto 
consiste nell'abbassare i costi clell 'acqua con l' im­
piego delle più moderne tecnologie irrigue com­
puterizzate e articolate su sistemi integrati (spara 
pioggia, a spruzzi mobili etc.) con i quali si può 
completare, sostenendo costi ragionevoli, la tra­
sformazione in senso irriguo dell'agricoltura cli 
quella regione. La fattibilità del progetto si deve 
però principalmente alla Riforma della Politica 
agricola Comunitaria e ai nuovi orientamenti eco­
nomici circa i prezzi dei prodotti agricoli previsti 
per gli anni 2000(Neto, Pinheiro, Carvalho, 
1998), ma è importante ricordare che anche in 
questo caso è stato determinante l'apporto finan­
ziario cli banche e cli imprenditori locali. 

Da quanto finora eletto emerge un'evidente 
identità di problemi nella gestione della risorsa­
acqua tra i Paesi caldi delle due sponde del Medi­
terraneo. Il dato comune è ravvisabile nell 'impor­
tanza della componente privata, bancaria e im­
prenditoriale, e nella retrocessione del potere 
pubblico nel processo cli gestione economica del 
bene-acqua a favore delle imprese direttamente 
interessate. La stretta connessione delle risorse 
idriche con l'agro-alimentare rende l'acqua la 
materia prima per far crescere le produzioni cli 
beni alimentari primari e per far abbassare le im­
portazioni di derrate , che negli ultimi 20 anni nei 
Paesi della sponda sud ( eccetto Turchia e Maroc­
co) hanno inciso troppo sulle importazioni e sul 
deficit ciel commercio estero. Hanno determinato 
questi negativi risultati la impossibilità di realizza­
re grandi interventi cli acquisizione e di recupero 
di risorse idriche, il non potere acquistare la tec­
nologia più avanzata, sia in fatto di accrescimento 
delle disponibilità e sia in materia di impiego e 
riciclaggio delle acque e, in definitiva , si può dire 
che eia questa complessiva impotenza manifestata 
dai P.V.S. a clima semiarido del Mediterraneo, è 
dipeso il perdurare di un tetto troppo elevato cli 
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addetti in agricoltura ( 40% degli attivi) (Di Corni­
ce, Moretti , 1992). 

Risulta, perciò, evidente che, in presenza cli 
problemi comuni , seppure cli gravità diversa, tra i 
Paesi mediterranei delle due sponde , il so lo 
percorso praticabile è quello de l partneriato, che 
si regge sulla cooperazione economica, finanziaria 
e tecnologica, che dovrebbe essere sostenuta so­
prattutto dall'Unione Europea (Gallin a, 1998). 
Da qui al 2010 è prevista la nascita cli un'area di 
"ricchezza distribuita", consistente nella creazione 
di una zona euro-mediterranea di libero scambio, 
nella quale dalla sponda sud dovrebbero giungere 
prodotti agroalimentari realizzati da un settore 
agricolo ammodernato nelle strutture fondiarie e 
produttive (Clemente, 1998) e sviluppato al punto 
da garantire all 'origine i consumi alimentari cli 
una popolazione in rapido accrescimento (De 
Castro, 2000). In questo scenario mediterraneo di 
aggregazione economica e socia le dovrebbero es­
sere risolti i problemi del fabbisogno di acque ed 
essere operative le più moderne tecnologie cli set­
tore. 

Note 

1 L'acqua dolce su lla Terra ammonta a circa 3.000.000 cli Km 
cubi e la disponibilità pro-capite è cli circa 700 m cubi. n 
quantitativo che sarebbe sufficiente se fosse ben distribuito e 
fosse cos tante nel tempo. Invece su lla Terra un abitante su 5 
non ha acqua potabile ed il consumo aumenta in proporzione 
al benesse re econom ico e sociale (un ame ricano può consuma­
re 700 rn cubi d 'acqua al giorno, un europeo 200, un africano 
solta nto 30). 
2 Emblematico delle presenza cli risorse idriche comuni è il 
Medio Oriente, dove tra Turchia, Siria e Iraq si combatte una 
guerra silenziosa pe r il controllo de lle terre attraversate dal 
Tigri e dall 'Eufrate. Una gestione comune de lle acque in una 
regione sem iaricla, come il Medio Oriente o il Nord Africa , 
comporta, però, l'adozione cli un sistema concordato cli prezzi 
con i quali compensare gli enormi investimenti occorrenti. Ma, 
prima cli tutto, quale Paese o Autorità sovra nazionale si assume­
rà l'onere cli investire? 
3 La Libia si è affacciata di recente alla ribalta inte rnazionale 
perché ha assoluto bisogno cli una moderna politica delle ac­
que. Infatti è entrata a far parte cli un progetto cl i partneriato 
con l'U nione Europea per il cui finanziam ento nei pross imi 5 
anni sono previsti 15 mila miliardi erogati in parte dall ' Unione 
e in parte da lla E.E. I. e dalla Banca Mondiale. 
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